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GIOVAN-BATTISTA NICCOLINI 






PROSPEBO TIANI. 

J* 



Voi sapete come Giacomo Leopardi, dato per tem- 
pissimo agli studi,* perseverasse con assiduo e straordi- 
nario fervore in arricchire l’intelletto delle lettere greche 
e latine, delle quali ebbe l’intera perizia; e come, già 
compite da sè gravi scuole nell’ età che gli altri le comin- 
ciano, avesse eccitato a grande espettazione di sè i dotti 
forestieri. De’ queM studi straordinari dell’adolescenza 
diede bastevol'conto in vari scritti già noti; ma, rispetto 
all’età, non ne fu dato in publico più mirabil segno 
della presente operetta. La quale, ancorché giovanile 
in quanto al Leopardi, a me piace di creder virile in 
quanto agli altri ; onde arbitrai esser opera nèdannevole 
alla sua reputazione, nè da indugiare in altro tempo a 
divulgarla. Senza che m' è grato che forse le sole carte 
compiute, in ordine a tali studi, di sì valentuomo rima- 
ste in Italia, ci sieno pubblicate dagl’italiani; testimo- 
nio valevole, benché postumo, dell’ affettuosa riverenza 
al suo'nome, ed esempio fruttuoso a molti giovani del 

tKOFAROi. — Errori popolari. a 
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. bisogno in cui sono di studiar seriamente prima di farsi 
conoscere. I quali , pigliando esperienza di questo mira- 
bile ingegno e de’ suoi studi con ardore costanti, saranno 
edificati: c benché nell’arte della parola e nella purità 
* del linguaggio non abbiano in quest’ opera* ad ammirare 
‘ lo scriltor maturo e perfetto degli anni posteriori , per- 
chè, oltreché furon quasi le prime esereitazioni dell’ in- 
gegno, i primi -corsi della ^ùa mente, egli fu greco e 
latino prima che italiano; tuttavia confido che parrà 
loro degna d’osservazione e di studio l’opera di un gio- 
vinetto di soli diciassette anni; da potersi già numerare 
frai più eruditi uomini che ai nostri tempi abbia avuto 
l’ Italia. E poiché ne piace investigar le cagioni degli 
effetti maravigliosi, recherò in tal proposito, ad esempio 
de’ giovani più desiderosi di valore che di fama, un 
tratto di lettera del suo collo e rispellabil fratello 
conte Carlo Leopardi; della cui grazia io tanto mi pre- 
gio quanto del favore de’ virtuosi e de’ buoni pari suoi 
dee pregiarsi ogni cultore affelluoso della virtù e della 
bontà. — Ella si mostra sorpresa, scriv’egli, come così 
presto (il povero Giacomo) abbia potuto acquistar tanto, 
specialmente in fatto d’ erudizione. Certo, nessuno è 
stalo testimonio del suo affaticarsi più di me, che, 
avendo sempre nella prima età dormito nella stessa 
camera con lui, lo vedeva, svegliandomi nella notte 
tardissima, in ginocchio avanti il tavolino per potere 
scrivere fino all’ ultimo momento col lume che si spe- 
gneva. Tuttavia non l’avrei credulo mirabile in questo 
genere, in cui so che gli oltramontani spesso fanno 
stordire, se non lo sentissi ammirato da loro stessi. 
Forse per quel tatto quasi divinatorio che aveva nella 
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filologia, e per quella siagolarilà non comune, a mio 
parere, almeno in Italia ,che un gran poeta e filosofa 
sia grande erudito. Le rispettive qualità che ordinaria- 
mente si distruggono fra loro' convien dire che si giovino 
in certe elevazioni d’intelligenza.* — Così egli benissimo. 
Vedete, caro*e venerato mio Signore, quali frutti di 
senno mirabili abbia portati, alquanto proceduta in 
tempo, quella giovanile costanza, accompagnata da tanto 
vigore d’ intendimento e da tante doti ! Egli non fece 
dell’adolescenza, come suolsi, un vulgar sonno, ma ve- 
ramente la visse; e negli studi stette rimoto dalla veduta 
delle genti. Mediante l’abito della fatica sono portati 
avanti gl' ingegni e gli studi che hanno più fondo che 
prospettiva; perchè i corpi veramente per fatica d’eser- 
cizi s’aggravario, ma gli animi affaticandosi nelle umane 
discipline s' alleviano. 

Questo Saggio, scritto nel 1815, doveva stamparsi 
in noma: 1’ anno dopo, 1’ autore cercò di pubblicarlo 
altrove, e ne mandò copia di netto carattere, corretta 
di mano propria in più luoghi, e di propria mano scrit- 
tevi le parole greche, ad Antonio Fortunato Stella di 
Milano; dove, come in Roma, (ignoro per qual cagione) 
non se ne mandò ad esecuzione il disegno. Allo Stella 
prima di spedirglielo, ne scrisse Giacomo stesso le se- 
guenti notizie: — Questo Saggio filosofico e critico sopra 
una materia non ancor tocca dagli scrittori è destinato 
a far conoscere gii errori popolari d^li Antichi, la loro 
grande affinità con quelli dei Moderni, e, l’utilità che 
si può ritrarre dall’ esempio delle età passate. Cogli au- 
tori Greci e Latini alla mano si paria dei pregiudizi 
communi ai Greci, ai Romani, ed anche agii Ebrei; e 
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si passa con ordine dai teologici ai metafisici, e da 
questi agli astronomici, ai geograQci, e a quelli appar- 
tenenti alia Meteorologia, alla Storia naturale dell’ uomo, 
alla Zoologia. Si scherza sopra gli errori popolari più 
curiosi e ridicoli intorno alla Magia, ai Sogni, allo Ster- 
nuto; alle apparizioni degli spiriti sul meriggio, ai ter- 
rori notturni^ alla natura del Sole, all’ anima e al cibo 
degli astri, all’ Astrologia, all’ Ecclissi, alle Comete, alla 
grandezza della terra abitala, al tuono, al vento, al 
tremuoto, ai Pigmei, ai Cinocefali, c ad altri mostri se- 
miumani; alla lunghissima'' vita e risorgimento della 
Fenice, alla vista della Lince; e filosoficamente se ne 
esaminano la origine ed i progressi. Dagli Antichi ^si 
passa ad ogni tratto ai Moderni; si additano le sorgenti 
dei nostri errori popolari, e le cause che li fomentano; si 
parla del progresso delle scienze e della loro influenza 
sopra il volgo. L’opera è divisa in diecinove capitoli tutti 
forniti di note giustificative, coi testi originali dei passi 
latini citati in italiano nel contesto. — Fin qui il Leo- 
pardi : il quale e nel medesimo anno 1816, e più nel 1826, 
ne richiese, senza effetto, il manoscritto allo Stella per 
farne qualche uso, e nel 1830 lo credeva smarrito.* Ma 
non andò smarrito: ed è questo che io, per le mie cure 
antiche e costanti verso i suoi sprilti, nell’agosto di questo 
anno 18^5 oon varie sue lettere acquistai^ ed ora divulgo 
con le stampe. E spero che un’ opera di gradevole curio- 
sità, dove si vede risplendere un sovrano sapere, fatto 
poi robusto dalla filosofia; un’opera, la quale, conforme 
notano bene gl’ illustri amici del Leopardi, il Ranieri e il 
De Sinner, mostra maravigliosa lettura ed erudizione, e, 
secondo il Sainte-Beuve , le prove d’ un ingegno saldo; * 



Di : ‘ zeri oy 



A GIOrAN-BATTISTA IfiCCOLlNI. 



IX 



debba tornar utile e grata a molti, e specialmente a 
coloro che negli studi antichi, nel conoscimento dellè 
cose e in una scelta erudizione ancora si dilettano, e la 
credono sussidio e destatrice di pensieri. L’animo de’quali 
studiosi non solo ma d’ ogni bennato Italiano dovrebbe 
mirabilmente" compiacersi del generoso ardire di un 
giovinetto surto contra i popolari pregiudizi, nemici e 
tiranni della ragione, e contra l’ ignoranza madre del- 
l’abiezione e del timore. Ascoltatelo parlare, e vedete come 
presto arda dell’ amore del vero; — Il mondo, die’ egli, 
è pieno d’errori; e prima cura dell’uomo dev’ esser 
quella di conoscere il vero. Non v’ha cosa più ingiu- 
riosa allo spirito umano dei pregiudizi; credere una 
cosa perchè si è udito dirla, o perchè non si è avuta 
cura di esaminarla, fa torto all’intelletto dell’uomo.... 
Egli è pur deplorabile che l’ uomo, che ha sì breve vi- 
ta, debba impiegarne, nel disfarsi degli errori che ha 
concepiti, una parte maggiore di quella che gli rimane 
per andare in traccia del vero. — Cosi ragiona un gio- 
vanissimo. Appresso quanta pesata sentenza e fìlosoiia 
di educazione! quanta provetta sagaci tà di mente! quanta 
bontà! Se<!»ndo tali rispetti è condotta l’opera dell’eru- 
ditissimo garzone^ aspettato a grandi cose. 

Del quale,G poiché fu scritto con tanto senno ed 
amore, io non potrei senza mota di prosunzione parlare 
più oltre; ma nondimeno, pensando come fo spesso a 
tanto splendore di dottrina e d’Jngegno, travagliato e 
spento si presto, vorrei divertirne dall’animo l’afQizione: 
e pur cerco, come a svagamento di tristezza, fra grandi 
poeti e filosofi poco vissuti, non cui contrapporre in tutto 
per la singolarità dell’ingegno, dell’erudizione e della 
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sventura, ma cui somigliare in alcuna parte a questo, 
che a me piace, com’Ennio disse M. Cetego midolla di per- 
suasione,' chiamar midolla di fllosofla. Angelo Poliziano, 
dotto da giovinetto, erudito e profondo sopra molti, lume 
del suo secolo, ne partì di 4'0 anni; ma, salvo perturbazioni 
di gare letterarie e d’ invidiosi, visse con desiderabil for- 
tuna. Parve portento di natura e di sapere a’ suoi tempi, ’ 
e uomo quasi divino al Machiavelli, Giovanni Pico: cui 
più lo straordinario che il precoce sapere fece apparire 
eretico alla sospettosa ignoranza; laonde poscia troppo 

10 distrassero vanissime controversie; ma quel voler 
dare in Roma spettacolo del suo sapere come di trionfo, 
a me pare piuttosto vanità di principe che atto di sa- 
piente; il quale delle dottrine non fa rumore nè pompa, 
e quanto più n’è carico, tanto più, come la granosa 
spica, s’abbassa; tuttavia, benché si dileguasse del mondo 
nel fìore di 32 anni, un mese dopo l’amicissimo Poli- 
ziano, sortì in suo vivente la gloria e salute e fortuna 
liete. Volgetevi al nostro: vedete un giovinetto d’ingegno 
sublime e maturo, di senno più che senile, ninno stre- 
pitoso rumore di fama, niun piacere cercare, salvo l’at- 
tuoso de’ libri e la solitudine, ginnasio della sapienza: 
eruditissimo, non uscirgli ne’ familiari discorsi e tra 
uomini letterati nn concetto d’ erudizione: ammirabile 
continenza in un giovine dì tal sapere ! E subito pre- 
sentire c patir le sventure ! Torquato Tasso non chiamo 
in paragone; a me non s’appartiene nè pronunciare uè 
confermare giudizi ; ma poiché non mi è ignoto qualche 
rumore d’ opinioni discordi sopra ciò che ne ha scritto 

11 nostro Giordani nel proemio degli Studi giovanili, 
parmi lecito l’ osservare che quivi egli nota le somi- 
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glianze e le diCTeretize tra quei due grandi ne’ dissimili 
stati e condizioni delia loro vita; e investigate le cagioni 
de’ loro infortunii e de’ loro lamenti; e misurata la pro- 
fondità degl’ ingegni^si piega più verso ji Piceno che 
verso l’Orobio. Ma senza questo, diamo assoluta l’opi- 
nione sua, e non in rispetto delle condizioni e de’ fini 
loro: quanto è a me, non troverei ragionevol cagione di 
farne scalpore. È antico vero che certi giudizi maravi- 
gliosi, massime ne’ paragoni degl’ingegni (de’ quali per 
ragione sono grandi coloro delle cui lodi la fama è da 
più secoli consenziente), riescono strani e poco credibili 
alle genti, cui sono la prima volta rivelati: se non che 
poscia con l’andare de’ tempi, come avviene delle più 
intime e men conosciute verità della filosofia e della po- 
litica, soggiogano le opinioni e divengono universali. 
Non è segnalo un termine all’ ingegno umano in qual- 
sivoglia facoltà; e mi par lecito o il creder nati o lo spe- 
rar nascituri ingegni- più grandi e perfetti de’ nostri 
adorati e grandi poeti e filosofi antichi, senza offendere 
l’ opinion publica, e mancar loro di riverenza. Gomun- ' 
que, ciascun porti libera opinione, e dissenta se vuole; 
ma conceda per Dio agii uomini d’ alto ingegno e di con- 
sumati studi la per sè dimandata libertà; nè delle loro 
opinioni faccia soggetto di sciocche e vili derisioni; ma- 
nifesti segni di basso animo e d’ ignoranza. Strano se- 
colo! Fino i principianti, carissimo mio Signore, con- 
tradicono a voi altri sapienti, rivediti da gran tempo con 
amoroso ardore dai coetanei della vostra nazione-, e no- 
velli nel regno delle dottrine e del pensiero o vogliono 
instituire novella sapienza o incolparvi dispettosamente 
di poco giudiziosi. D’onde queste disformità di pareri? 
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Non dico in ùil caso, ma in moltissimi altri. Alcun crede 
che una volta i giovani italiani leggessero meditando per 
ammaestramento e perfezion di giudizio, e che ora leg- 
gano sonnecchiando o per ischernire o per isvagarsi. 
Non mancala potenza del meditare, ma la voglia; ben- 
ché le menti pasciute di facili letture si disusino dal 
meditar faticoso, e si spaventino del vero. Seguitando, 
Bon.voglio apparire ambizioso di una facile erudizione, 
riferendo altri nomi di valentuomini segnalati di rari 
pregi per tempissimo; valgano due: Guglielmo Leibnitz 
ed Ennio Visconti furono mirabili Ano dall’adolescenza; 
0 poi di dottrina oltre ogni dire eminenti; ma ebbero 
vita non breve e non infelice. La vita di Giacomo Leo- 
pardi come la profondità del suo ingegno resta unico e 
doloroso portento. La cui sapienza crebbe insino all* ul- 
timo della vita; nè potè il dolore, come spesso suole, 
farlo .mutolo ne’ suoi studi; non l’ enervò, l’afDisse. Anzi 
è ben degno di maraviglia come in quel breve rima- 
nente di tempo che gli durò appena tollerabile la vita 
scrivesse non poche delle sue cose più singolari : parve 
che il dolore suscitasse quella profonda e facondiosa 
dottrina d’ animo che vi sparse. In verità, se non è tanto 

da lodare l’essere buono tra’ buoni, quanto più tosto 

/ 

Tesser buono tra’ rei; io giudico che per tal rispetto 
il Leopardi, come scrittore, debba essere amatissimo e 
lodatissimo ; perocché poetò e filosofò tanto lontano dalla 
consuetudine de’ suoi tempi corrotti da no ’l conoscere 
per nostro contemporaneo: ed io son fermo a credere 
che, s’egli ebbe in negligenza la morte, forse vide con 
T animo appartenergli la posterità. E la memoria di 
quest’uomo singolare avranno tutti gli anni avvenire, 
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forse non disgiunta, com’ora vediamo, da qualche per- 
fida malevolenza; perchè cord’.egli cantò d’Italia nel 
primo de’ Paralipomeni , cosi potrà cantarsi di lui: 

i 

Ed è ragion eh’ a una grandezza (ale 
L’inimicizia allrui’segua immortale. 

A me piace in alcune parli, con le debite differenze, 
somigliarlo, secondo che poeta, a Lucano. Ingegno pro- 
fondo, e senno virilmente precoce in ambedue; egual 
condizione di tempi infelici; non eguale il giudizio; nel- 
l’uno fu vinto dall’uso, nell’altro fu straniero da ogni 
contaminazione del secolo: pari ardore ed impeto di 
magnanima poesia; l’ ingegno e la fama procacciarono 
al Cordovese l’ invidia e la morte nel colmo della giovi- 
nezza; nè fama nè invidia, ma gran dolore nel più bello 
degli anni e morte di gioventù, procacciò al Recanatese 
la sublimità dell’ingegno: da’ quali contrari effetti e dal 
troppo d’ ingegno, nacque però per tutti c due egual ca- 
gione di non eguale sventura. Maravigliosi e sfortunati 
giovani ! 

Desidero che le mie cure di mostrare i primi studi 
di un grand’uomo trovino grazia presso gli 'studiosi, e 
massime presso gli affezionali di lui; benché anche a 
me non isfugga ciò che diranno i sapienti per inspira- 
zione: ai quali per ora oppongo la vostra autorità e il 
vostro esempio, venerato Signore; se tanti forti pensieri 
delle vostre tragedie e delle vostre prose vi sieno stati 
suggeriti dall’ingegno vigoreggiato dal sapere, o dalla 
fantasia commossa dalla inspirazione. Auguro a Giacomo 
Leopafdi e a Voi tempi più degni e pieni del valore 
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anlico. Frattanto io raccoglierò di lui qnel piò copioso 
epistolario die la fortuna e l’ossequiosa prudenza mi 
concederanno. E qui mi accade dichiararvi, come fo 
con voce dì^sicura coscienza, che l’ intiera pubblica- 
zione delle lettere dirette all’ avv. Pietro Brighenti , in- 
serite nel terzo volume leopardiano, non è stuta fatta 
nè col suo consentimento nè col mio, e nè. per colpa 
de’ miei venerati amici; ma per mero viluppo di sfor- 
tunati accidenti. Oltrapotente fatalità, solita spesso tra- 
vagliare nell’ uso doloroso delle cose del mondo anche 
gli uomini più riguardosi ed onesti ! Ma pur troppo nqn 
è il primo caso nella storia de’ fatti umani che le oneste 
intenzioni abbiano sortito contrario effetto. Per la qual 
cosa le gravi signiQcazioui private e palesi centra me e 
conte’ altri fatte dal mio caro e onorato amico Brighenti 
cadano per terra, o si dileguino. * Finalmente desi- 
dero che voi, sapiente e magnanimo poeta, riceviate 
in grazia questo mio atto di pubblico' ossequio , e me 
stesso in quella conserviate. Voi, che tenete il princi- 
pato delia viril poesia in Italia, credo obbligo ringrazia- 
re, come amatore sviscerato ch’io mi professo d'Italia 
e de’ virili studi italiani (pur troppo rari) ; c voi pregare 
che con la varia e solida dottrina e col forte esempio 
sostentate queste povere lettere, pressoché divenute ru- 
morose fiere d’ ambizione e scuole d’ arroganza. Avete 
ben ragione di sciamare quelle nobili e sdegnose parole 
nella prefazione agli scritti di Fruttuoso Becchi; delle 
quali tutto l’ altero e breve discorso è splendido.^ Quanta 
impudenza! Quanto clamore lamentevole di gente che 
reputa per miseria il non crescere in fama e in fortuna, 
senza meriti ; ed ha troppo a molesto e in rancore i po- 
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chi pari vostri, che, validi di consiglio e di seguilo, le 
passano innanzi riveriti ed amati ! 

Ploravere suis non respondere favorem 
Speralum merilis. 

Durate lungamente all’Italia, che voi, degno sangue 
della patria di Dante, onorate; e con ogni altra conten- 
tezza godete lungamente della vostra fam,a e dell’amore 
de’ buoni Italiani. 
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* Giacomo Leopardi cominciò a studiare da sù di IO anni. In 
alcune notizie della propria vita comunicate al conte Carlo Popoli , 
che gliene chiese , cosi egli scrive di sè : <i Nato dal conte Honaldo 
Leopardi di Reeanati, città della Marca di Ancona, e dalla mar- 
chesa Adelaide Antici della stessa città ai 29 giugno del 4798 in 
Reeanati. Vissuto sempre nella patria fino all'età di 24 anni. Pre- 
cellari non ebbe se non per li primi rudimenti, che apprese da 
pedagoghi, mantenuti espressamente in casa da suo padre. Bensì 
ebbe l’uso di una ricca biblioteca raccolta dal padre, uomo mollo 
amante delle lettere. In questa biblioteca passò la maggior parte 
della sua vita , finché e quanto gli fu permesso dalla salute, distrutta 
da suoi studi; i quali incominciò indipendentemente dai precettori 
in età di 40 anni, e continuò poi sempre sema riposo, facendone 
la sua unica occupatone. Appresa, sema maestro, la lingua gre- 
ca, si diede interamente agli studi filosofici, e vi perseverò per 
7 anni ; finché rovinatasi la vista , e obbligato a passare un anno in- 
tero (4849) sema leggere, si volse a pensare; e si affetonò natu- 
ralmente alla filosofia ; olla quale, ed alla bella letteratura che le 
é congiunta , ha poi quasi esclusivamente atteso fino al presente. 
Di 24 anni passò in Roma, dove rifiutò la prelatura e le sperante 
di un rapido avamamento soffertegli dal Cardinal Consalvi, per le 
vive istante fatte in suo favore dal consiglier Niebvhr, allora In- 
viato straordinario della corte di Prussia in Roma. Tornato in pa- 
tria, di là passò a Bologna. Pubblicò nel corso del 4846 e 4847 va- 
rie traduiioni ed articoli originali nello Spettatore, giornale di 
Milano ; alcuni articoli filologici nelle Effemeridi romane del 4822. » 
E COSÌ seguita noverando i suoi lavori lino al 1 826 inclusive : nel 
qual anno , o nel principio del 1827, dèe es.sere stata scritta la let- 
tera, che manca di data. Anche in un’altra de'2l agosto 1820 
aH’avv. Brighenti scrive: « Dai dieci ai 21 anno io tni sono ri- 
stretto meco stesso a meditare e scrivere, e studiare i libri e le 
cose. » 

^ A questo mi piace aggiugnere un altro passo dello stesso 
caro e cortesissimo Signore , poiché me ne dà l’ assenso. « Se gli 
amici possessori de' suoi scritti non sono alieni, come ella mi dice , 
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dal pubblicare i filologici , amo di credere che una volta daranno in 
luce quanto altro hanno di letterario. Io ho in mente d’inedito una 
traduzione dat greco in terza rima delle iscrizioni Triopee; ‘ una 
Cantica , di cui alcuni frammenti publicati dall' autore non posso- 
no, a mio pareri, destar l’interesse che produceva il tutto insie- 
me; e alcune pagine di memorie sopra pochi giorni della sua prima 
gioventù, come sarebbero quelle scritte dall’ Alfieri. Quantunque io 
le abbia vedute un sol momento già tanto lontano, penso che mo- 
strerebbero in qual modo egli avrebbe trattato le passioni se la na- 
tura gli avesse conceduto altro fuor dei pochi momenti che consecrò 
alla malinconia e all’ironia. » 

’ Cosi ne scrisse allo Stella a’27 dicembre 1816: ■ Quando non 
abbia a farne più uso, potrà insieme farmi riavere t mss. della tra- 
duzione di Frontone, e del Saggio sopra gli errori popolari degli 
antichi. « E cosi da Bologna a’4 febbraio 1826: « Elia forse si ri- 
corderà che io le mandai una volta il ms, di una mia opera giova- 
nile intitolata Saggio sugli ekrobi popolari degli antichi. Se le 
piacesse ora di rimandarmelo (salvo sempre che ella non ci abbia 
veruna difficoltà) , forse potrei fame qualche uso. Quanto più solle- 
cito fosse il mezzo che ella usasse a spedirmelo , tanto più tenuto le 
ne sarei. > E finalmente a’ 17 febraio 1830 cosi ebbe a scrivere al 
medesimo Stella : c Solamente desidererei che quei manoscrit- 

ti (che sono unici) (ciò erano TEpilteto e l' Isocrate mandatigli tino 
dal 1828) in nessun caso potessero andare smarriti, come andò quello 
del Saggio sopra gli errori popolari degli antichi. » 

* Il De Sinner nella prefazione all’ Excerpta ex sciiedis cri> 
Ticis Jacobi Leopardi, comitis : BonNìE 1834, chiama questo Sag- 
gio « Admirandoe lectionis et erudilionis opus: » Il Ranieri nella 
notizia intorno agli scritti , alla vita ed ai costumi di G. Leopardi 
scrive : « ilirabile di profonda e vasta erudizione è il suo Saggio so- 
pra gli errori popolari degli antichi: » e il Sainte-Beuve nel 
lungo articolo sopra la vita e le opere del Leopardi , inserito nella 
Revue des Deux Mondes, 1814, t. 3. p. 556 (ediz. di Brux.), dice 



* Quctic ho trovale per l’ operosa cortesia del aig. Antonio Guasalli mila- 
nese, ardente delle cose leopardiane, e già noto agli studiosi per la sua Della tra- 
•lutione della Speditione di Odoardo Stuart , del p. Giulio CoRDXaA: non cosi 
Ilo trovatola traduzione di Dionigi d’Alicarnasso puliblicato dal Mai, un articolo 
in riapoala a uno di Madama di Staci sopra la letteratura italiana , e un discorso 
sopra le osservazioni del cav. Lodovico di Brcrae intorno alla poesia moderna, 
mandati allo Spettatore di Milano , e non pubblicali. 
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che questo Saggio « présente déjà les résullals d'un esprit bien 
ferme. » 

* Presso Cicerone , de Senectule. 

® A chi avesse letto per avventura ciò che in 'ordine a questo 
caso mi scrisse r ottimo avv. Brighenti fo noto ch'altro, rispetto 
allo stesso accidente, mi fu pure scritto dal mio amicissimo 
prof. Pietro Pellegrini;' dove resta illeso e difeso l’onor di ciascuno. 

’ Prose edite e inedite dell' Abate Fruttuoso Becchi segretario 
dell' Accademia della Crusca. Firenze, tipografia di G. B. Campoi- 
mi , i8iS. Non so come tutti i giornali italiani trascurino di riferire 
la breve prefazione di questo libro scritta da penna si forte, e cosi 
acconcia a’ nostri tempi. Più bello e notabile articolo debbono spe- 
rar rare volte, pochissime ottenere. 
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Al Chiaiissimo Signore 



ANDREA MUSTOXIDl 



CilACOMO LEOPARDI. 



kpv:^ T!, 1!«C Ao5») JJOttSllV. 



Dedico al merito e alla fama vostra questa mia pic- 
cola opera. Il mio nome vi riuscirà nuovo ^^ed io gusto così 
un piacere, che a voi sarebbe impossibile di gustare , recan- 
dovi col mio nome una sorpresa, che voi col vostro non 
potreste recare ad alcuno. Io non conosco le vostre sem- 
bianze, bensì, per quanto è póssibile, l’ingegno vostro: è 
qualche tempo ^che lo ammiro; vorrei amarlo. Per chie- 
dervi la vostra amicizia, non uso le cerimonie volgari che 
disprezzo, sicuro che non ve ne offenderete, perchè questo 
dispregio è cagionato dalla stima. Le mie inclinazioni so- 
migliano molto alle vostre. 

Si licei, excmplis in parvis, grandibus uli. 

V 

Io vo in estasi quando leggo gli scritti dei vòstri cari Greci , 
e, ardisco dirlo, non cedo che a voi nel vivo trasporto per 

LSOPARDi. — Errori popolari. 1 
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quegl’ incantati alberghi delle muse, degnissimi di essere 
dispregiati da chi non può conoscerli. Io non parlerò delle 
vostre lodi. Voi potreste rispondermi con Ulisse: 



M»| T ap /*! «tvt£, julli T* Tl vtlxtt, 

EìJósi yiip Toi rajTK fitr ’kpyiioii àyapweij. 

Il dono , che vi offro , è molto piccolo : non' dirò che sia 
reso grande dal cuore con cui ve l’ offro, poiché è piccolo 
dono anche il cuore di un uomo da nulla : ma solo che può 
renderlo grande il cuor vost^p. Se voi lo accetterete con 
benevolenza, sembrerà largo il donativo, e cerJo larghis- 
simo ne sarà il compensamento. Tytatvf , 67rus xat 0iij , 
xac aoc, xac -rxi^iia., x«( Sóì^yi, xac xxc narpiói, xac 

pikois àet ó(aau0>)$. 



Digitized by Google 




I 



PREFAZIONE. 



Ho esposto il disegno di questo Saggio nel primo 
capo dell’ opera. Spetta al Lettore il giudicare s\ di esso, 
che del modo in cui l’ ho eseguito , e a me il render 
conto della mia intrapresa. Scrivendo sopra gli errori 
popolari degli Antichi, non ho creduto far cosa già fatta. 
Chi mi opponesse Joubert,* Browne,* Feijoò, Denesle, 
Lequinio , mostrerebbe di non aver veduto le loro operò, 

0 di non aver letta la mia. Sono ben lungi dal seguire 
r odioso costume di coloro, che scrivendo sopra oggetti 
non nuovi , fanno un delitto ad altri, scrittori di essersi - 
esercitati sopra le stesse materie, e' censurano acerba- 
mente tutti quelli che hanno avuta la sventura di pre- 
venirli pella esecuzione dei loro disegni, e forse anche 
dì non lasciar loro nulla- a dire di piti di ciò che essi 
hanidetto. Non credo però di mostrarmi indiscreto verso 
gli autori che prima di me hanno trattato degli errori 
popolari , se dico che' non ho profittato in conto alcuno 
delle loro fatiche , che non ho fatto alcun uso delle loro 
opere , che non le hó nemméno aperte, che il ‘piano, 

* Joubert , Errcurt populaires. 

^ Browne, Hieudodoxia Epidemica ; or Enijuiries i^to ver^f maoy received 
Tenet! . ' ' I 
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4 PBRFAZIONE. 

che ciascuno di essi ha preso ad eseguire , è affatto di- 
verso da quello che io mi sono formato, e che final- 
mente , volendo scrivere dei pregiudizi popolari degli 
Antichi, pochissimo giovamento avrei potuto trarre dalle 
opere di chi non ebbe quasi in vista che quelli dei Mo- 
derni. 

L’ ordine che ho seguito nel rintracciare gli an- 
tichi errori volgari , non è stato capriccioso. Quelli che 
possono dirsi teologici e metafisici, essendo i più inte- 
ressanti e più degni di considerazione, dovevano otte- 
nere il primo luogo. Fra i pregiudizi fisici ho presi di 
mira quelli che appartengono all’ astronomia , alla geo- 
grafia, alla meteorologia, alla storia naturale. Niuno 
contrasterà che il primo uomo abbia veduto il sole e 
le stelle, prima di vedere le nubi e i baleni , di udire il 
tuono ed il vento, e di sentire la terra traballare sotto 
i suoi piedi. L’ astronomia è dunque più antica della 
meteorologia. Gli errori geografici degli Antichi hanno 
una si stretta correlazione cogli astronomici, che sa- 
rebbe stato quasi impossibile il separare gli uni dagli 
altri. Feci dunque che questi fossero 'seguiti da quelli , 
dietro ai quali posi i pregiudizi appartenenti alla me- 
teorologia^A quelli spettanti alla storia naturale , che 
avendo bisogno, di una infinità di osservazioni per cre- 
scerete far progressi, può dirsi la più tarda di tutte le 
scienze , assegnai^ l’ ultimo luogo. 

Più volte in questa operetta ho fatto osservare 
che essa non è inutile , benché non abbia per oggetto 
che i pregiudizi degli Antichi, ed ho avuta cura di far 
conoscere 1’ utilità che credo se ne possa ritrarre. Per 
renderla ancor più profittevole , ho cercato bene spesso 
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nel fine dei capi che la compongono, di "paragonare 
gli Antichi coi Moderni , e di far vedere che taluno de- 
gli errori, dei quali avea parlato, sussisteva tuttora nel 
popolo. Ho giudicato che potesse essere assai vantaggioso 
r applicare ai Moderhi ciò che avea detto degli Anti- 
chi, e il far servire alla nostra istruzione i loro falli. 
L’ antichità somministra grandi lezioni ad un filosofo , 
quando- è considerata in un modo .proprio a farci pro- 
fittare deir esempio degli Antichi. 

Uno degli oggetti che si 'sono proposti alcuni tra 
quelli che hanno scritto degli errori popolari, è stato 
quello di confutarli. Scrivendo in un secolo illuminato, 
ho creduto quasi inutile il farlo. "NondiAeno poiché 
molti degli errori , communi una volta agli Antichi, non 
sono ancora distrutti , ho stimato bene di far parola di 
tratto in tratto anche di quegli scrittori antichi che 
hanno condannata qualche falsa opinione, adottata gene- 
ralmente nel loro secolo. Opponendo così gli Antichi 
agli Antichi, mi son servito forse di un mezzo più vale- 
vole a convincere molte persone, di tutti gli argomenti 
che avrei potuto addurre. 

Per trattare con fondamento degli antichi pregiu- 
dizi, ho dovuto rimescolar molti libri e consultar molti 
vecchi autori. Donde infatti avrei potuto trar notizia 
delle opinioni volgari degli Antichi, se non dagli Antichi 
medesimi? Ragionando dei loro errori, ho giustificato il 
tutto con citazioni autentiche, onde il Lettore non sia 
obbligato a dubitare ad ogni tratto della verità di quanto 
asserisco, o a credermi sulla mia parola. Ho tradotti 
fedelmente i passi degli scrittori greci che ho dovuto 

allegare, recando in verso quelli dei poeti. Quanto ai 

!• 
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latini, non mi sono contentato di dare tradotti i loro 
luoghi, ma ne ho anche trascritto al piè delle pagine 
il testo originale. In (juesta guisa ho cercato di corri- 
spondere al piano che mi sono proposto , e d’ impedire 
che il Lettore rimanga defraudato nella idea che può 
aver concepita di questa piccola opera. 



■f 
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SAGGIO 






' Sopra 

GU KRItOni POPOLARI DEGLI aItICUI. 



CAPO pomo. 

IDE>:A dell’opera. 



11 mondo è pieno di errori ; e prima cura dell’ uomo, * 
deve essere quella di conoscere il vero. Una gran pqfite , 
delle verità, che i Blosofi hanno dovuto stabilire, sa- 
rebbe inutile se l’errore non esistesse; un’altra ^arte 
delie medesime è resa tuttora inutile per molti dagli er- 
rori che jn effetto sussistono. Quante tra esse, che. tr^ 
vano degli ostacoli insuperabili negli'errorì.che hanno 
occupato il luogo! quante, che facilmente potrebbono 
apprendersi e sono diffìcilissime a conoscersi per gli 
errori che impediscono di ravvisarle ! È ben più facile 
insegnare una verità , che ,s^abi|i^ sopra le rovine di 
un errore ; è ben piìi faciiój^^^j^^ere che il sosti^ 
tuire. Egli è pur deplorabjlej>'*WL uomo, che ha si 
breve vita, debba impiegarne disiarsi degW errori 
che ha concepiti, |jna parte maggiore di quella che gli 
rimane per andare in traccia del vero. Tutti conv^gono 
che fa d’uopo rinunziare ai pregiudizi, ma pochi sanno 
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conoscerli, pochissimi sanno liberarsene, e quasi nes- 
suno pensa a recìdere il male dalla radice. 

Si decidono con ragione i progetti di riforma uni- 
versale. Frattanto è evidente che v’ ha che riformare nel 
mondo, e fra tutti 'gli abusi, quelli che riguardano la 
educazione sono, dopo quelli che interessano il| culto, 
i più perniciosi. Noi parliamo dei pregiudizi della in- 
fanzia con indilTerenzà. Si sa che bisogna disfarsene, che 
non si può esser saggi senza averli deposti. Essi però 
si suppongono inevitabili. Ma perchè mai deve il fan- 
ciullo crescere fra gli errori? Possiamo assicurarci che 
i pregiudizi della infanzia sarebbono ben pochi , se non 
si avesse cura di accrescerli. La natura generalmente na- - 
sconde delle veriih,ma non insegpa degli errori; forma 
dei semplici , ma non dei pregiudicati. La cattila edu- 
cazione fa ciò che non fa la natura. Essa riempie d’idee 
vane le deboli menti puerili : la culla del bambino è cir- 
condata da pregiudizi d’ ogni sorta, e il fanciullo è alle- 
vato con questi perversi compagni. Cresciuto, fa d’uopo 
•he egli sìa sempre in armi per difendersene. Cosi la 
forza della verilh è indebolita, la penetrazione degl’in- 
gegni è inceppata, i progressi dello spirito umano sono 
ritardati. 

Egli è chiaro che il fanciullo non avrebbe avuto al- 
cun sentore di mille ridicole opinioni, se o per impe- 
rizia, 0 per negligènza, o a bella posta per intimorirlo, 
e tenerlo in freno, non se gli fossero ispirate. La forza 
delle educazione ancor dopo la fasciullezza continua sem- 
pre ad influire sullo spirito. Non vedjamo noi i selvaggi 
abitanti dei più orridi climi amare con trasporto le loro 
caverne, e disperarsi se tengano costretti a cangiare i 
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loro geli col tepore d’Europa? Nella stessa guisa, ogni * 
uomo allevato fra i pregiudizi sente pena in distaccarsi 
dagli antichi compagni della suà gioventù , nè sa risol- 
versi a riguardare come chimerico ciò che fu solito a 
considerare come indubitabile. La maggior parte degli 
uomini cresce lietamente tra le braccia dell’ errore , e 
gode in sacrificare a quegl’ idoli che ha adorati men- 
tre era tra le fasce. Eppure non v’ ha cosa più ingiuriosa 
allo spirito umano dei pregiudizi. Credere una cosa per- 
chè si è udito dirla e perchè non si è avuta cura di 
esaminarla, fa torto all’ intelletto dell’ uomo. Una tal ce- 
cità appartiene a quei secoli d’ ignoranza , nei quali si 
stimava saggio chi obbediva al tiranno della ragione, o 
chi giurava sulle parole di Aristotele. 

11 volgo principalmente, vale a dire la massima parte 
del genere umano, è disposto ad imbeversi degli errori, 
e difficile a disingannarsi. La piccolezza del suo inten- 
dimento è incapace di comprendere la falsità di ciò che 
gli viene insinuato, e di valutare le prove che la dimo- 
strano. Tenace dei suoi antichi costumi, esso lo è ajtresì 
delle sue antiche opinioni. Servo per nascita, esso io è 
similmente per elezione. Le altre classi della società par- 
tecipano ancor esse agli errori del volgo ; ma questi di- 
consi popolari, perchè regnano in singoiar modo nel 
popolo. Quindi la storia degli errori popolari è equi- 
valentemente quella dei pregiudizi. 

Per distruggere almeno in parte questi nemici della 
ragione, fa d’ uopo farli conoscere; per farli conoscere, 
fa d’ uopo venirne al dettaglio. Una storia pertanto de- 
gli errori popolari, quale da taluno si è in effetto intra- 
presa, può essere di grande utilità. Benché il mondo 
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continui sempre ad essere il medesimo dopo la pubbli- 
cazione delle opere utili ed istruttive; e benché gli abusi 
universali non siano soggetti a riforme ; quantità di spi- 
riti un poco deboli , ma forniti d’ intendimento e capaci 
di cangiare opinione , possono profittare delle cure di 
chi travagli a disingannarli. Qui non si volle dare che un 
saggio degli errori popolari degli Antichi. Una storia 
completa di essi non si avrà forse mai, ed è anche ve- 
risimilmente impossibile 1’ averla. Gl’ infiniti errori degli i 
antichi sapienti , non essendo stati universali , almeno in 
qualche nazione, non possono porsi nel numero dei pre- 
giudizi; oltredichè la dignità di quei venerandi bisavoli 
del sapere esige che i loro sistemi si confutino con trat- 
tali, non si deridano nelle storie. Nè si facilmente ver- 
rebbe fatto di annoverarne gli abbagli, poiché quasi 
ciascuno di essi ebbe i suoi errori particolari , laddove i 
pregiudizi Volgari furono communi a tutto un popolo, e 
qualcuno fra i saggi ebbe piìi errori che un popolo in- 
,tero. Bene spesso però, come tutto giorno avviene, i 
dotti parteciparono ai pregiudizi del volgo, o ne accreb- 
bero il numero, col persuaderlo di qualche nuovo er- 
rore ; e sotto tale aspetto essi non debbono considerarsi 
separatamente dal resto del popolo. 

Non essendo questa operetta , siccome dissi , se non 
un saggio degli errori popolari degli Antichi, non si deve 
attendere da' me un completo ragguaglio degli antichi 
pregiudizi. Un disegno si vasto non potrebbe effettuarsi 
si di jeggierf. 51 to intendimento fu di presentare un qua- 
dro delle false idee popolari degli Antichi, e di descri- 
vere colla possibile esattezza qualcuno dei loro errori 
volgari intorno all’ Ente supremo, agli esseri subalterni, 
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e alle scienze naturali. Per eseguire questo disegno, 
giudicai di dovere attenermi alla scorta dei poeti. È fa- 
cile distinguere quando questi scrivono a norma delle 
opinioni dei filosofi , o seguono un sentimento partico- 
lare. D’ordinario essi parlano il linguaggio più comune- 
mente inteso , che è quello del popolo. Quindi possono 
riguardarsi come interpreti dei sentimenti del volgo: ed 
allorquando asserii, essere stato un qualche errore com- 
mune agli Antichi, io mi credei in diritto di allegarli per 
mallevadori della verità della mia proposizione. 

Una volta si venerava superstiziosamente tutto ciò 
che venia dagli Antichi; ora si disprezza da molti senza 
distinzione 'tutto ciò che loro appartiene. Dei due pre- 
giudizi r uno non è minore dell’ altro. Si vedrà in que- 
sto saggio , che gli Antichi non andarono esenti dagli 
errori i più grossolani ; ma agevolmente si comprenderà 
che il volgo dei Moderni non cede loro quasi in verun 
conto. Non pochi anzi dei pregiudizi che regnavano un 
tempo sono anche al presente in tutto il loro vigore. 
Dopo queste riflessioni, il rispetto, non altrimenti che 
il disprezzo per 1’ antichità, viene a moderarsi; le età si 
ravvicinano nella mente del saggio, e si comprende che 
r uomo fu sempre composto degli stessi elementi. 
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DEGLI DEI. 



Egli è ben doloroso il comincràre la storia dei pre- 
giudizi degli Antichi, da quello che li perdeva senza ri- ,,, 

■> ^ 

paro. I grossolani errori che gli Antichi ebbero intorno 
alla Divinità , dovrebbono esser bastanti a sollevare ogni 
saggio contro i malaugurati pregiudizi dei popoli. Com- 
presi piti da timore, che da un trasporto secreto verso 
quell’ Essere , che non si può conoscere senza amare, e 
non si può vivere senza conoscere, i nostri avi fecero 
di quel culto, che appaga sì abbondantemente i cuori 
ragionevoli e sensibili , ua oggetto di esecrazione e di 
sacrilegio. Negarono alla Divinità ciò che gli apparte- 
neva , e gli attribuirono quello di cui il più abbietto de- 
gli uomini avrebbe arrossito. Ersero altari alle passioni, 
divinizzarono le infamie, offrirono sacrifizi ai bruti più 
vili. La Voluttà , la libidine , il pallore , la febbre, la tem- 
pesta, ebbero tempii ed incensi. Fa meraviglia che er- 
rori sì manifesti abbiano durato universalmente, e senza 
interruzione pel corso di tanti secoli siano stati com- 
muni alle nazioni più colte , ai Greci , che davano il nome 

leopardi. — Errori popolari. 2 
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di barbari a tulli gli stranieri, agli Egizi padri del sa- 
pere, ai Romani forniti di spirili si felici ; e che il solo 
patibolo del Rigeneratore, la sola voce dei pescatori 
giudei abbia potuto scioglier T incanto. 

Convien confessare però che non pochi tra i poeti 
ò i sapienti del paganesimo riconobbero manifestamente 
la unità del sovrano Essere e il suo supremo dominio. 
Nelle antiche poesie attribuite ad Orfeo, si leggevano 
queste parole riportate da S. Giustino:* 

Uno è Giove, e Plutone, unico è il Sole, 

Uno è Bacco, ed in tutto unico è Dio. 

Tra i versi sibillini, al riferire dello stesso Padre, di 
S. Teofilo Antiocheno e di Lattanzio,* contavansi i se- 
guenti : 

Unico è Dio, che sol su lutti impera. 

Che massimo, increato, onnipossente. 

Invisibile a tutti, il lutto vede. 

Nè da carne mortai visto fu mai. 

Splendida testimonianza in favore della unità di Dio diè 
Sofocle in quei memorabili versi , Conservatici da S. Giu- 
stino in due luoghi,* da Clemente* e da S. Cirillo Ales- 
sandrino,* da Atenagora* e da Teodoreto :* - 

' Un solo invero è il Dio, che i cieli, e questa, 

Che calchiamo co’ piè, spaziosa terra. 

Che r azzurra del mar palude immensa 

^ OrphenSf ap. S. Justia. Cohortat. ad Grfec. 

^ Lactantìiis , Divin^ Instilut. Lil>, 1 , cap. 6. * 

* 3 s, Jtistinns, Cohortat. ad Gnéc. et de Monarchia. 

* Clemens jélexandrintLf » Stromat. Lib. V, et Cohortat. ad Geoles. 

5 S. Cjrrii/us Alexandrinus y Conira Julian. Lib. I. 
fi A tfienagoras t Legai, prò Christian. 

TheodoretuSy Curai. Grrec. aficct Lib. VII. 
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Solo compose, e diede ai venti il soffio. 

Ma noi mortali ahimè! da error guidati, 

’ Statue femmo agii Dei di sasso e legno 

0 d’eburneo lavoro o d’ór vestite: 

E a queste allor che con incensi e feste 
Tributo offriam di largo sangue e d’ inni , 

Stolti ! crediam pei Dei nutrir pietade. 

Non meno insigne è la testimonianza di Monandro, o 
Difilo citato da S. Giustino : * 



Lui dunque , che di tutto è Rege e Padre, ' ! 

D’ ogni bene in ventor, di tutti autore, / 
Solo onorar convien con culto eterno. ; l \ 



Vuoisi che Omero stesso, il padre della greca mitologia, 
che fu deriso da Senofane per*" ciò che aveva scritto in- 
torno agli Dei,* e la di cui anima, a dire di Girolamo 
Istorico , fu veduta da Pitagora appesa ad un'albero e 
circondata da serpenti, in pena delle favole con cui 
avea osato sfigurare l’ idea della Divinità riconoscesse 
nondimeno la necessità di ammettere il supremo potere 
di un solo , allorché disse : * 

È trista cosa 

Moltitudin di re; sia il prence un solo. 

Si può ben credere che i filosofi non tardassero più dei 
poeti ad avvedersi di quella manifesta necessità. L’ au- 
tore di un dialogo attribuito all’ antichissimo Ermete 
Trismegisto scrivea, parlando delì^; superiore Intelli- 
genza,* che « fuori di questo Essere non v’ ha Dio, non 






* Menand^r , a(). S. JuUin. de Monircbia. 

^ Diogenes Laertius , in Vita Xcoophan. Li1>. IX, segni. 

^ Hierony'mus t sp* eumd. in Vita Phytbag. Lib. Vili, segm. !21« 

^ HomtrtiSy lliad. Lib. II, v. 3U4. 

5 Psendo^Uermes Trismegistus , in Scrrn* HI ad Asclep. ap. S. Cyrill, 
Alexandria. Coutra Julian. Lib. 1. 
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» Angelo, non Genio, non altra qualsivoglia sostanza, poi- 
» chè egli di tutto è Signore e Padre e Dio, fonte, vita, 
» potenza, luce, mente, spirito, e tutto è in lui e sotto- 
» posto a lui. » Pitagora , se crediamo a S. Giustino,* a 
Clemente,* e a S. Cirillo Alessandrino,* lasciò scritte 
del supremo Essere queste parole : a Dio è uno ; nò 
» esiste , come alcuni credono , fuori del moqdo , ma 
» dentro di esso;, tutto in tutto il circolo, osservandn 
» tutte le generazioni. Egli è il motore di tutti i secoli , 
» r autore immediato dei suoi prodigi e delle sue opere, 
» il principio di tutte le cose, il lume del cielo , il padre, 
» la mente, l’,anima del tutto, il movimento di tutti 
» i circoli. » Porfirio nei-libro quarto della istoria filoso- 
fica, opera che più non esiste, ma che esisteva al tempo 
di S. Cirillo Alessandrino , osservava che Platone avea 
riconosciuta e contestata nei suoi scritti la unità di 
Dio, sostenendo che al sovrano Essere non poteasi dare 
alcun nome, che mente umana non potea comprendere 
i suoi attributi, e che esso impropriamente Mlinotavasi 
colle dinominazioni che diconsi a posatori. Senofane, 
filosofo di Colofone, cantò presso Clemente Alessandri- 
no * e Sesto Empirico : 

< 

Unico e sol fra gli uomini ed i Numi 
Massimo è il Dio, cui di mortale il corpo 
0 la mente giammai non fu simile. 

Egli afiermava, al dir di Cicerone, che il tutto era 
una cosa sola immutabile, rotonda, e che questa cosa 

< S, JnstirmSf Cobortat. ad / 

* Ciemens Alexandrimts , Cohortit. ad Gent^ 

^ S. Cyrillus Alexandrinns , Coolra Julian. Lib. I. 

* Ciemens A lexandrintts , Slrom. Lib. V. .. 
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appunto era Dio.’ Cosi Sesto Empirico,* cosi jl Laer- 
zio,* così Origene.* «Vuole egli, dice quest’ultimo, 
» che Dio sia eterno , unico , somigliautt^ per ogni parte 
» a sè stesso, infinito, rotondo, e in tutte le parti for- 
» nito di senso. » 

Sembra evidente che i più saggi uomini del pagane- 
simo abbiano considerato Giove come il supremo Es- 
sere, e gli altri Dei soltanto comé suoi ministri. Oiriero 
stesso,* per sentimento di S. Giustino ,* diè adnEpdere'di 
essere di questo numero, colla sub^jjftéiinvenzione della 
catena d’ oro appesa alla base del trono di Giove. Non 
altrimenti scfhbra aver pensato Virgilio allorché disse:* 

Ab Jove principium, Musae ; Jovis omnia plonij. 

Nel qual verso imitò egli quelle parole di Teocrito:" 

Da Giovò cominciamo, abbia in lui fine, 

0 Muse, il vostro canto. 

Disse Lucano : * 

K , 

* ^ 

Jupiter est quodcumque vides, quocumque moveris; 
e Valerio Sorano éitato da Sant’ Agostino : 

Jupiter omnipotens, Regum, rcnimquq, Deùmquo 

Progénilor, genitrixque Deùm, Deus unus, et omnis. 

I Unum esse omnia, ncque iti esse mnUbile, et id esse Deum ; ncque natùm 
ex eo quidquam, et conglobata figura. Citerò , in Lucullo. 

* * Sextut Empirie HS y Pyrrhon , llypotypos. Lib. I, Gap. 3. 

* Diogenet Laerlitu, in Vita Xenopbanis. Lib. IX, segm. 19. 

* Origenei, Pbilosophum Gap. 14. 

5 Homerus, lliad. Lib. Vili, v. 19, seqq. 

* S. Jiisllnut, Cohort. ad Graec. 

’ VirgiliHSy Ecl. Ili, V. 60. 

* Theocritas , Idyll. XVII, v. 1. 

* Lncamu, Pharsal. Lib. IX, v. 580. 

Faleriits S’oraims, ap. S. Augustin., de GiviUle Dei. Lib. VII, Gap. 9. 

S* 
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Minucio Felice fu di opinione, che quasi tutti i filosofi 
del paganesimo volessero con più nomi dinotare un solo 
Dio.* Soleano infatti alcuni fra i Gtentili, per testimo- 
nianza di Lattanzio, allegare in loro difesa, che essi ado- 
ravano un solo Dio, ma che amavano dargli il nome di 
Giove. ’MassinioMadaurense, vecchio Idolatra, scriveva a 
Sant’Agoslino: a In verilh chi può inai essere assai debole 
» di mente e assai pazzo, per non consiilerare come cer- 
» tissima verità, che avvi un solo Dio, sommo, senza prin- 
» cipio, senza proìe^Padremassimo,pecdir cosi,emagni- 
» ficentissi modella natura?Noiinvochiamocon differenti 
» vocaboli gl’ influssi di quest’ Essere, sparsi per tutto il 
» mondo, perchè il suo proprio e vero nome ci è ignoto. »* 
Osserva Tertulliano, che gcande era il numero di coloro, 
i quali supponevano che il sommo impero della Divinità 
fosse proprio di un solo ; e che i suoi uflìci appartenes- 
sero a molti.* Da Apuleio il Padre degli Dei, cioè Giove, 
appellasi a Signore ed autore di tutte le cose, esente 
» dal sollrire, e dalla necessità di operare o di adempire 
» qualunque ministero. » ‘Orosio, non altrimenti cheLat- 

I Exposui opinioDcs omnium Ttrme Philotopborum , tpiilius illuxtrior glo- 
ria ut, neum UQum, multis licci dcsignaue nominilius, ut «juivis arbil^tur, aut 
Chrixtianos nuuc erte Philosophos, aut Philosopbos fuis&e jam tuuc CliUxtianos. 
Minncim Felix, in Ortavio. 

* Solcai cairn quidam , errorcs suoi hac cxcusatìone dcrcndcrc, qui con- 
vicli de uno Deo, cum id negare non posrunl, ipsum re colere afHrinant, verum 
bocaibi placcr'e, ut Jupitcr nominetur. Lactantiut, Divio. lustit. Lib. I, Cap. 3. 

* Equidem unum erte Deum siimmum , sine initio, sine prole, naiurce ceu 
pairem magniim, alqoc magnilìciim , quii lam demens. lam mcnie caplus. neget 
use rrrtiS'imiiiii T Ilujiis nos Virtutu. per muisdahum opus diffiisat, multis vo- 
cabulis invocamus. qunniam nnmen cjus cuncli, proprium vidclicct, ignoramus. 
Maximuf Madattrensis , Epist. ad S. Augustinum. 

* Sic plerique dispomint Divinilalcm , ut ìmpcrium summie dominationis 
use penes unum, olTicia cjus pencs multos velini: ut Plato Jovem magnum in 
coclo comilatum ciercilu describit Dcorum pariler et Ofciiiouum. TertulUanus, 
Apolog. Cap. XlilV, 

^ Omnium rerum dominalor, atque auctor, solulus ab omibus nesibus pa- 
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tanzio poco sopra allegato, dice che i Gentili venuti alle 
prese coi Cristiani , e convinti , confessavano adorarsi da 
essi un solo Dio, ed aversi gli altri Dei in conto di mi- 
nistri.' Lungo tempo avanti Orosio e Lattanzio, il bravo 
Dione Crisostomo * avea pronunciate queste parole : 
« Quanto poi agli Dei e alla natura generalmente, e in 
» singoiar modo al Condottiero del tutto, sommamente 
» venerabile e concorde è la opinione che ha intorno 
» ad essi tutto il genere umano, e che è commune s\ ai 
» Greci, che ai Barbari. » Ancor più copiosamente si 
espresse il profondo Massimo Tirio, contemporaneo quasi 
a Dione.* « In cosi fatta dissensione e discordia e va- 
» rietà di pareri , scrive egli , una sola legge, un sol sen- 
» timento trovasi esser commune a tutta la terra, che 
» v’ha cioè un Dio, re e Padre del tutto, unitamente al 
» quale regnano molti altri Dei suoi figliuoli. Ciò af- 
» ferma il Greco, ciò il Barbaro , ciò l’abitatore del con- 
» finente, ciò chi dimora nelle isole, ciò il saggio, ciò 
» r idiota. » Cicerone nel libro primo sulla Divinazione 
ci ha conservato un frammento del secondo libro sul suo 
Consolato, i primi versi del quale sono i seguenti • 

Principio ®therio flammatus Jupiter igni 
' Yertitur, et totum collùstrat lumine mundum, 

Menteque divina coelum, terrasque petissit, 

Qua? penitus sensus hominum, vilasque retcntat, 
.-Etheris a?lorni scpta, atque inclusa cavernis. 

liendì atiquidf gercndive ; nulla vice ad alicujus rei munta obstricius. j4puìejn.f , 
de Deo Socrat. 

^ Uode etiam nuiic Pagani» quos jam declarata vcritas» de contumacia, ma- 
gia quam de ignorantìa ^ coQvincil, quum a nohis discutinntur , non se plurcs 
Dcos sequi, sed sul> uno Deo magno, plurcs miiiistros venerar} falcnlur. Panlua 
Orosuis t Hiator. Lìb. VI, Gap. i. 

* Dio Crysoikìmus, Orat. XIII. 

^ Maximns Tyriusy Diaaertat. 1, Sect. 10. 
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Sublimi sono le parole colle quali Arato diede principio 
al suo poema sui Fenomeni, e che da Pesto Avieno cosi 
furono recate in versi latini : 

Carminis inceptor mihi Jupiter; auspice terras 
Linquo Jove , excelsam referat dux Jupiter acthram: 
Imus in_astra Jovis monitu , Jovis ornine coelum, 

Et Jovis imperio morlaiibus aethera pando. 

Della traslazione di Cicerone non si ha , fra pochi fram- 
menti, che parie del primo verso, conservataci da lui 
medesimo nel secondo delle Leggi : 

Ab Jove Musarum primordia: 

ma di quella di Cesare Germanico si hanno, con altri 
molti, i primi quattro vèrsi , nei quali, senza tradurre 
quelli di Arato, rende ancor egli tcstimonianza-glla su- 
prema dignità del primo degli Dei : 

Ab Jove principium magno deduxit Aratiis 
Carminis: at nobis, genitor, tu maximus auctòr: 

Te veneror, libi sacra fero, doctique laboris 
Primitias; probat ipse Deùm rectorque satorque. 

Non dissimile dal cominciaménto del poema di Arato 
è quello della Periegesi , ossia Descrizioi^ della terra di 
Dionigi, detto per questa sua opera Perpgete, il quale 
così fu tradotto da Prisciano : 

Naturae Genitor, quae mundum continet omnem, 

Annue, rox coeli, positum telluris, et undae. 

In quas impcrium mortalibus ipse dédisti. 

Malori® tant® me promere carmine digno. 

Orazio riconobbe in una maniera luminosa la sovranità 
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di Giove in quei nobili versi : ’ 

Quid prius dicam solitis parenlis 
Laudibus, qui res hominum, ac Deorum , 

Qui mare, etterras, variisque mundum 
Temperai oris? 

Unde nil majus generatur ipso, 

Nec vigel quicquam simile, aut secundum. 

Certamente quel chiamarsi Giove dai poeti sì spesso, pa- 
dre degli uomini e degli Dei, 

Hominum sator, alque Deorum, 

come disse Virgilio,* mostra chiaramente che essi aveanlo 
per il supremo moderatore (li tutte le cose e per il 
sommo tra gli Esseri. Lo stesso possiam dire di Seneca , 

il quale afferma, pre.SSo-’Lattanzio, che il Dio massimo 

/ • 

generò altri Dei minori, ed affidò a questi la cura delle 
varie parti del mondo , creandoli così ministri del suo 
regno ; ’ e chiama 1’ Essere supremo , giudice degli uo- 
mini, regolatore del mondo, Dio degli Dei.* Rettamente 
adunque scrisse Sanf'fcgostino, che, secondo alcuni dei 
Pagani , Giove era re degli Dei tutti e delle Dee ; che ciò 
voleasi indicare collo'scettro che se gli poneva in mano, 
e col tempio capitolino situato sopra un alto colle. * Tale 

* Horatins , Carni. Lib. I, Od. IS, v. 13, leqq. .” 

* , ^neid. Lib. I, t. 258. 

^ Hic cum prima fundamenta molis pulcherrimie jacerct, et hoc ordiretur, 
quo aeque majus quidquam novit Datura^ aec meliuf ; ut omnia sub ducibus luis 
irent, quamvis ipse per totum se corpus inienderat, tameo mioistros regni sui 
Oeos genuit. Seneca, ap. Lactant. Div. Instilut. Lib. 1 , Cap. 5. 

* Jvfòn intclligis auctorilatem, ac majestatem jndicis tui, rectorem orbis (er- 
rarum, ccclique et Deorum omnium Deum, a quo ista numina, qute lingula adu. 
ramus et colimus, suspensi sunt. hìem, ap. eumd. I. c. 

) Ipsum enim (Jovem) Deorum omnium, Dearumque regem esse volani : 
hoc ejus indicat sceptrum, hoc in alto colle Cfpitolium S. Augustiaus, de Civ. 
Dei, Lib. IV, Cap. 9. 
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era la religione dei più avveduti tra i Gentili. Gli altri 
più assurdi errori del paganesimo possono dunque ri- 
guardarsi come pregiudizi e superstizioni popolari, com- 
muni però ancora al volgo degli antichi dotti. 

Le favole, le oscenità , le infamie attribuite agli Dei, 
erano il soggetto delle meditazioni dei deboli e dello 
scherno dei savi. Ci trasmisero S. Giustino' e Clemente 
Alessandrino* quei versi di Monandro: 

Spiaeemi un Dio , che fuor vassi a diporto 
Insiem con una vecchia, e che recando 
Una tavola in man, sen va frustando 
Per ogni c^a: un giusto Dio fa d’uopo. 

Che dimorando in sua magion, salute 
Rechi a color che a lui porsero offerte. 

Il primo dei citati Padri ci conservò ancora questi altri 
vèrsi, nei quali lo stesso Comico pone in ridicolo la rie- 
chezza dei tempii consecrati agli Dei : 

' Vedete poi che del guadagno anch’ essi 
Son vaghi i Numi, e nei lor tempii immensa' 

V’ ha copia d’ ór, che le pupille abbaglia. 

Or perchè far guadagno a te non lice? 

Chi mai ti vieta esser simile ai Numi? 

I seguenti versi dello stesso autore debbonsi a Clemente 
Alessandrino* e a S. Giustino: 

Poiché se r Uomo a ciò che brama il Nume , , 

Col risuonar de’ cembali trascina, 

*J.’ J 

Egli è maggior di Dio , ma cieco e folle > 

Mortale ritrovò quegli stromenti. 

* S. Jujiinus, de Monarchia. , 

^ Clemens Alexandrinits , Coliort. ad Gent. 

^ Uenander, in Philoctele ap. S. Juitin. de Monarchia. 

* Clemens Alexandrinus , Cohort. ad Gent- 
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Quel poeta non si stancava di spargere i suoi drammi 
assai applauditi di massime si opposte ai sentimenti del 
volgo. In un altro frammento, serbatoci dai lodati Padri 
Clemente di Alessandria* e S. Giustino,* il quale non 
so per qual cagione lo attribuisce a Filemone Comico, 
egli così si esprime : 

Se alcuno al Nume offrendo arieti o tori 
0 di qual siasi specie ad esso in copia 
Sgozzando in sull’ aitar vittime pingui; 

0 clamidi purpuree o d’ òr conteste 

0 d’ effigiato bue la mula immago 

Sculta in avorio o di smeraldo ornata , ‘ ^ 

Tributo signoril recando al tempio, 

Crede, o Pamfdo, il Dio farsi propizio; 

A torto il crede, e la delusa mente 
Pasce di vana'speme: uopo è che onesti 
Costumi serbi , ed il pudor rispetti ' 

Delle vergini, e il letto altrui non salga. 

Netto di colpa sia, netto di sangue. 

Tutto altrui renda ciò che altrui si deve. 

Ah no, Pamlllo mio, di veste un filo. 

Un ago altrui non desiar giammai, , 

Chè ognor presente ti riguarda il Nume. 

1 

Altra volta presso S. Giuslino, beffandosi delle favole 
dei poeti, egli diceva : ® 

0 Góta, ed in qual terra 
Si giusti rinvenir possiam gli Dei? 

Altra volta esclamava presso lo stesso : * 

Pur de’ Numi il giudizio ingiusto appare. 

I Clemens Alexandrinus , 1. e. , 

^ S. Jiistinns, de Monarcbii. 

3 Menander , io Misuineao ap. eumd. I. c. ’ 

* Idem, in Paracatatheca ap. eumd. I. c. 
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Senofane, solito a riguardare l’ Ente supremo cpme vestito 
di corpo, ma di figura diversa da quella del corpo umano, 
scriveva presso Clemente Alessandrino* e Teodoreto:* 

Ma generarsi i Dei crede il mortale* 

E voce e corpo aver simile al suo. 

Quindi prendeva a dimostrare l’ assurdità della idolatria : 

Or se leone o bue pinger potesse, 

Se, come a noi le diè, le mani ai bruti 
Date avesse natura; i Numi in forma 
Di cavalli o di buoi ritratti avrebbe 
Il cavallo od il bue; del proprio corjx) 

Fra i bruti avria ciascun vestiti i Dei. 

Luciano, che non fu un ateo, come molti credono, 
ma un filosofo capace di disprezzare i pregiudizi e un 
belio spirito voglioso di ridere a spese dei creduli suoi 
contemporanei, si fii beffe assai spesso delle superstiziose 
follie del paganesimo, e nei suoi dialoghi introduce il 
sommo Giove a far la parte di un buffone, trattando gli 
altri Dei collo stesso rispetto. Varrone , per testimonianza 
di Sant’Agostino, chiamava scandalo ed errore l’idolatria, 
e gridava altamente contro questo abuso.’ Quindi Pru- 
denzio non credè dì esagerare allorché scrisse : * 

Ecquis in idolio recubans, inter sacra mille 
Ridiculos Divos venerans sale, cespite, thure. 



^ CUmens Alexandrimis , Cohort. ad Gent. 

* Theodoretus , de Curai. Gnec. aQect. Lib. III. 

^ Hunt (Jovem) Varrà credit etiam ab bit coU, qui unum Deum tolum 
tioe simulacro colunt, sed alio nomine nuncupari. Quod si ita est» cur fam male 
tractatus est Bornie, sicut quidem et in cicleris genlibos, ut ci fieret siroulacrum ì 
Quod ipsi eliam Varroni ita displicet, ut cum tanlic civitati» perverta consuetu- 
dine ptemerrlur, nequaquam ìamen dicere et srribcre dubitarci , quod hi» qui 
populis instituerunt simulacra, et metum denriserunt» et errorem addiderunt. 

Ang/tsiinns f dt Civ. Dei, Lib. IV, Cap. 9. 

I Prudentiut , Apolbeos. » v. i86, seqq. 
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Non putat esse Deum summum et super omnia solum? 
Quamvis Saturnis, Junonibus et Cithermis 
Portentisque aliis fumantes consecret aras; 

Attamen in coelum quoties suspexit , in uno 
Constituit jus omne Deo: cui serviat ingens 
Virtutum ratio, variis instructa ministris. 

Quae gens lam stolida est animis , tam barbara linguis, 
Qumve superstitio tam sordida, qu® caniformem 
Latrantemque throno coeli pr®ponat Anubem ? 

Nemo Gloacin®, aut Epon® super astra Deabus 
Dat solium, quamvis olidam persolvat acerram , 
Sacrilcgisque molam raanibus rimctur et exta. 

Men communi dunque che non si crede furono gli 
errori della idolatria , e le assurdità più grossolane del 
paganesimo, lasciate dai sapienti in eredità, per lungo 
tempo inalienabile, alla plebe, vittima del pregiudizio, e 
schiava della tradi;^ione dei suoi maggiori. 

Vana superstitio, superis qu® reddita Divisi ‘ 



* Vifgilitu , £aeid. Lik. XII, v. 817, ap. Lactant. Divin. loitilut. Lib. I, 
Cap. 2. 



LEONARDI. — lìrrori popolari. 
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CAPO TERZO. 

DEGLI ORACOLI. 

I 



La credulità fu sempre una qualità inseparabile dal 
volgo. Egli è per questo, che dopo avere ciecamente am- 
messe le sorprendenti follie del paganesimo, la plebe si 
lasciò imporre dalla furberia dei sacerdoti , e prestò fede 
agli oracoli. Ogni errore presso gli Antichi diveniva ere- 
ditario. 11 primo che seppe far parlare una statua, com- 
municò la favella a mille differenti oggetti, ed il mondo fu 
' pieno di oracoli. Serapide in Egitto , Apolline in Grecia, 
Giove Ammone nella Libia, Mopso in Cilicia, gli augelli 
in Roma, pronunciarono sent^ze e diedero risposte. La 
cortina di Delfo, la quercia di Dodona, i furori della Si- 
billa , le tenebre dell’ antro di Trofonio, rivelarono le cose 
future, e diedero dei consigli. Lé minacce di Ettore* 
non furono ripetute assai sovente, la costanza di Papirio 
non fu imitata da molli. * Esse avrebbono fatto impalli- 
dire i sacerdoti, e gli oracoli avrebbono taciuto beti pre- 
sto. Ma gli interpreti della voce degli Dei sapeano far 

* Homerus, Iliad. Lib. XII, y. 330, leqq. 

* Titus LMus , Ui(t. Rom. Lib. X, Cip. 40. 
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rispettare il loro ministero, e faceano talvolta prodigio- 
samente discomparire i profani con mezzi più efUcaci di 
ogni incantesimo/ Così il timore congiunto alla super- 
stizione, liberava quegli angusti ministri delle Divinitù 
dal pericolo di cadere in qualche sospetto. Dopo ciò , non 
abbiamo a stupirci se la mania degli oracoli ha durato si 
lungo tempo, e se il torrente ha trascinato seco non po- 
chi tra i sapienti. 11 desiderio di conoscer l’avvenire, sì 
naturale all’ uomo, e l’esito talvolta conforme, almeno in 
apparenza, alle predizioni, hanno menati i popoli in folla 
a rendere omaggio all’ artifizio, signore perpetuo degli 
animi , e han coperte d’oro le pareti dei tempii, destinati 
a servir di teatro alla frode. Non vi volea tanto per per- 
suadere il volgo ignorante, e per creare appoco appoco 
una tradizione che fosse capace d’ imporre ancora ai 

sagS'- \ 

So che molti Padri e moltissimi scrittori hanno at- 
tribaito a virtù diabolica le risposte date dagli oracoli; 
ma so ancora che per lunghissimo tempo si è riguardato 
il demonio come causa di tutto ciò che appariva mira- 
bile, e di cui non conosceasi la vera cagione; che Cle- 
mente Alessandrino’ ha<riconosciuta negli oracoli l’im- 
postura e la malvagith dei sacerdoti; che Van-Dale® e 
M. di Fontenelle* hanno mostrato con dei trattati, che 
l’astuzia dei sacerdoti è stata la miglior profetessa; e che 
se essi non han potuto escludere affatto il demonio (bilia 
cooperazione alle viste secrete dei suoi ministri , hanno 



' Pansnniaj , io BfFolic. Lil>. IX, Cap. 39. 

* Cìemeni Alexandrimix , Strom. Lil). III. 

’ V an-Dale , de Uraculia Elbnicorum, Diuertat. I. 

1 Af. de Fontene/le, llistoire dea Uraciti, Diuett. I. 



Digilized by Google 




DEGLI ORACOLI. 



29 



però dovuto illuminare molte menti intorno alla vera ca- 
gione della maggior parte degli oracoli. "v . 

Oltredichè , fra gli stessi autori gentili si sono tro- 
vati non pochi , che hanno smascherati gl’ impostori , e 
convinti di frode i fatidici sacerdoti. L’ incanto , ^bencfiè 
generale, non fu sì forte', che niuno valesse a diseiorlo. 
Attesta Eusebio, che infiniti autori, aveano prima- di lui 
dimostrata la vanità dei vaticini dei Pagani, ' e reca al- 
cuni frammenti interessanti di Diogeniauo * e di Eno- 
mao.* M. di Fontenelle * stabilisce a seicento il numero 
degli scrittori mentovati, siccome dissi, da Eusebio in 
generale: « Eusòbe nous dit que six cents personnes 
» d’entre les payens avoient écrit contre les oracles. » 
Ma egli fu ingannato dalle versioni latine del luogo di 
Eusebio nelle quali lesse sexcenti, vale a dire, mol- 
tissimi, giusta la frase usata in quella lingua. Nel testo 
greco non si ha il numero determinato degli scrittori , 
ma si legge solamente, )xuptwv Si Svtuv , essendo innu- 
merevoli. I Peripatetici, i Cinici, gli Epicurei, non fu- 
rono, dice Eusebio , ‘ così folli come gli altri Greci, «ma 
» sì gli oracoli, fra loro eccessivamente decantati, sì le 
» divinazioni tutte, delle quali le altre genti andavan va- 
» ghe, condannarono apertamente, siccome menzognere, 
» inutili e {^niciose. » Lo stesso, quanto ai Peripate- 
tici e agli Epicurei, a ficrmò Origene, * dicendo che egli 
avrebbe potuto « con gli argomenti tratti da Aristotele 

* Etisebius , Prfpparat. Evangel. Lil>. IV, Caj>, 2. 

* Tdt»n , I. c. Gap. 3. 

* Idem, 1. c. Lib. V, Gap. Ì9, seqq. 

* M. de Fontenelle , Uisl. des Oraci. Disi. I, Chap. 7. 

^ Eusebitts , Prrep, Evang. Lib. IV, Gap. 2. 

* Origenett Couira Gel*. Lib. VII, Gap. 3. 
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» e dai Peripatetici disputar non poco, e gettare a terra 
» tutto ciò che intorno a Pizia e agli altri oracoli crasi 
- » detto da Celso , e mostrare coi sentimenti di Epicuro 
» e, dei suoi seguaci, che v’avea avuto ancora tra i Greci 
» chi uvea provata la falsith degli oracoli , stimati e am- 
» mirati da tutta la loro, nazione. » Rigettò infatti Epi- 
curo òghi sorta di divinazione, per testimonianza di Dio- 
gene Laerzio. ’ Dermedesimo sentimento fu Senofane, a 
dire di Plutarco,* presso cui Colete Così parla di diverse 
risposte deir oracolo di Delfo assai celebri nella Grecia: * 
« Nulla dirò delia narrazione di Cherefone assai sofisti- 
» ca ed importuna. Importuno è ancora Platone, per 
» tacere degli altri , il quale riportò quell’ oracolo nei 
i suoi ‘Scritti. Più impórluni sono i Lacedemoni, i quali 
conseiNrano registrato nelle loro antichissime memorie 
» 1’ oracolo spettante a Licurgo. Sofistica fu la spiega- 
» zione della risposta dell’oracolo, colla quale Temisto- 
» de avendo persuasi gli Ateniesi ad abbandonare la città, 
» sconfisse i Barbari in battaglia navale. Molesti sono i 
» legislatori della Grecia , che stabilirono la maggior 
» parte e la più splendida delle sacre cerimonie , a 
» norma dell’ oracolo di Pizia. » Questo è esprimersi ben 
‘chiaramente. 

Luciano nel suo Giove Tragico introduce Momo a 
burlarsi dell’ ambiguità degli oracoli , e a rimproverare 
ad Àpolline la oscurità delle sue risposte « sì oblique 
» ed intralciate , e d’ ordinario avvedutamente composte 
» in maniera sì equivoca, che gli uditori han bisogno 



< Diogenes Laertius, in Vita Epicuri. Lib. X, tegm. 135. 
> Piutarchus , de PUcit. pliilosoph. Lib, V, Cap. 1, 

S Colotes , ap. cumd. adversua Colot. 
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» per intenderle di un’altra Pizia. » Egli scrisse, ed in- 
titolò P5ewdomon?e, cioè il Falso Profeta, la storia di 
quel famoso Alessandro, che prevalendosi della mansue- 
tudine di un serpente, a cui compose artificiosamente un 
capo di figura umana , stabili nel Ponto l’oracolo di Escu- 
lapio, che fu per qualche tempo assai celebre! Inforno a 
siffatti serpenti mansueti molte curiose osservazioni fece 
Giovanni Lami nella dissertazione sopra i serpenti sacri, 
quasi volesse verificare la favola di Cadmo, parlando della 
quale, disse Ovidio: ' ► 

Nane quoque nec fugiunt hominem, nec vulnère lajdunt, 
Quidque prius fuerinl, placidi memincrc dracones. 

Ma interessante in singoiar modo è la descrizione, fàt^ 
dall’ Abate Bonnaterre,* del serpente detto delle dame, 

ì 

che gl’ Indiani prendono in mano e accarezzano , e che ; 
le Malabaresi cercano di riscaldare, servendosene anche ‘ 
per rinfrescarsi nel tempo dei grandi calori. ' 

Sembra che Giovenale rispettasse poco gli oracoli 
poiché non ebbe difficoltà di lasciarci quei versi sì scan- 
dalosi * 

Chaldmis sed major erit fiducia ; quidquid 
Dixeril Aslrologus, credent a fonte relatum^ 

Ammonis; quoniara Delphis oracula cossant, * 

Et genus humanum damnat caligo futuri. ' 

E certamente 1’ esito , non sempre molto conforme hi 

V 

* Ovidiits , Mctaniorphof Lili. IV, v. 602. 

* Bonnaterre, Tih\e»u encyclopedique et mt'thodic|ue detAroii royauines ^ 

de la nature. . > 

* Jnvenalis , Satyr. VI, v. 553, aeqq- 
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valfcini , dovoa far ripetere frequentemente ai più savi: 

Idque Deùm sorìes, id Apollinis antra dodcrunt 

Consilium? ' 

V 

Frattanto può egli dirsi che il genio per gli oracoli 
sia al presente del tutto estinto? Quanti creduli, che con- 
sultano delle profezie pretese, come altri consulta i gior- 
nali, credendo impossibile che accada cosa alcuna nel 
mondo , contraria a quelle venerande predizioni ! Quanti 
pazzi che prestano più fede ad una femmina invasata , 
che al Vangelo, e pagano assai caro i vaticini di una 
nuova Sibilla, agitata dall’entusiasmo deH’intercsse! Essi 
disonorano la religione che professano , seppure questa 
seconda madre santissima della umanità può essere 
disonorata da alcune talpe , ostinate, essa, che è tutta 
pura, tutta semplice e tutta grande, e che non può sop- 
portare queste abominazioni indegne della ragione e di 
lei. Si è veduto nel secolo duodecimo e nei seguenti , 
rinnovalo in Irlanda l’antro di Trofonio, sotto il nome 
di "Purga torio di S. Patrizio, il quale era una piccola ca- 
verna situata nel mezzo di un’ isoletta che trovasi nel 
lago di Derg in Irlanda, ove fu pure un monistero detto 
Reglis 0 Ragles. In quell’antro si faceva entrare il pe- 
nitente, che per otto giorni continui non si era cibato, 
di ventiquattro in ventiqualtr’ ore, che di poco pane con 
acqua, e dovea passare il nono giorno senza alimento 
di sorta alcuna. La porta della caverna si chiudeva a 
chiavi, nè si riapriva che dopo ventiqualtr’ ore. È facile 
immaginarsi che il penitente sorlia dalla spelonca colla 

* Prudenliut, Contri Symmacbum. Lib. I, v 262, ifq<i. 
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mente ingombrata dalla idea di visioni orribili, colla quale 
siavea avuta cura di prevenirlo prima di riporlo nell’an- 
tro. Se gli diceva però che la pena intera delle sue colpe 
eragli totalmente rimessa. La Chiesa , che non ha mai 
approvata veruna superstizione, condannò ancor questa, 
ed Alessandro VI ordinò che il luogo fosse distrutto. 
Cosi potesse ella annientare la superstizione negli animi, 
come ne sterminerà sempre gli oggetti conosciuti. 
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DELLA MAGIA. 



Abbia 0 no esistito l’ arte magica, esista o non esi- 
sta tuttora, nè è qui da ricercarsi , nè è cosa da deci- 
dersi di leggieri. Wier, Godelman, Deirio, Bodin , Le 
Brun, CalmetjTartarotti, bugiati, Patuzzi, Staidel, Preali, 
Cavalese, Grimaldi, Mamachi, Maffei, Cauz, Carli, ne 
hanno disputato; e nulla fino ad ora si è deciso, e si' 
continuerà sempre a disputarne. Egli è certo che la 
massima parte degli Antichi fu costantemente persuasa 
della verità di quest’ arte e dei suoi terribili eflelti ; e 
qualora anche si dimostri che la magia non è assoluta- 
mente una chimera , non potrà mai negarsi che gli er- 
rori popolari degli Antichi intorno ad essa siano stati 
infiniti. Nè potea infatti essere altrimenti. Ogni arcano è 
una sorgente d’ illusioni ; e un effetto maraviglioso ne fa 
immaginare mille altri assai più sorprendenti. Se a ciò 
si aggiunga il terrore che ispiravano i magi colle loro 
notturne e spaventose operazioni, si vedrà che il popolo, 
stupefatto e inorridito, dovea quasi necessariamente at- 
tribuire all’ arte magica una virtù illimitata. 
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« 

Si credè infatti che i magi avessero il potere di trar 
giù dal cielo la luna con incantesimi. 

Carmina vel ccelo possunt doducere lunam, 

Carminibus Circe socios mutavit Ulyssrs: 

disse Virgilio; * e Seneca: * 

Hoc docta Mycale* Thessalas docuit nurus, 

Unam inter omnes luna quam sequitur magam, 

Astris relictis. 

- r 

Orazio fa dire a Canidia : 

t 

I 

Movere cereas imagines, 

Ut ipse nosti curiosus, et polo 
Deripere lunam vocibus possura meis: 

e Ovidio a Medea : * 

Jubeoque tremes^ere montes, 

Et mugire solum , manesque exire sepulchris : 

Te quoque, luna, traho. 

Altrove egli scrive della stessa incantatrice : * 

Illa rcluctantem curru deducere lunam 
Nititur, et tenebris abdere solis equos. 

Illa refraenat aquas, obllquaque flumina sistit; 

Illa loco silvas , vivaque saxa movet. 

Teocrito fa solamente invocare la luna alla sua maga : \ 
Ma tu più bella, o luna, ora risplendi. 



• yirfilirts, Eclog. Vili, r. 69, »*qq. 

^ Seneca, Hercul. Oetsi , Act. Il, Seco. I, v. 525, seq>i. 

* Iforalìus , Epod. Od. I 8 , v. 24 , leqq. 

♦ Ovidtiis , MeUmorph. Lib. VII, t. 205 itqq. 

3 Idem , lleroid. Epist. 6 , v. 85 , jeqq. 

3 Theacriltis, Idyll. II, v. 9, teqq. 
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Della quale invocazione rende ragione il suo Scoliaste. 
Di poi fa ripetere alla maga più volte quelle’ parole 

’ 0 santa luna, 

Intendi l’amor mio perchè si accese. 

Orazio ancor egli fa invocare Diana, cioè la luna, a Ca- 
nidia :* 

Nox, et Diana, quse silentium regis , 

Arcana quum fiunt sacra; 

Nunc, nunc adeste, nunc in hosliles demos 
Tram, atque numen vertite. 

Altrove finge che la luna si nasconda per non vedere le 
esecrande operazioni di due maghe : * 

Serpentes, atque videres 
Infernas errare canes, lunamque rubentem, 

Ne foret his testis, post magna latere sepulchra. 

Egli dà l’epiteto di rubentem alla luna, perchè questa 
appare infatti rossa al suo levarsi ; e il poeta avea detto 
poco prima, che le maghe per dar principio ai loro 
incantesimi aveano aspettato il sorger delta luna ; * 

Nec prohibere.... (possum) simul ac vaga luna decorum 
Protulit OS , quin ossa legant, herbasque nocentes. 

Tibullo dice dei canti magici : * 

Cantus et e curru lunam deducere tentai. 

Et faceret , si non aera repulsa sonent. 



• Thtocriltis , 1. c., V. 68, Hqq. 

^ Horatius , Epod. Od. 5, v. òl, 5Cqq. 

S Idrm, Scrmoa. Lil>. I, Sat. 8, v. 34, seqq. 

* Idem, 1. c., V. 21, seq. / 

^ Tibttllns , Eleg. Lib. I, EI. 9, v. 21, s«q. 

LioPARDi, — Errori popolari. 4 
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Luciano fa dire a Cleodcmo che gl’ incantesimi sogliono 
d’ ordinario farsi durante il crescer della luna, ‘ e che un 
mago « si trasse innanzi Beate, che menava seco Cerbero, 
» e svelse la luna dal cielo. » Gredevasi anche che i magi 
sapessero colla loro arte fare arrossire la luna. 

Qualis per nubila Phoebes 
Atracia rubet arte labor: 

disse Stazio.* 

Se dunque i magi esercitavano un potere sì assoluto 
sopra la luna , non è meraviglia che ne esercitassero uno 
simile sopra le stelle , sì inferiori alla luna nella idea po- 
polare degli Antichi. Virgilio ci conta che una maga pro- 
mettea di farle volgere indietro ; * 

Sistere aquam fluviis, et vertere sidera retro, 
Nocturnosque ciet manes; mugire videbis 
Sub pedibus terram, descendere montibus ornos. 

Orazio scrive di un’ altra maga :* 

Quae sidera excantata voce Thessala, 

Lunamque coelo deripit. 

Egli scongiura Ganidia , * 

Per.... libros carminum valentium 
Defìxa coelo revocare sidera. 

Tibullo dice di una maga : * 

Rane ego de coelo ducentem sidera vidi , 

Fluminis haec rapidi carmine vertit iter. 



* Luciamis , in Phiiopicnde. 

^ .S'Mfinj I Thebaìd. Lib. I. 

* VirgilUu , Xjxtii.'LW) IV, ». 489, seqq. 
A ^orafin/ , Epod. Od. V, ». 45, Mq. 

* Idem , 1. c., Od. 1 7, ». 4, aeq. 

* TibuUus, Eleg. Lib. I, El. 3, ». 45, seq. 
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Lucano , descrivendo alcuni incantesimi , canta : ' 

< 

Illic et sidera primum 
Praecipiti deducta polo; Phoebeque serena, 

Non aliter diris verborum obsessa venenis, 

Palluit, et nigris, terrenisque ignibus arsit, 

Quam si fraterna prohiberet imagine tellus, 

Insereretque suas flammis coelestibus umbras. 

Dopo queste prodezze, il coprire il cielo di nubi, il far 
muggire i tuoni senza il consenso di Giove e biancheg- 
giar la terra di neve nel cuor della estate , il destare i 

venti e l’eccitare il mare a tempesta, doveano essere, ed 

*• 

erano infatti, un giuoco per quei possenti incantatori. Ne 
fa ampia testimonianza Lucano stesso in quei versi:* 

Cessavere vices rerum, dilataque longa 
Haesit nocte dies, legi non paruit mtlier: 

Torpuit et praeceps audito carmino mundus; 

Axibus et rapidis impulsus Juppiter urgens, 

Miratur non ire polos. Nunc omnia complent 
Imbribus, et calido praeducunt nubila Phcebo , 

Et tonat ignaro coelum Jove; vocibus isdem 
Humentes late nebulas , nimbosque solutis 
Excussere comis. Ventis cessantibus, aequor 
Intumuit: rursus vetitum sentire procellas, 

Conticuit, turbante Noto; puppimque ferentes 
In ventum tumuere sinus. 

Tibullo, come testimonio di vista, si fa tutto atterrito a 
dirci cose meravigliose del potere di una maga:* 

Gum libet, haec tristi depellit nubila coelo, 

Cum libet , aestivo convocat orbe nives. 

« 

* Ltuanut , Pharsal. Lib. VI, v. 499, uqq. 

^ Idem , 1. c., V. 461, seqq. 

> TibullttJ , Eleg. Lib. I, El. S, v. 47, icq. 
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Medea si vanta presso Ovidio : ‘ 

Stantia coricutio canto freta; nubila pello, 

Kubilaque induco. 

e presso Seneca : * 

Et evocavi nubibus siccis aquas ; 

Egique ad imum maria, et Oceanus graves 
Interius undas, aestibus victis , dedit : 

Pariterque mundus, lege confusa mlheris, 

Et solem, et astra vidit; et vetitum mare 
Tetigistis, Ursae: temporum llexi vices , 
iEstiva lellus floruit cantu meo, 

Messem coacta vidit hybernam Ceres. 

Violenta Phasis vertit in fontem vada; 

Et Ister in tot ora di visus, truces 
Compressit undas, omnibus ripis piger. 

. Sonuere fluctus, tumuit insanum mare, 

Tacente vento. 

Era gran temerità I’ oprar tutti questi portenti , e scon- 
volgere la natura senza il permesso di Giove. Ma turbar 
gli stessi Dei e perfin Giove medesimo sul suo soglio, 
ed obbligarli a discendere dal cielo, era audacia insoppor- 
tabile. Chi crederebbe che gli scellerati magi fossero 
giunti a tanto, se non ce ne assicurasse sulla sua parola 
Quintiliano, il quale dice che 1’ orrendo borbottare e le 
imperiose parole dei magi gettavano in grave angoscio 
gli Dei superni e gl’ infernali? Nomina Plinio certa erba, 
della quale spacciavasi « che i magi si servissero quando 
» voleano evocare gli Dei. Solino afferma a esser prò- 
«. 

* Ovidius, MeUmorph. Lil>. VII, ». SOI, scq. 

* Seneca, Med. Ad. IV, Se. 3, ». 753, »eqq. 

1 Magoi uti, cum »elint Deos evocare. PlinUts, Hiit. nat. Lib. 34, Gap. 17. 
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» pria dei magi T arte di evocare gli Dei, e questa esser 
» di altro genere che la Nccromahzia. »' La. nutrice di ■ 
Medea presso Seneca schiapiazza che ella ha veduta que- ' 
sta maga assalire gli Dei; e trar giìi il cielo ; * ■ " - * . 

. ' '■ Vidi furentem saepe , et aggressam Deos, ' 

Coelum trahentem.. ■ - 

' ' t • . 

* ■ • . 
Leggiamo in Arnobio®'che v’ ebbe chi insegnò, 

' • Quibus in terram modis 

Juppiter possit sacrificiis elici: ' ' ■ • 

• ' f • * ’ 

e da Plinio inàpàriarao, che Nerobe fu vagò della magia, • 
perchè a- desiderava di comandare agli Dei »* per mezzo 
di essa. . 

La evocazione dei mani e delle anime dei defunti , 
era molto commune fra i magi, ed apparteneva ad una 
scienza particolare, che appellavasi necromanzia, 'perchè 
v£Kpò« tra i Greci valea morto. Orazio descrive il modo col 
quale due maghe pretendeano fare questa evocazioné : * 

Vidi egomet nigra succinctam vadere palla 
Canidiam, pedibus nudis, passóquo capillo, 

Cum Sagana majore ululantem. Pallor utrasque 
Feccrat horrendas aspectu. Scalperò terram 
Unguibus et pullam divellere mordicus agnam 
Coeperunt; cruor in fossam confusus , ut inde 
Manes elicerent , animas responsa daturas.* 



< Proprium est magorum, Dcoi elicere et evocare, seti in alio genere qaam 
Necromantite. Solinus, Polyhist. 

* Seneca, Med. Aet. IV, Scen. I, v. 673, leq. ■* 

* Arnobius , advertus oation. Lib. V. 

A Imperare Diis concupivit. Pliniiis , Hist. nat. Lib. 30, Gap. 2. 

A JJoratiiu , Sermon. Lib. 1, Sat. 8, v. 23, seqq. ' - ' 

*• 
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Altra volta fa dire a Canidia : ‘ • 

• Possum crcmalos excitare morluòs. . / , - 

Virgilio canta di alcune erbe : * * • 

His ego saepe lupum fieri, et se condore sylvis 
Moerin, saepe animas imis'exire sepolchris, 

Atque satas alio vidi traducère messes. . 

Simili "storie terribili ci conta Ovrdió in quei versi ;* 

ì . . 

. . Cum voluk, loto glomerantur nubila copio, 

Cum voluit, puro fulget in orbe dies. 

Sanguine, si qua.fidosj'slillantiasidera vidi; 

Purpureus lunae sanguine vullus erat. 
llanc ego nocturnas versam volitare {)er umbras 
^ Suspicor , et piuma corpus anile tcgi. 

Suspicor, et fama est; oculis quoque pupula duplex 
Fulminat, et gemino lumen ab orbe venit. 

Evocat anliquis proavos ,'atavosque sepulchn's, 

.Et solidam longo carmine findit hunium. 

Tibullo fra le prodezze della sua maga non ha ommesso - 
di annoverare quella di evocare i mani : ‘ 

llaec cantu finditque solum, manesque sepulchris 
Elicit, et tepido devocat ossa rogo. 

Jam ciet infernas magico stridore catervas, 

Jam jubet aspersas latte referre ^dem. 

Egli ci parla qui del latte come di un oggetto del quale 
i magi si servivano nelle loro operazioni. Properzio ci 

^ Horatius , Epod. Od. 1 8, v. 27. ‘ ' 

* Vi^gifius y Ecl, 8, V. 97, seqq. 

3 0^fidiuSy Amor. Lib. 1, Eleg. 8, v. i I, 

* Tibnllus , £lcg. Lib. l, El. 2, v, 43, seqq. 
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parla dell’ acqua che i magi adoperavano per.richiamare 

V . .* » 

le ombre ; , ’ ... ' ' ■ ' 

. Umbra ncque h®c magicis mortufi proci it aquis. 

Nerone atterrito dallo, spettro della madre uccisa, che ' 
spésso s’ immaginava di vedere accompagnato da furie 
' spaventose armate di flagelli; « fatti con alcuni magi 
» degl’incantesimi, dice Svetonio , cercò di evocare è 
» di scongiurare i mani^ della defunta. »’ Tertulliano ci 
fa avvertiti che a suo tempo era gih pubblicamente nota 
la scienza, colla quale pretendeasi richiamare dall’ in- 
ferno le.anime dei morti.* Lattanzio credè eSettivamerite 
che i magi avessero il potere di farsi "TOnire d’ innanzi le 
anime degli estinti , poiché confutando la opinione di De- 
mocrito, di Epicuro e di Dicearco, che stimavano T anima 
mortale e soggetta a disciogliersi col corpo, si espresse 
in tal guisa : « È dunque falsa la opinione di Democrito, 

» di Epicuro, di Dicearco, che ammettono il disciogliersi 
» dell’anima: opinione che essi non avrebbóno certa mente 
» ardito di sostenere alla presenza di un mago, il quale 
» avrebbe saputo con certi canti richiamare le anime dal- 
» r inferno e tracie loro innanzi e farle vedere loro coi 
» propri occhi e costringerle a parlare e a predire le 
» cose future; e se avessero osato farlo, sarebbono stati 
» convinti da prove di fatto incontrastabile e presente. »* 

* fVoper/iW , Eleg. Lili. IV, El. t, V. t06. 

* Facto per magot sacro, evocare manca et exorare tentavit. Sveloniiu, 
Vit. SII Ciet., in Vita Mcrou., Gap. ’H. 

^ Publica jam literatura est, qus animas etiam justa astate sopitas, etiam 
proba morte disjunctas, etiam prompta humatione dispunctas, evocaturam se ab 
ioferùm incolatu pollicetur 7’ert/i//ianur, de anima. Gap, 57. ' ' 

* Falsa est ergo Democriti et Epicuri et Diccarchi de anima] dissolntione . 
sententia; qui profecto non audereot de interitu animartun / mago àliquo pre- 
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Àlcimo Avito fu di parere che indemonio; facesse com- 
-, parire, io luogo delle anime dei nìortf, alcune figure 
aeree ,' e rispondesse in loro vece alle interrogazióni dei 
magi;* . 

Nec minus bis pulsai contraria cura sàlutis, - 
Angit pracscitus ducti quos terminus aevi:, ' • 

' Cura tamon eductas infernis sedibus umbras 
Colloquium miscere putent, et nota referre, .. • 

. ' Spiritus erroris sed qui bacchatur in ijlis,:, 

Ad consulta parai vanis respqnsa figuris: 

Et no porrecto dicantur singula verbo, 

‘ Praesenli illusus, dainnabitur ille perenni 

Judicio quisquis vetilum cognosccre tentai. • ‘ 

Si attribuiva ancóra ai magi un potere ammirabile sopra 
i serpenti. Essi li incantavano, dice Virgilio, li assopi- 
vano e nq ammorzavano l’ ira :* 

■ ' Vipereo generi et graviter spirantibus hydris 

Spargere qui somno.s cantuque manuque solebat, 
Mulccbatque iras, et morsus arte levabat. 

Simil cosa afferma Tibullo : * 

Cantus vicinis fruges traducit ab agris, 

- Cantus et irataa delinei anguis iter. 

Orazio ci rappresenta Ganidia coperta il capo di vipere 

scote, disterere, qui scirct ccrtis carmioiims ciere ib.inreris inimas et sdeue 
et priebere se bumanis oculis, videndas et loqui et Tutura ptiedicere; et si aude- 
rrnt, re ipsa et documentis prasséntibus vincerentur. Lactanlins, Dìtìd. Institut. 
Lib. VII, Cjp. 13. 

I jt/clmut AviUts, de Mosaicte Historise gestis. Lib. II, e. 317, seqq. 

* VirgUius, i£neid. Lib. VII, ». 753, seqq. 

’ Tibnllnt , Eleg. Lib. I , El. 9, v. 19, aeq. 
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intrecciate : * 

Canidia brevibus implicata viperis 
Crines et incomtum caput: . 

e Lucano dice delle maghe tessale : * 

Has avidae tigres et nobilis ira leonum 
Ore fovent blando: gelidos bis explicat orbes, 

Inquo pruinoso coluber distenditur arvo; 

Viperei coeunt abrupto corpore nodi , 

Humanoque cadit serpens addata veneno. 

Seneca ci regalò della descrizione dei serpenti incantati 
dalla portentosa virtù di Medea : ® 

Tracia magicis cantibus 
Squammea latebris turba desertis adest. 

Hic sera serpens corpus immensum trahit, 
Trifidamque linguam exertat et quaerens quibus 
Mortifera veniat, carmine audito stupet, 

Tumidumque nodis corpus aggestis plicat , 

Cogitque in orbes. 

Medea stessa dice presso Ovidio : * 

Yipereas rumpo verbis et carmine fauces. 

Àlcimo Avito si trattiene ancor egli in descriverci il po- 
tere esercitato dagl’ incantatori sopra i serpenti : ‘ 

Rine est laudato quod possunt carmine Marsi; 

Cum tacila saevos producunt arte dracones, 

Absentes et saepe jiibeiit confligere secum , 

* Horatius , Epod. Od. V, v. 15, s*qq. 

* Lucamis, Pharul. VI, v. A87, teq. 

* Seneca , Med. Act. IV, Seca. 1, t. 68 A, >eqq. 

* Ovidius , MeUmorph. Lib. VII, v. 203. 

9 Alcimus Avilut , de Moiaic. Hiitor. geat. Lib. Il, v. 303, seqq. 
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lune ut quisque gravem bello pr®senserit hydrum, 
Aspidis aut durae clausas cognoverit aures, 

Concutit interius secreti carminìs arma : 

Protinus et lassis, verbo luetante, venenis, 

Mox impune manu coluber traclatur inermis, 

Et morsus tantum, non virus in angue timetur. 
Interdum perit incantans , si callida surdus 
Adjuratoris contempsit murmura serpens 
Hoc quoniam de matre trahunt et origine prima , 
Anguinese fraudis quod sic, liiiguaeque periti. 

Mutua per speciem reddunt commercia fandi. 

Fra le declamazioni ascritte a Quintiliano, una ve n’ ha , 
che porta per titolo : il sepolcro incantato ; ed ha p>er 
oggetto di difendere centra il marito una donna, cui 
era più volte apparso di notte il figliuolo morto, il quale 
cessò di farsi vedere poiché da un mago furono fatti in- 
cantesimi sopra il suo sepolcro. Ivi si legge : « Ciò mi 
» costa più travaglio, che lo svellere le stelle dal cielo, 

» l’arrestare nel verno il corso dei fiumi , il vincere i ser- 
penti col veleno del canto più potente del loro, e il 
» farli scoppiare sopra i miei stromenti. » ‘ Parole ri- 
marchevoli del venerabile necromante. È facile lo scor- 
gere che la persuasione in cui erano gli Antichi, che i 
magi potessero colla loro arte render mansueti i ser- 
penti, ebbe origine dal meraviglioso impero che il 
suono esercita sopra quei rettili, uno dei quali fu veduto 
'in America nel 1791 dal sig. di Chateaubriand, uomo la 
di cui testimonianza non può esser sospetta , ammansato 
ad un tratto dal suono di uno stromento. ’ Cosi il volgo, 

* Magli mibi laboTandum ett, quam cnai aidera mando rcTelIuntur, cum 
jubenlur byberni fluTÌorum itare decursus, cum potentiorc carminia veneno vidi, 
Tumpuntur in mea instrumenta serpentes. Quintiliantu, Declamat. X. 

* M. de Chateaubriand, Genie du Cbriitianiime, Part. I,Liv. Ili, Cbap. 2. 
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che cerca il mistero dappertutto, attribuì un effetto na- 
turale ad un’ arte arcana e segreta , e da un fatto certo 
passando alle favole, immaginò strani prodigi, che stimò 
oprati dai magi sopra i serpenti. 

Le donne tessale in singoiar modo erano dagli 
Antichi tenute in conto di espertissime maghe. « Molte 
» Tessale, dice Luciano, ' passano per incantatrici. » Pla- 
tone nomina « le femmine tessale , che svelgono la luna 
» dal cielo. » * Giunse a tanto questa persuasione negli 
Antichi, che si diede alla magia il nome di arte tessala. 
Canta Stazio:* 

Hinc ftbrae, et volucrum per nubila senno, 
Astrorumque vices, numerataque semita lun®, 
Thessalicumque nefas. 

Medea dice presso Seneca : ‘ 

Cum thessalicis 

Vexata minis , coelum fraeno > 

Propiore legit: 

e la nutrice d’ Ippolito presso lo stesso tragico : ‘ 

Sic te regentem fnena nocturni mtheris 
Detrahere numquam thessali cantus qucant. 

Giovenale deride i filtri tessalici : 

Hic magicos adfert cantus, hic thcssala vendit 
Philtra. 

* Liteianus, Dial. mcrctric. Diti. 4, Melii. et Baccb. 

* Plato, in Gorgia. 

^ Statiiu, Thebaid. Lib. III. 

* Seneca, Med. Act. IV, Se. 3, t, 7S9, aeqq. 

* Idem, Hippol. Aet. Il, Scen. I, ▼. 419, aeq. 
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Similmente Marziale si fa beffe della scienza tessalica 

Qu® nunc thessalico lunam deduccre rhombo, 

Qu® sciel hos , illos vendere lena toros? 

Di Mercurio dice Prudenzio : * 

Noe non thessalic® doctissimus ilio magi® 

Traditur extinctas sumpt® moderamine virg® 

In lucem revocasse animas , cocytia lethi 
, Jura resignasse, sursum revolantibus umbris: 

Ast alias damnasse neci , penitusque latenti 
Immersisse Chao : facit hoc ad utrumque peritus 
Utfuerit, geminoque armàrit crimine vitam. 

Murmure nam magico tenues excire figuras, 

Atque sepulchrales scite incantare favillas , s 
Vita itidem spoliare alios ars noxia novit. 

Altrove egli fa dire al giudice che avea condannato S. Ro- 
mano al supplizio del fuoco :* 

Quousque' tandem summus hic nobis magus 
Illudit.... Thessalorum carmino , 

Peenam peritus vertere in ludibrium? 

Al qual luogo 1’ antico scoliaste fa questa annotazione : 
« La Tessaglia abbonda di veleni e di erbe delle quali 
» si servono i magi nelle loro operazioni. Quivi i magi 
» e gl’ incantatori sono in gran numero. Una tra questi 
» fu Erittone, al riferire di Lucano. »‘ Infatti Lucano 
impiega una gran parte del libro sesto della sua Farsa- 

* Sfarllalis, Epigr. Lib. IX, Ep. 30. 

* Prndentins, Conlra Symmach. Lib. Il, t. 89, se<iq. 

3 tdem, Pcristrphan. Hymn. IO, v. 868, icqq. 

* Tbesulia abundans cat Tcnenis et berbis quibos magicam TaciuDt magiei ; 
et ibi multi iunt magi et iucantatores, e quibus Erichtbo fuil, ut refert Lucanua. 
Schclitutes Prudentìi, ad I. c. 
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glia in descrivere le operazioni magiche di una Tessala. 
Orazio dice per ischerzo ad un suo amico : ‘ 

Qua; saga, quis te solvere tliessalis 
Magus venenis, quis potcrit Deus? 

Plinio parlando dell’ arte magica , narra che Menandro 
scrisse una commedia intitolata : la Tessala; in cui si fe’ 
a descrivere le operazioni di alcune femmine, che cerca- 
vano coi loro incantesimi di trar gih la luna.* Di questa 
commedia è fatta menzione ancora da Giulio Polluce,’ 
da Stefano Bizantino ,‘ e da Stobeo. Anche l’ altro famoso 
comico Aristofane attribuì ai Tessali 1’ arte magica.’ Così 
pure Apuleio. ’ 

Fra i terrori e i pregiudizi dei volgari, non mancò 
nell’antichità chi si ridesse dell’ arte magica e dello spa- 
vento che essa cagionava. Presso Cicerone disse Ennio:’ 

Non enim sunt ii aut scientia, aut arte divini , 

Sed superstitiosi vates, impudentesque harioli, 

Aut inertes , aut insani, aut quibus cgestas imperat: 

Qui sibi semitam non sapiunt , alteri monstrant viain; 

Quibus divitias pollicentur, ab iis drachtnam ipsi petunt; 

De bis divitiis sibi deducant drachmam, reddant caetera. 

< HoratittS, Carni. Lib. I, 04. 27, v. 21, seq. 

* Nec postea quisquam dixit, quonam modo (magia) veniiset Tcimcssum 
religiosiuimam urbem , quando transisset ad thesaalas uibes , quarom cognomen 
diu obtinuit in nostro orbe alienie gentis. Trojanis itaque temporibus, Cbironis 
medicinis contenta, et solo Marte rulniinanle , niiror equidem , Acbillis populia 
Tamam ejua in tantum adliieaisae, ut Menander quoque literarum aubtililati aine 
remiilo genitua , Tbeasalam cognominàrit tabulam , complexam ambagea foeipina* 
rum detrahentium lunam. Pltniiis, Hiat. nat. Lib. 30, Cap. 1, 

* Julius PoUnx, Onomaat. Lib. X, Sect. Ii5. 

t Stephamis Byzantinus , de Gent. art. 0Cffffa).ca 

5 Aristophanes , Nub. v. 7A7. 

** Apulejus , Metamorphoa. aive de As. Aureo. 

^ Ennius, ap. Cic. de Divinat. Lib. I. 

LEOPARDI. — Errori popolari. 
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Cicerone stesso dice che « possono porsi in un fascio 
» gli errori dei poeti , i portenti oprati dai magi , le fol- 
» lie degli Egiziaui, che sono dello stesso genere, e le 
» opinioni del volgo nate dalla ignoranza e dalla incer- 
» tezza in cuj questo si trova intorno al vero. » ' Seneca, 
filosofo poco soggetto a terrori panici, parla degl’ incan- 
tesimi >^kssai liberamente, e si scandolezza degli antichi 
legislatori di Roma , che parea avesser creduto all’ arte 
magica. « Presso noi, die’ egli, è proibito dalle dodici ta- 
» vole d’ incantare i frutti altrui. Credeva la rozza an- 
» tichith che le procelle potessero suscitarsi o allonta- 
» narsi col mezzo di alcuni canti : il che è del tutto 
» impossìbile; e questa verità è si evidente, che per 
» apprenderla non fa d’ uopo visitar la scuola di verun 
filosofo. »* Columella, che, scrivendo di agricoltura 
senza essere agricoltore , non partecipava a tutti i pre- 
giudizi delle genti di campagna, avverte il fattor di villa 
a non dar adito agli aruspici e alle streghe. « Questa 
» sorta di gente , scrive egli , col mezzo di vane super- 
» stizioni, impegna gl’ inesperti prima in ispese e po- 
» scia in delitti. »* Ippocrate dice che i magi « mostrano , 
» più ch’altro, empietà e persuasione che non v’abbiano 
» Dei. B* Plinio si dichiarò apertamente contro la opi- 

* Cum pof tarum autem errore eoo)ungere licet porteata magorunit £gyplìo* 
rnmqne io eodem genere demeoUamjtum etiam valgi optoiooes, io maxima 
iocoostantia veritatts igooratione versaotur. Cicero^ de Natura Deorumi Lil>* 1* 

^ Et apud Qoa io diaodecim tabolia cavetur, ne quia alienos fructua excaotas* 
sit. Budis adbuc antìquitaa eredebat, et attrabi imbrea caotibus, et repelli ; quo- 
rum oihil posse fieri tam palam est, ut bujos rei causa oullius pbiloaophi scbola 
intraoda sit. Seneca, Naturai. Quiesl. Lib. IV, Gap. 7. 

3 Haruspices, sagasque, qu« utraque genera, vana superatitiooe rudes ani- 
mos ad impeosaa et deinceps ad flagitia compellunt, ne adumerit. Columella^ de 
Re Rnat. Lib.. I, Gap. 8. 

* HippocraUSj de morbo sacro. 
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nione volgare, che facea riguardare la magia come un’ arte 
reale. Egli la chiama ingannosissima ^ e sagace in oc- 
cultare le frodi : * ed esorta a tener per fermo esser la 
scienza dei magi « detestabile, inutile e vana, benché 
» abbia qualche ombra di verità, la quale appartiene 
» alle arti venefiche, non alle magiche. »* Sparivano 
chiamò pazzia quella di Didio Giulia no, che prestava fede 
ai magi : * e Suida dice che appellavq^nsi magi coloro 
che aveano la mente ingombra di false immaginazioni. 
Ammiano Marcellino ancor egli, ed Apuleio, per quanto 
apparisce, si fecero beffe dell’ arte magica. Cosi Platone , 
M. Aurelio Imperatore, Filone Ebreo, Galeno, Strabono, 
Luciano. C’ insegna Plutarco’ donde ebbe origine la vol- 
gare opinione, che attribuiva alle maghe, singolarmente 
tessale, il potere di trar giù la luna. « Che se v’ ha al- 
» cuna , die’ egli , la qual prometta di svellere la luna dal 
» cielo, ella si prende giuoco della ignoranza e della 
» dabbenaggine delle femmine che sei credono. Poiché 
» sa essa sicuramente qualche poco di astrologia, e ha • 
» udito dire che Aganice figlia di Egét^ Tessalo, la 
» quale conosceva i pleniluni, in cui>qà||^É0^ ecclissi, 

» avendo preveduto il tempo nel (filmS^^una dovea 
» rimanere oscurata dall’ ombra, fe’credefjralle femmine 

* Magica! vanitates anpiua quidetn antecedenlia operia parte, nbicnmque 
causic, locusqne po.cebant, coarguimui, detegimuaque etiamnum ; io paueia U* 
mea digna rea cat, de qua plora dicantur, rei eo ipso quod fraudutentiaaima ar- 
tium plurimum io loto tcrrarum orbe, plorimuaque anculia valuit, Pliniut, Hiat. 
nat. Lib. 30, Cap. I. 

* OccuUandia fraudibua aagax. Idem, I. c. Lib. 39, Cap. 3. 

I lutcatabilem , irritam, inanem eaae; habentem tameo quasdam verìtatia 
Dmbraa, aed in bis vencBcaa artea pollare, non magicaa. Idtm, 1. c. Lib. 30, Cap. 3. 

A Fuit prseterea io Juliauo bsc amentia , ut per magos pleraque fecrret. 
Spartianas, io Vita Didii Juliani. 

A PhUarchtts, Priecept. Coujagal. 
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» che essa avrebbela tolta dal cielo. » La qual cosa ri- 
pete altrove lo Stesso scrittore : ' « Le Tessale han fama 
D di staccar la luna dal cielo ; ma ciò fu fatto credere 
» alle femrhbie dall’astuzia di Àglaonice hglia di Ege- 
» toro, dSnne, come dicono, perita in astrologia, la 
» quale tf^ni volta che la luna pativa ecclissi faceva 
» intendere che ella con arte magica 1’ avea levata dal 
» suo luogo. » ^ 

Fra gli scrittori cristiani, benché molti abbiano at- 
tribuiti gli effetti pretesi dell’arte magica al demonio, 
v’ha avuto nondimeno chi ha riguardata quest’ arte come 
affatto ■ inutile e ingannatrice. Tertulliano in singoiar 
modo ne ha conosciuta la vanità. « Che cosa dunque, 
» scrive egli, diremo essere la magia? Quello che quasi 
» tutti dicono ; una chimera. »* Arnobio chiama giuochi 
gl’ incantesimi.® Così S. Cipriano.® Teofilo Alessandrino 
in un’epistola recata in latino da S. Girolamo, cita que- 
sto passo di Oiròene ; « Arte magica non mi sembra es- 
» ser nome'u^lcuna cosa reale. »® Lattanzio chiama 
gli effettr*mnigi^,prestigi , « che niente hanno di vero 
» e di solido. »*^;^j5lihdi li appella frode.® 

* Pl'tliùx/ms, dej^^cul. Dereclu. 

* Quid ergo dìcEihù magiamt quod omnes peoei rillaciam. TerUiUianus, 
de anima, Gap. hi. 

A Magirarum artiiim lodi, jirnobius, adversus nalion. Lil>. (. 

* Horum autein omnium ratio e>t illa, qun fallit et decipit, et prmtlgiis 
ciecantibui vrr^atem, atulluin et crcdulum rulgus inducit... Hos et poelie die- 
monaa norunt; et Socratct lotirui te et regi ad arliitriiim dsnionit prietlicabat, 
et Magit inde est ad perniciosa, vel ludirra potentatus. S. Cyprianus, de Idolo- 
rum vantiate. 

S Ars migiea non mibi videtur alicujus rei subsistcntia vocabulum. Origt- 
nes, ap. Theopb. Alexand, 

* Quie nibil veri ac solidi ostentant. Lactantius, Divin. Instilut. Lib. IV, 
Cap. 16. 

’ Omitto nunc ipta opera comparare, quia in seenndo et superiore libro , 
de Traode ac prictiigiit artis magie» diti. Idtm, I. c. Lib. V, Cap. !S. 
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Cos\ pensavàno i, saggi dell’ antichità. Eppure la ma- 
gia anche al presente gode del suo credito presso il 
volgo. V’ ha chi si spaccia dotato della viriti di guarire 
con parole e con seghi ; si pretende conoscere gli stre- 
goni e le streghe ; se ne teme la presenza e lo sdegno; 
i loro influssi sono nocivi, il loro tocco è pernicioso, i 
loro sguardi sono micidiali. Quali follie! e dopo tanti 
secoli tuttora trionfanti della ragione e del buon senso ! 

0 miseras hominum mentes , o pectora cieca 1 ‘ 

I Lucretius, de Rcrum natura. 
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Non v’ ebbe forse pregiudizio più cdmmune fra gli 
Antichi di quello di riguardare i sogni 'come forieri di 
qualche avvenimento. Nell’ uomo primitivo questo pre* 
giudizio è anche degno di scusa. Ih quel tempo d’ incer- 
tezza e di timore, l’uomo oppresso dall’ignoranza, 
sempre inquieto sulla sua sorte , circondato da pericoli , 
in mezzo a una natura che non conosceva , ansioso di 
esaminar tutto , e incapace per la moltiplicitk degli og- 
getti di soddisfarsi , atterrito dal ruggire delle belve, e 
dal quieto muoversi delle frondi nella foresta ; verso la 
sera agitato dal timore che gl’ infondeva il sopraggiun- 
gere delle tenebre, sentia nondimeno entro di sè una 
forza sconosciuta , che lo invitava al riposo. Egli cerca 
di secondarla col coricarsi. Dopo breve tempo- una calma 
secreta l'investe, egli obblia tutto, e non vede più nulla. 
Appoco appoco le immagini dei suoi timori diurni comin- 
ciano a suscitarsi. Oggetti confusi, e tristi si adunano 
nella sua mente. Verso il mattino egli vede un sogno 
che r atterrisce. Il vento , che spira leggermente sulla 



Digitized by Google 



36 



CAPO QUINTO. 



sua faccia, Io risveglia tutto ad un tratto. Destato di rim- 
balzo, egli sorge con uno spesso palpito , meravigliato 
di trovarsi steso sul suolo, « attonito in veder già il sole 
sorgere ad una gran distanza dal luogo in cui lo avea 
veduto coricarsi. Una belva, che, passando senza esser 
vista, fa crepitare le foglie secche nel bosco, lo richiama 
alle sue inquietudini. Tremando egli fugge lontano' da 
quel luogo, e s’avanza taciturno e sospettoso, ferman- 
dosi ad ogni passo, e guardandosi intorno. In quello 
stato egli si risovviene del suo sogno e delle agitazioni 
che ha provate durante la notte. Turbato di nuovo e in- 
timorito, se in quel momento, ricordandosi dell’ Ènte 
supremo, egli attribuisce il suo sogno ad una causa so- 
prannaturale , se lo riguarda come nunzio del futuro, 
egli che sa'solo confusamente che il futuro non può es- 
ser preveduto , è degno certamente d’ogni sciisa. La sua 
mente non è capace d’immaginare spiegazione piò esatta 
di una cosa che ha tutta l’apparenza di un prodigio. Qual- 
che Volta Dio si è compiaciuto di scoprire a taluno l’av- 
venire col mezzo di sogni. Si crede che egli volesse farlo 
sempre, e il sogno divenne una cosa divina e il patri- 
monio degli àuguri famelici e degli interpreti. 

Euripide chiamò la terra madre dei sogni, perchè 
dalla terra, dice il suq scoliaste, si hanno i cibi, dai cibi 
si genera il sonno, da questo il sogno. Cinque specie di 
sogni distingue Macrobio. ’ Cosi pure Niceforo Grego- 

* Omuiùm, qu» ridere sìbi dormientes videnùir, quioque sunt principeles 
diversitalesj et nomina. Aul enim est secundum Grsecos^ quod Latini 

somnìum vocant; aut opOLfioif quod visio recte apprllatur; aul , 

quod oraculutn nuncupalur ; aul est cvuTTViov ^ quod- insomnium- dìcitur ; aut est 
quod Cicero, quoties opus hoc nomine fuit, vìsitfn vocavil. Ultima 
ex bis duo^ cam ridentur, cura interpretationis indigna sunt, quia nìbil divi- 
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ra. ‘ ft Cinque, scrivo egli, diconsi essere le specie dei 
» sogni. Quello cioè , che chiamano ìvóttvìov; il fantasma 
» l’oracolo', la 'visione; il sogno. » 

Gli antichi stimarono il sogno messaggero della Di- 
vinità. 

Un divin sogno a me scese nel sonno: 

dice Agamennone presso Omero. « Gli Dei, scrive Sépo- ' 
)) fonte , * sanno tutto , e lo fan sapere ad altri come, lor 
» piace, 0 nei sacri ficj , o col mezzo di àuguri, della 
» fama o dei sogni. » Canta Stazio: * 

Deus has, Deus ultor in iras 
Apportai, coeptisque favet , nec imago quietis 
Vana meae. 

Virgilio ci rappresenta i sogni soltanto come compagni 
del dio Sonno: *, 

Cum levis sethereis delapsus Somnus ab astris, * 
Aera dimovit tenehrpsum , et dispulit umbras , 

Te, Palinure , petens, libi tristia somnia portans 
Insoliti , puppique Deus consedit in alla. » 

11 Pseudo-Didimo chiama Mercurio òmpon6in:v[v, cioè , 
mandator di sogni , ‘ perchè gli Antichi da lui ne at- 
tendeano dei fausti , e per ottenerli faceangli delle li- 

nationi apporUnt ; ìvjicvtsv diro, et ^cévrao/xa. Eat eniin tvjTrvioy quoliei 
cura oppresii aoiini., ve) curporis, stve forluoie, qualia vigilaotem fatrgaverrt, 
talem se ingerit dormieuti. Macrobiut, in Somn. Scip. Lib. 1, Gap. 3. 

^ rficephorus Gregorot, in Schol. ad Synes. de insomn. 

* Xenophott, de Magistcrio Equit. 

^ StaUttt, Thebaid. Lib. V. 

* VirgiUat, £ncid. Lib. V, t 838, seqq. 

* Psetfto-Dydimns, ad Homer. Odyss. Lib. 23. ■ 



Digitized by Google 




ss 



CAPO QCIHTO. 



bazioni, come vedasi presso Omero, * Eliodoro,* e lo 
scoliaste di Apollonio di Rodi , * il quale dice di piti , 
che soleano gli Antichi offrire a Mercurio le lingue delle 
vittime. Si scolpiva la di lui immagine sopra i piedi dei 
letti , i quali perciò in greco si chiamavano ermini , colhe 
leggasi nel grande etimologico , * giacché Ermete , come 
ogyun sa, in quell’ idioma vale Mercurio. Ercole anche 
egli appellavasi in greco òvapo7r6jLtiro«, in latino som- 
hialis, siccome leggasi in una vecchia iscrizione ripor- 
tata da M. di Saumaise : ‘ 

V. F 

CVLTORES . HERCVLIS 
SOUNIALIS . DECVRl/V . I. 

' DIS . MANIBVS. 

Lo Spon * dice che non sa comprendere come Ercole 
vigilantissimo potesse esser detto somnicdis ; marciò 
era perchè questi teneasi dagli Antichi per àki^iKaKos, 
cioè , protettore contro i morbi , e gl’ infermi per gua- 
rire aspettavano dal loro Dio dei buoni sogni, i quali 
saranno stati appunto da infermi : 

Velut aegri somnia, vanae ' 

species. ’ ‘ 

Così quel buon oratore adrianese. Elio Aristide il Divino, 
come lo chiama Eunapio,® il quale credeva ai sogni più. 

< //omcruf, Odju. Lili. VII, V. 138. 

* Heltodorm, £thiopic. Lib. III. 

* ScMiatUs /Spollona, ad Arf^onaul. Lib. 1. 

* Etymolugicum magnum, art. . ' 

5 Salmasins, Exercitat. Plinian. 

® Spon, Ignotorum atque obscur. Deonim. ar. DDm. 26. 

’ Boratius, Art. Poclic. ». 7, tcq. 

* Eimapius, in Vita Pronrca. 
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che una femminuccia del volgo , ci conta' , che essendo v 
infermo ebbe da Esculapio Salvatore , da Serapide , e 
da Iside, dei felici sogni , coi quali fu aiutalo a ricupe- 
rare la sanità.* Egli descrisse ancora, in un libro lavo- 
rato a bella posta , tutti ad uno ad uno con singolare ' 
esattezza i sogni da lui avuti durante la sua malattia,* 
benché schiamazzassero gli amici e gli rimproverassero 
la sua credulità e la devozione che avea per i sogni.* 
Questo libro, con altri molti dello slesso , autore, si è 
smarrito, ed è a desiderarsi per 1’ onore di Aristide che 
non si trovi mai più. 

Eustazio illustrando quel luogo di Omero: * 

Poi eh’ anche il sogno a noi scende da Giove , 

chiama i sogni ScómfiTrTx, cioè, mandati da Giove, e Stò? 
ùyyikovt, cioè, messaggeri di Giove. « Che sarebbe, dice 
» Luciano, * se rammentassi il sonno , che verso tutti 
» drizza il volo, o il sogno, che pernotta col sonno, e 
» a lui serve d’interprete? Tutto ciò operano gli Dei per 
» r amore che portano all’ uomo , tutto ciò donano essi 
» a ciascuno , onde possa come conviene menar la vita. 

» su questa terra. » Secondo Lattanzio il sogno non è 
sempre indifferente ; Dio, dice egli, si è riserbata la fa- 
coltà di rivelare all’ uomo il futuro col mezzo di esso. * 

* JEtUit ArisUdes^ ìd Oralioo. Sacr. 

* Idem, Orai. Il, et IV, Sacr. Nycephortts Gregoras, in scbol. ad Syoei. 
de insomn. 

* MIms Aristides, Orai. I, Sacr. 

* Homerus, Ilìad. Lili. I, ▼. 6«5, 

^ Ltuianus., in Bis Accusato, teu For. 

^ Dormìeodi cr($o causa , tributa est a Deo ratio somoiandi, et quidem in 
commune univertis aniniabtibus : sed illud bomini precipue, quod cum eam ra« 
tionem Deus quietii causa darei, facultatem sibi reliquit docendi bominem futura 
per somnium. Nam et bistorie sepe testantur, eititisse sonmia, quorum presens, 
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Più che ad altri avean fede gli Antichi ai sogni ve- 
duti dopo mezza notte o verso il mattino, perchè allo- 
ra, dice Acrone, l’antico scoliaste di Orazio, l’animo 
più libero, mentre lo stomaco è sgombro dalle pituite, 
è disposto a veder sogni veritieri. Leggiadrissimi e spi- 
ranti tutta la greca ingenuità sono quei versi di Teo- 
crito 0 di Mosco: ‘ 

Già Venere ad Europa , della notte 
Nella terza vigilia, allor che ornai 
Era presso il mattino, un dolce sogno 
Mandò; quando il sopor sulle palpebre 
Più soave del mél siede, e le membra 
Lieve rilassa, ritenendo intanto 
In molle laccio avviluppati i lumi; 

Mentre lo stuol dei veri sogni errando 
Sen va d’ intorno ai tetti; 

I 

Gareggiano con questi di grazia quei versi di Ovidio:* 

Namque sub auroram, jam dormitante lucerna, 

Somnia quo cerni tempore vera solent , 

Stamina de digitis cecidere sopore remissis; 

Collaque pulvino nostra fercnda dedi. 

Canta Orazio : ® 

Atque ego quum grmcos facerem, natus mare citra, 

■■ Versiculos, vetuit me tali voce Quirinus, 

Post mediam noctem visus , cum somnia vera. 



<t admiTabilit Tuerit eventus ; et responsa valum noslrorum ex parte somnii con- 
stiteruot. Quare neqae semper vera lunt, neque semper falsa, Virgilio teste, qui 
duas purtas voluit esse somaiorum. Sed quae falsa sunt, dormieodi causa videii- 
tur; quae vera, immiltuntur a Deo, ut immineos bonum, aut mainai hac revela- 
tione discamus. Lactanliits,Tìt opific. Dei, Gap. 18. 

^ TfieocritnSt Idyll. 19, v. I, seqq. . 

* OoidiHj, Heroid. Epist. 18, V. 195, seqq. 

* Horatiiu, Sermon. Lib. I, Sat. 10, v. 31, seqq. 
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Però acconciamente il nostro grande epico finse che la 
porta , donde escono i sogni mandati da Dio , si apra 
poco prima di qjiella onde esce il sole, racchiudendo 
questo suo pensiero in quella elegantissima stanza : ‘ 

Non lunge all’ auree porle ond’ esce il sole, 

È cristallina porta in oriente, 

Che per costume innanzi aprir si suole 
Che si dischiuda l’ uscio al di nascente : 

Da questa escono i sogni, i quaì Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e casta mente ; 

Da questa or quel, ch’ai pio Buglion discende, 

L’ ali dorate inverso lui distende. 

Leggiamo in Silio Italico : * 

Sub lucem ut visa secundent 
Oro Coelicolas, et vivo purgor in amne. 

Da questo luogo apparisce che gli Antichi laccano delle 
lustrazioni per ottenere sogni favorevoli, ciò che rac* 
cogliesi ancora da quei versi di Aristofane : * 

Acqua scaldate orsù tolta dal fiume; 

Veggiam se un fausto sogno ottener possa. 

Sifiatto costume sembra aver voluto indicare Persio al- 
lorché disse : * 

Haec sante’ut poscas, tyberino in gurgite mergis 
Mane caput, bis, tcrque, et noctem flumine purgas. 



* Tasso, Gerusalemme Liberala, Cauto XIV, Stanra 3. 

^ Silins Italieus^ de Bello Punico Secando. Lib. S. 

B Àrisiophanes, in Rao. 

* Persitts, Sat. II, v. 15, seq. ^ 

LEOPARDI. — Krrori popolari. (> 
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Così forse anche Giovenale : ‘ 

Ter matutino Tyberi mergetur, et ipsis 
Vorlicibus timidum caput abluet. 

In Tibullo troviamo: * , 

Ipse procuravi ne possent saeva nocere 

Somnia, ter sancta deveneranda mola. 

; 

Perchè i sogni fossero da valutarsi, esigevano gli 
Antichi che essi non seguissero una troppo lauta cena , 
e non fossero accompagnati da troppo spessi fumi, « poi- 
» chè, dice Artcmidoro, * un cibo smoderato non lascia 
» vedere il vero, nemmeno presso il mattino. » Lo stesso 
osserva Niceforo.* « Si crede, dice Apuleio, che il largo 
» cibo e la crapula cagionino sogni tristi ed infausti. » ® 
Perciò il pescatore Asfalione presso Teocrito, bramoso 
di persuadere al suo amico , che il sogno che avea avuto 
non era da disprezzarsi , gli fa osservare che esso non 
era stato preceduto da un troppó lauto pasto : * 

Ripiena al certo 

Di soverchio la pancia io non avea ; 

* Poiché, se ben sovvienti, a parca cena 
Dopo il pescar noi ci assidemmo al tardi. 

Rigettavano ancora gli Antichi i sogni avuti in autunno, 

del che cerca di render ragione Plutarco, ’ allegando le 
/ 

* im'tnaììSi Sai. VI. 

* Tihullns, Eleg. Lib. I, El. 3, v.“13, seq. 

5 Artemidoru/Sf De Soma. Lib. I, Cap. 7. 

* liicephorns, io Scbol. ad Synes de insomn 

^ Apulfjus, yitlimoT^h., sivr de As. Àur. Lib I. 

® TheocrituSj IdyH. 21, v. 40, seqq. 

^ plutarchris. Conviva]. Quteslion. Lib. Vili, qunst. 10. 
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infermità dei corpi , sì communi in quella stagione per 
ravvicinarsi del freddo, le quali devono necessariamente, 
die’ egli , inOuire ancora sugli animi. 

Non bastava aspettare i sogni, per trarne notizia 
deir avvenire. Bisognava cercare di averne. Gli Antichi 
per ottenerli si ponevano in un terapio,o in qualche luogo 
sacro, a riposare sopra una pelle distesa sulla terra , e 
attendevano così dal Dio del luogo delle visioni. 

E quei che poserai! sovra una pelle. 

Di lanuto animai , da quella tomba 
Vera risposta avranno in mezzo al sonno. 

Così Licofrone ; ‘ e Virgilio similmente : * 

Bine italae gentes omnisque mnotria tellus 
In dubiis responsa petunl ; huc dona sacerdos 
Cum tulit, et caesarum ovium sub nocte silenti 
Pellibus incubuit stratis, somnosque petivit ; 

Multa modis simulacra videt volitantia miris, 

Et varias audit voces, fruiturque Deorum 
Colloquio, atque imis Acheronte affatur avernis. 

Sopra questo luogo scrive Servio : « Incubare propria- 
» mente si dice di quelli che dormono per ricevere ri- 
» sposte divine. Onde ille incubai Jovi significa; quello 
» dorme nel Campidoglio alDnc di ricevere risposte da 
» Giove.»’ Ciò vale a spiegare quei versi, che Plauto mette 
in bocca ad uno , cui venia raccontato un sogno man- 



* Lycophron, ÌD Cassandra. 

^ Virgilins^ /£oeid. Ltb. VII» v. 85, seqq. 

^ Incubare dicuntur proprie fai qui dormiunt ad accipienda responsa. Unde 
est! llle incubai Jotì, idest: dormii in CapUolio, ut responsa possit accipere. 
Servius, ad Virg. 1. c. 
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dato da Esculapio : * 

Nihil est mirandmn, melius si nihil sit Ubi, 

Namque incubare satius te fuerat Jovi ; 

Qui tibi auxilìum in jurojurando fuit. 

Dormivasi per sognare anche nel tempio di Pasifae vi- 
cino a Sparta, siccome apparisce da un luogo di Cice-, 
rone. * La costumanza di dormire sopra la pelle tratta 
ad un montone sacrificato era commune anche agli Ate- 
niesi , come vedesi inPausania. « Coloro, dice Strabene 
» parlando di Calcante,’ che bramano sapere il futuro , 

» gli sacrificano un montone nero, e si coricano sulla 
» sua pelle. » V’ avea però di quelle Divinità capriccio- 
se, che in luogo di mandar sogni a quei che dormivano 
nei loro tempii, loro gli toglievano affatto ; dal che deduce 
Tertulliano che i demoni prendono ugualmente piacere 
di dare i sogni e di toglierli. ’ 

Si sa che i Pitagorici si astenevano dalle fave; non 
si sa però con egual certezza qual fosse la cagione di 
questa loro astinenza. Apollonio Discolo vuol che questa 
fosse la soverchia attività che hanno le fave a indisporre 
lo stomaco, e ad impedire alla mente di^ricevcre sogni 
veritieri. « Per questa , die’ egli , ‘ e forse anche per altre 
» cagioni, i Pitagorici vietarono il far uso delle fave 

* Plautus, CuTcuI. Act. If, Scen. 2, v. Ì5, seqq. 

* Atque etiam qui preeerant Lacedemoniis, noa contenti rigilantibus curia, 
in Paaipbaea fano, quod est in agro propter urbem, somniandi causa incubabant, 
quia vera quieiis oracula ducebant. Cicero, de Divinat. Lib- 1. 

^ «S*traAo> Geograph. Lib VI. 

^ Si enim et Àristuteles. Heroem quemd.im Sardinim notat, incubatoresfaui 
sui Tisionibus privautrm ; erit et hoc in dtemonum libidinibus, tam auferre somnia, 
quam inferre ; ut Neronis quoque seri somniatores, et Thrasymedis insigne inde 
procesierit. Terlullianns, de anima. Gap. A6. 

* Apollonius Dyscoltis, Uist. Commentit. Cap. A6. 
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» poiché esse rendono i nostri sogni turbolenti e con- 
» fusi. » Cicerone,' e Plinio * fecero pur menzione di que- 
sta sentenza. Infatti asserisce Dioscoride ’ che « le fave 
» della Grecia... turbano i sogni; » e lo stesso afferma 
Plutarco,* aggiungendo che « a chi brama conoscere 
» il futuro per mezzo dei sogni, suole raccomandarsi 
» r astinenza si dalle fave, che dalle teste dei polipi. » 
Dopo tanti preparativi e astinenze, venuti final- 
mente gli Antichi alla grande operazione di dormire, e 
sognato che aveano nel sonno , come sognavano veglian- 
do, se i sogni erano favorevoli se ne allegravano coi 
loro amici, ai quali ne faceano il racconto; se infausti , 
per impedir loro di avverarsi andavano a parteciparli al 
Sole 0 a qualche altra Divinità. « Soleano gli Antichi , 
» dice lo scoliaste di Sofocle , veduto che aveano un so- 
» gno infausto, alla mattina contarlo subito al Sole , af- 
» finché questo, che è 'contrario alla notte, facesse che 
» 1’ esito fosse opposto al sogno. » ' Infatti Ifigenia presso 
Euripide , * avendo sognato che il palagio ove ella abi- 
tava era per cadere , riferisce il suo sogno al Sole. Di 
siffatto costume anche altrove si ha'chiaro indizio presso 
lo stesso tragico. ’ 

Quello, che vide in sogno, al Sol fa noto: 



I Jabet ìgitur Plato, aie ad aomoum proSciaci eorporibus aOectis, ut nibil 
ait, quod erroietn aDÌmi, pertarbationemque aQerat. Ex quo Pylbaf-oriria inter- 
dictum putatur, ne faba vescerentur, quod babet innationem magnam ia cib'ua , 
tranquillilali mentis, quierentis vera, contrariam. Cicero, de Divinai Lib. I. 

^ Hebetare aensua (fallacia) exiatimala, ioaorania quoque Tacere. Ob haee 
Pythagorica aenlentia damnata l'iiniiis, Iliat nat. Lib. 18, Gap. it, 

^ Dioicorides , de materia medica Lib. II, Gap. 137. 

* Hularchus, Gonvival. Quieation. Lib. 8, quksL 10. 

8 Sc/toliasles Sophoclis, ad Helectr. ' 

8 Etiripides, in Hecuba. 

1 idem, Iphigen*. in Taur. v. 43, seq. ^ 

6 * 
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dice Sofocle. ‘ I Romani narravano i loro sogni a Vesta, 
come mostrano quei versi di Properzio : * 

Ibat et hinc cast* narratum somnia Vcst*, 

Neu sibi, neve mihi qu* nocitura forent. 

Il pescatore Àsfalione , avendo avuto un buon sogno, dice 
presso Teocrito al suo amico : * 

Or sappi , amico, un fausto sogno io vidi. 

Nè a te celar lo vo’, ma, come il pesce, 

I miei sogni partir lutti vo’ teco. 

In un affare così interessante come quella dei sogni 
conveniva consultare i periti , e prevalersi per non er- 
rare degli altrui lumi. Gli Antichi compresero tutta l’ im- 
portanza di questa verità, ma per una contraddizione un 
poco singolare , in luogo d’ interrogare sacerdoti vene- 
randi 0 aruspici canuti, s’indirizzarono a delle vecchie 
femmine che avean fama di streghe. 

Qu® mea non decies somnia versai anus? 

dicea Properzio. * V’ ebbero però anche tra gli uomini 
degl’ interpreti dei sogni. Tale è, presso Plauto , quello 
che fa narrarsi un sogno venuto daEsculapio. ' Àsfalione 
presso Teocrito volendo raccontare al compagno il suo 
sogno , comincia dall’ interrogarlo : * 

T’intendi tu di sogni?... a ninno al certo 

* Sophocles, ìd Helectr. 

^ Properiins, Eleg. Lib. li, El. 29, v. 27, teq. 

* TheocritiUf Idyll. 21, v. 29, seqq. 

* Propertìujt, Eleg. Lib. II, £1. 2, y. 8. 

5 PiaiittUj Curcul. Ad. II, Seco. 2. 

* Theocritus, Idyll. 21, y. 29, 32, wqq. , 
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Cedi d’ ingegno, e a giudicar de’ sogni 
Bravissimo è colui, che un buon ingegno 
Ha* per maestro. 

t 

Come i Tessali per magi , così i Telmissensi passavano 
per abili interpreti dei sogni. « Gl’ Isauri e gli Arabi , 
» scrive Clemente Alessandrino, ‘ coltivarono la scienza 
» degli augùri; i Telmissensi quella che scuopre l’av- 
» venire col mezzo dei sogni. » Di questa prerogativa 
dei Telmissensi si ha un cenno anche presso Tertullia- 
no.* Celebre infatti fu AristandroTelmissense, interprete 
di sogni al servizio di Alessandro il Grande, del quale, 
fra gli altri, fa menzione Luciano. * L’arte d’interpretare 
i sogni fu inventata, secondq Plinio, * da Amfizione. 

Divenuta questa meritevole di entrare nel numero 
delle scienze esatte, convenne pensare a noverarne i 
precetti, e, per facilitarne lo studio, a comporre su di 
essa dei trattati metodici. Molti dotti si presentarono in 
folla per rendere questo importante servigio alla umani- 
tà. Astrampsico, Artemidoro, Sinesio, Achmet figlio di 
Seirim, Niceforo , scrissero sui sogni. Le loro opere si 
conservano con rispetto nelle nostre biblioteche , senza 
che alcuno ardisca toccarle. Ma infelicemente si sono 
smarrite quelle di Alessandro Mindio,' di Antifone,* di 



* Clemens jéUxandrimu, Strom. Lib. I. 

* Terinllianus, de an. Cap. 46. 

^ Luciamit, Philopatr. 

* Inteq-retationem ostenloruni et aomoiorum (iaveoit) Amphiclyon. Pli- 
nitts, Hist. nat. Lib. VII, Cap. 66. 

S ArUmidoriu, de Soma. Lib. I, Cap. 69, Lib. II, Cap. 8, et 71. 

* T erlulliantu , it an. Cap. 46. Fulgentius, Mytolog. Lib. I. Seneca, 
Controver. 9. Cicero, de Divinat. Lib. I. Hermogenet , de ideis, Lib. II, 
Cap. 10. hticianns, Yti, Hiator. Lib. 11. Suidas, in Lcx. art. Avrc^OfV 
’A6>]yaTo; gvtipoxpiT. Artemiderus , de Somn. Lib. II, Cip. 14. 
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Apollodoro Telmissense, ‘ di Apollonio Attalense,* di 
Aristarco , ” di Artemone, * di Demetrio Falereo, ‘ di Er- 
mippo Berizio,' di Filocoro,’ di Gemino Tirio,* di Oro,* 
diPappo Alessandrino, ‘“di Serapione,’* e di altri non po- 
chi. Gli scritti onirocritici di Germano Patriarca di Co- 
stantinopoli , '* e di Michele Paleologo, '* si serbano ma- 
noscritti , come tesori sepolti , nelle biblioteche. Per 
saggio della maniera di pensare e di ragionare degli 
Onirocriti, ossia Interpreti dei sogni, basti recar qui 
tradotto il principio del libercolo di Astrampsico. « Il 
» camminare sui carboni , dice questi , presagisce iin 
» danno cagionato dai nemici. Colui che tiene in mano 
» un’ ape vedrà svanire le sue speranze. Il muoversi tar- 
» damente rende i viaggi calamitosi. Se ti vedrai solle- 
» vato di mente , sappi che ti conviene abitare una terra 
» straniera. La vista degli astri è eccellente per gli uomi- 
» ni. Se camminerai sopra dei vasi di terra, pensa a schi- 
» vare i danni che ti preparano i nemici. La vista dei 
» buoi minaccia una cattiva avventura. Il mangiare uve 
» indica una vicina inondazione di pioggia. I tuoni uditi 
» nel sonno sono i discorsi degli Angeli. 11 mangiar fichi 

* TertulUanus, 1. c. Lib. f, Cap. SS. 

3 Idem^ ]. c. Cap. 34. Lib. Ili, Cap. SS. 

3 Idem, 1. c. Lib. IV, Cap. S5. 

* Idem. 1. c. Lib. I, Cap. I, Lib. Il, Cap. 49. Tertttflianns, àt in, Cap.4G. 

Fn/gentittt, Mytholog. Lib I. Eustaihins, ad Hom. II, Lib. i6. ^ 

3 jirtemidorus^ de Somn. Lib. Il, Cap. 49. 

® TerUitliaims^ de an. Cap. 46. 

idem, 1. c. Fulgentitis, Mythologic. Lib. I. 

® jirtemidoi’us, de Somn Lib. II, Cap. 49. 

® Dio Cftrysosiontn*, Ori*. XI. 

Snidas, io Lei ari. IlaTrTro^. 

TertnUianus, de anima, Cap. 46. Ft$lgentius, Mythologic. Lib. I. 

Lambeciui, Commentar, de Bìbliotb. ViiidoboQ. Lib. V. 

DumCange, Glossar, med. et infim. Grsecitat. 
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» denota le vanecicalate.Illatteèindiziodi placidi costu- 
» mi. Il latte sventa le trame degl’ inimici. Se. ridi nel 
» sonno, sei di costumi dilTìcili. Se ti vedi vecchio, at- 
» tendi degli onori. Se siedi nudo, temi di perderei tuoi 
» beni. IJn cattivo odore è segno di qualche molestia. » 
Ecco gli arcani dell’arte onirocritica , ecco i fonti della 
scienza del futuro , ecco le sublimi teorie dell’ arte di- 
vinatoria ! 0 cecità I 

Convien dire però, per non defraudare alcuni pochi 
saggi dell’onore che loro è dovuto, che fra tanti so- 
gnanti vi fu chi vegliò , e vide assai chiaro per conoscere 
la follia dei suoi contemporanei. Virgilio diceche i Mani 
spediscono sulla terra dei sogni falsi ; ^ 

Sed falsa ad coelum mitlunt insomnia Manes. 

Insigne è quel luogo di Petronio: * 

Somnia, quse meutes ludunt volitaiilibus umbris 
- Non delubra Deum, nec ab aethere Numina mittunt, 

Sed sibi quisque facit; nani quum prostrala sopore 
Urget membra quics, et mens sine pendere ludit, 
Quidquid luce fuit, lenebris agii. Oppida bello 
Qui quatit, et flammis miserandas sjEvit in urbos, 

Tela videi, versasque acies, et funera regum, 

Atque exundantes profuso sanguine campos. 

Qui caussas orare solent, legesque forumque, 

Et pavido cernunt inclusum corde tribunal: 

Condii avarus opes, defossumque invenit aurum. 
Venator saltus canibus quatit : eripit undis, 

Aut prcmit cversam periturus navita puppim. 

Scribit amatori meretrix : dal adultera munus : 

Et canis in somnis Icporis vestigia latrai. 

In noclis spatio miserorum vulnera durant. 

< Firgiliiu, .Eocid. Liti. VI, t. 896. 

^ Petronius, C.Tp. CIV 'Gdit. Bipoot. I /90). 
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Tibullo ancor egli ebbe poca fede ai sogni , come appa- 
risce da quei distici: ’ 

Divi vera monent, venturae nuntia sortis 
^ Vera monent thuscis exta probata viris. 

Somnia fallaci ludunt temeraria nocte, 

Et pavidas mentes falsa timere jubent. 

Et vanum ventura hominum gcnus omnia noctis 
Farce pio placaiit, et saliente sale. 

/ 

Lucano canta di Pompeo: * 

Af, nox, felicis Magno pars ultima vitae, 

Sollicitos vana decepit imagine somnos. 

11 compagno di Asfalione dice presso Teocrito a questo 
pescatore , che avea veduto in sogno un pesce d’ oro : ’ 

Cotesti sogni 

Son fole, amico; e se vuoi gir ben desto 
A rifrustar quei luoghi , ivi dei sogni 
La vaga speme tua, pesce di carne 
Ricercar ti farà, .se pur di fame 
Morir tu non vorrai con pe.sci d’ oro. 

Epicuro, a dire di Tertulliano,* stimò i sogni del tutto 
vani. Aristotele nel suo libro sui sogni dice dapprima , 
che « non déesi di leggieri negare, nè credere che vi‘ 
» abbia una Divinazione, la qual si faccia nel sonno col 
» mezzo dei sogni ; » ‘ ma soggiunge poscia che « il non 
» trovarsi alcuna causa adeguata, dalla quale provenga 
» siffatta Divinazione, fa che a questa non si abbia fede. 

* Tibn/lus,B,ìeg. Lib. Ili, Et. 4, v. 5, leqq. 

* Lucanui, Plurul. Lib. VII, v. 7, seq. 

5 Theocriltit, Idyll. 21, v. 64, seqq. 

* TertuUianuj, de an. Cap. 46. 

9 AritloUles, de Divinai, per soma. Cap. I. 
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» Poiché, segue egli, se dicasi che i sogni mandansida 
» Dio, ciò, s\ per altre cagioni, sì perchè è assurdo che 
» essi siano inviati non ad uomini sommi e sapientissi- 
» mi, ma a qualsivoglia persona, senza discernimento 
» delle qualità di ciascuna , trovasi non aver luogo. Ora, 
» tolta questa causa , cioè Dio , non sembra , dice Ari- 
» stolele, che possa trovarsene altra plausibile. » ' Ci- 
cerone disputa assai a lungo sopra i sogni, e fa vedere 
la piccolezza di mente di coloro che pretendeano trarne 
notizie dell’ avvenire. « Io domando, die’ egli, per qual 
» cagione Dio, seper un tratto della sua prov videnzavuole 
» avvertirci con queste visioni, nonio fa piuttosto mentre 
» vegliamo, che mentre dormiamo. Poiché, qualunque 
» sia la causa che ci fa credere nel sonno di vedere , di 
» udire, di operare , sia essa esterna, sia interna, po- 
» leva avere il suo effetto, anche nel tempo della nostra 
» vigilia... E certamente, se la beneficenza divina volesse 
» darci dei consigli, sarebbe più degno di essa il darceli 
» più chiari mentre vegliamo , che più oscuri mentre 
» sogniamo. » * Leone Imperatore dice che Scipione 
Affricano’ « rigettò 1’ astrologia... 1’ arte di conoscere il 
» futuro per mezzo dei sogni, ed altre simili fogge di 
» presagire e di giudicare , con tutto ciò che può ser- 
» vire di ostacolo alla utile provvidenza di un Capitano.* 

• yi ristoteles, de Divinat.'l. c. 

^ lllud e(iam reqniro, cur, si Deus isti visa oobisprovidendi causa dal, non 
vigilantibus potius det, quim dormientibus : sive enim externus et adventitius 
pulsus atiimos dormientium commovet, sive per se ipsi animi moventur, sive 
quie causa alia est cur secuudum quietem aliquid videre.auilire.agerevidea- 
inur ; eadrm vigilantibiis esse poterai.... Fuit igilur divina benrGccntia dignius, 
cum consuleret nobis, clariora visa dare vigilantibus, quain obscuriora per som- 
nium. Cicero, de Divinai. Lib II. 

^ Leo imperator, Tactic. Gap. 20, num. 80. 
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Se la superstizione avesse dei limiti , potrebbe far 
meraviglia che lo sternuto abbia riscossi dagli Antichi 
omaggi ed applausi , abbia deciso del buon esito di (jual- 
che grande intrapresa, e sia stato in procinto di farne 
svanire qualche altra. Ma i nostri antenati', che tìveano 
piegato il ginocchio avanti ad una statua provveduta, 
per parlare, di organi tolti in prestito da un accorto 
sacerdote; che aveano raccapricciato all’aspetto di un 
destro giocoliere accompagnato da uno spirito malvagio, 
che risiedeva nelle sue mani e nelle suo macchine; che 
aveano credute le loro Divinità assistenti sempre al loro 
letto per ammonirli coi sogni , e sollazzarli colle visioni; 
doveano esitare a riguardar lo sternuto, che risiede nel 
capo , e commuove la sede del pensiero , come cosa 
soprannaturale e divina? Essi erano troppo pii per 
mancare del dovuto rispetto a una cosa sovraumana. 
« Lo sternuto è da noi riputato Dio, » diceva Aristotele.* 
Esso ispirò dunque sentimenti di venerazione e rive- 

* Aristateìex t ProMem. Seri. 33, qiirrst, 6. 

i.EorAADi. — l'rrori pr^polari. 7 
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reiiza. Se questo nume avesse avuto tempii ed altari, il 
fumo dei sacrifizi avrebbe talvolta fatto degno il sacer- 
dote di esser compreso dalla divinità del Dio che ono- 
rava. 

Benché mancasse di tempii , non mancò però lo 
sternuto di adorazioni. « Che il capo , dice Ateneo,' 
« fosse riputato sacro , apparisce dal costume di giurare 
» per esso, e di adorare pur come sacri gli sternuti , 
» che provengono dal capo. » « Mentre egli parlava , 
» scrive Senofonte, un late sternutò. Ciò udito, i sol- 
» dati tutti unanimemente adorano il nume. » * Aristo- 
tele , che chiama Dio lo sternuto , lo dice ancora sacro , 
e santo. ® Teneasi dunque dagli Antichi lo sternuto per 
una cosa veramente divina. Come tale, esso dovea rice- 
vere degli omaggi allorché sortiva dal capo di qualcuno. 
Non si trascurò questo dovere, e il costume di salutar 
lo sternuto divenne quasi universale. La storia della 
Florida, o il P. Godigno, il quale nella vita del Sylveira 
racconta , come é noto , che lo sternuto del re del Mo- 
nomotapa è annunziato a tutto il regno, cosa incom- 
moda , quando egli è obbligato a sternutare più volte di 
séguito; mostrano che gli errori intorno allo sternuto 
si sparsero quasi per tutto il mondo , come il politeismo. 

Si licei exemplis, in parvis, grandibus uti. * 

Sognarono Polidoro Virgilio e il Sigonio, i quali 
stabilirono l’ origine del costume di salutar chi sternuta 

* ÀOtentfiis, Deipnosophist. Lil>. II. 

* Xenophon, de Expedit. Cyri, Lili. 3. 

* Xristotetes, de Histor. animai. Lili. I, Gap, il. 

* Ovidius, Triti. Lib. I, Eieg, 3, r. S5. 
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nel tempo della pestilenza che inGeri in Roma sotto 
S. Gregorio Magno, nel qual tempo, dice il Sigonio, 
molti sternutando , altri sbadigliando, veniano a morire 
improvvisamente, e da ciò nacque la consuetudine di 
far felici augùri a chi sternuta , e di segnar la bocca di 
chi sbadiglia col segno della croce. ‘ 

La costumanza, che riguarda lo sternuto, è anti- 
chissima, e ne fece menzione in qualche modo Aristo- 
tele, il quale dice, che all’ udirsi di uno sternuto solea 
farsi un prospero augurio. * Assai più chiaramente ne 
parlano Petronio Arbitro, ® ed Apuleio. * Diceasi che 
Tiberio volea quando era in cocchio esser salutato al 
suo sternutare.® Leggesi nell’ antologia un epigramma 
di Ammiano , in cui si scherza sopra certo Proculo, che \ 
avendo un naso assai prolisso, non potea, dice il poeta, ! 
sentire il suo sternuto, giacché questo viene dal naso:* 

Giove, allorché sternuta, ei non invoca, 

Che del suo sternutar non ha contezza. 

Troppo dal naso suo lungi è l’ orecchio. 

* Multi, cam sternutarcnt, alii, cum oacitareut, repente spiritum emitte- 
Iiant. Quod cum scpius evenirel, contuetudo ioducta est, quR mine etàam ob- 
lervatur, ut sternutantibus salutem precaodo, oicitantibus signum crucis ori 
admoveudo prievdium qusrerent. Sigonins, Hist. de Regno Ital. Lib. I, an. 590. 

^ Ariitatehs, Problem. Sect. 33, quest. 9. 

3 Gytoo, coUectione spiritus jam pleuus, continuo ita sternutavit, ut gra- 
baturo roncuteret; ad quem raotum Eumolpus conversut, saivere Gytona jubet. 
Petronius ArbiUr, in Satyric. 

* Interim aceirinio, gravique odore sulpburii, juvenis inescatus atque ob- 
nubilatus, intercluso spirito diflluebat ; atque (ut est ingenium vivacis metalli) cre- 
bras ei sternutationes commovebat: maritus e regione mulieris accipiebat sonum 
sternutationis, cumque piitaret ab ea sternutationem pro6cisci, solito sermone 
salutem ei precabatur. ApuUjiu, Metamorpbos., sive de às. aur. Lìb. IX, 
Gap. 15. 

H Cur sternntamentis salutamur? qnod etiam Tiberium Cesarem, tristis- 
simum , ut constati bominum, in vebiculo rsegisse IradunL Et alii nomine quo- 
que consalutare religiosius putant. Plinint, Hist, nat. Lib. Il 8, Gap. 3. 

Ammianus, in Aothol. Lib. 3. 
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Pili antica forse del costume di salutar chi sternuta, . 
fu la consuetudine di riguardar Io sternuto come un 
augurio. Di questa si trova chiaro indizio presso Omero. 
Penelope nell’ Odissea dice ad Ulisse : ‘ 

✓ 

* Vedi che il figliuol mio, mentr’ io diceva, 

Ad Ogni tratto sternutò; dei Proci 
Presso è la morte ornai, né d’essi un solo 
Vivo alla possa scamperà del Fato. 

D’ordinario lo sternuto prendeasi per presagio di fausto 
evento, come apparisce si da questo luogo di Omero, 
sì da quello di Properzio : * 

Num tifai nascenti primis, mea vita, diefaus 
Aridus argutum sternuit omen amor? 

Anche Teocrito fa sternutar gli Amori: ® 

Sternularon gli Amori a Simichida. 

Altrove egli dice di Menelao : * 

Certo un buon genio, o fortunato sposo. 

Ti sternutò quando venisti a Sparta. 

Una giovane , presso Aristeneto, avendo sternutato men- 
tre scrivea , trae quindi argomento di sperar bene. ® Se- 
nofonte arringava l’esercito. Trattavasi di un’impresa 
difficile. Mentre egli parlava, un soldato sternuta. 

L’ eloquenza dello sternuto , più forte di quella di Se- 

* Homerus, Odyts. Lib 1 7, v. 545, sfqq. 

* Properlms, Eirg. Lib. Il, El. 3, T. 33, i*q. 

* Theocritus, Idjll. 7, t. 96. 

* Idem, Idyll. 48, v. 46, seq. 

3 jdrisltmetiu, Epitt, Àniator. Lib. II, Ep. 5. 
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nofonte, persuade l’armata, e l'impresa si tenta. ^Al- 
tra volta , mentre egli parlava pubblicamente in mezzo 
all’ esercito , sternuta un soldato. Senofonte è creato ge- 
nerale. * Bisogna bene che egli fosse molto caro al Dio 
Sternuto, poiché questo compariva sì opportunamente 
per favorirlo. 

Agli augùri che traevansi dagli sternuti davasi in 
greco il nome di 2u/ji.6oXot, o SuftéoXot, che è il medesimo. 
Lo attesta , oltre Snida , * Esichio lessicografo , allorché 
dice: * « Hu/x6oXo£ chiamavansi gli augùri fatti col mezzo 
» degli sternuti. Questi si riferivano a Cerere. Altri 
» vogliono che ^ù/ì6oXo£ sian detti i vaticini fatti col 
» mezzo della fama, inventati da Cerere, secondo Fi- 
» locoro. » Anche allo scoppiar dell’ olio nel lucignolo 
davano gli antichi il nomedi sternuto, e teneano ancor 
questo per favorevole indizio. Perciò Erone scrive presso ^ 
Ovidio: * ; 

s. ^ ' 

Sterntiit et lumen, posilo nam scribimus ilio, 

Sternuit, et nobis prospera signa dedit. 

Ecce merum nulrix faustos iiistillat in ignes , ' 

Crasque erimus plures, iniquit, et ipsa bibit. 

E Macedonio dice in un epigramma , che si ha nel- 
l’ Antologia : 

Di già tre volte, 

Cara lucerna, sternutar ti udii. 

Gli augùri però tratti dallo sternuto erano , a dir di Pli- 

* Xenophon, de Expedit. Cyri, Lil>, lU. 

* Idem, I. c. Lib. VI. 

* Suidms, in Léx., art. lip.^oì.ov 

' * Hesyc/itiis, in iit. 

^ Ovidins, Heroid. Epist. 19, v. 151, seqq. 

7 * 
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nio , * di piccol conto. Nondimeno non si ommetteva di 
osservare che di due sorte erano gli sternuti , altri fau- 
sti ed altri infausti.* Stimavasi prospero quello che fa- 
cevasi a destra; ciò che fra gli altri nota Eustazio:* 
infausto quello che faceasi a sinistra. Il gran Genio di 
Socrate, secondo un Megarese, non era che lo sternu- 
to ; la sua filosofia , e la sua ammirabile previdenza , con- 
sisfeano in volgersi a destra o a sinistra. « Io udii, dice 
» un tale presso Plutarco , narrar da un Megarese , 
» figlio di Terpsione , che il Genio di Socrate era il 
» proprio 0 r altrui sternuto: che allorché qualcuno 
» sternutava a destra, avanti, o dietro di lui, egli si 
» determinava a far 1’ azione che aveva in mente, dal 
» che si asteneva allorquando taluno sternutava a sini- 
» stra. Quanto poi ai suoi propri sternuti , che quando 
» egli sternutava mentre era per operare , da ciò traeva 
» argomento di confermarsi nel suo proposito ; ma 
» quando gli occorreva di sternutare mentre operava , 
» solea desistere dall’azione. » Un uomo assai supersti- 
zioso avendo minacciato a Diogene di spezzatali il capo 
con un sol colpo: bada bene, rispose questi, che io 
sternutandoti a sinistra posso farti tremare. * Nel giorno 
della battaglia di Salamina , poco avanti la zuffa, « men- 
» tre Temistocle, dice Plutarco, ® sacrificava sopra la ca- 
» pitana , furongli tratti innanzi tre prigionieri bellis- 
» simi di aspetto , e coperti d’ oro e di vesti preziose , 

< Ecce fulgarum raonitiu, oraculorum pricscita, iruipicum predicata, 
atque, eliam parva diclu io auguriis, aterautamenta, et offenaionei pedum. PU- 
nius, Hiit. nat Lib 2, Gap 7. 

* Scholiartes Theocriti, ad Idyll. 7, v. 96. 

^ Eustathius, ad Homer., Iliad. Lib. 7. 

* Diogenes Laertiiu, in Vita Diogtnis, Lib. VI, segni. 48. 

S Plttlarchus, in Viti Tbemistoclis. 
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» i quali dicevansi esser figli di Sandauce sorella del Re, 
), e di Autarto. Poiché li ebbe, veduti 1’ augure Eufran- 
» tide , tostochè risplendè sull’ altare una grande e 
» lucida fiamma , mentre a destra lo sternuto porgeva 
» un prospero augurio ; presa la mano di Temistocle , 
» ordinò che quei giovani prigionieri fossero sacrificati 
» a Bacco Omeste , e che si accompagnasse il sacrificio 
» con preghiere alla Divinità, aggiungendo, che ciò 
» assicurerebbe ai Greci salvezza e vittoria... Il popolo 
» allora tutto ad una voce cominciò ad invocare quel 
»Nume, c trascinati i prigionieri innanzi all’altare, 
» volle che come avea prescritto l’ augure si facesse il 
» sacrifizio. » Sternuta Ippia figlio di Pisistrato, men- 
tre dispone il suo esercito in battaglia sopra una terra 
nemica. La veemenza dello sternuto gli fa cadere un 
dente di bocca. Si cerca il dente per suo ordine, ma le 
ricerche benché lunghe e diligenti sono inutili, e il 
dente non si trova. Allora Ippia, Soldati , dice, questa 
terra non ci è assegnata dal destino, e noi colle nostro 
armi non potremo guadagnarci uno spazio di terreno 
maggiore di quello che è coperto dal dente che ho 
perduto.* Ecco un’avventura ben diversa da quella di 
Temistocle. Per Catullo lo sternuto a sinistra è un segno 
prospero , anzi che infausto: * 

Hoc ut dixit, Amor sinistra, ut ante, 

Dextram sternuit adprobationem : 

seppure non si ha a por virgola dopo Amor , togliendola 
dopo sinistra, come vuole il P. Famiano Strada. ’ 

t Herodolus, ia Eralo, Lib. VI. 

Catnllus, Cari». 4S, t. 8, icq. 

4 Stratta, ProliuioD. Acadtna. Lib. Ili, Pralect. 4. 
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Stimavansi di fausto augurio gli sternuti fatti dal 
mezzodì sino alla mezzanotte vegnente ; d’ infausto 
quelli che occorrea di fare dalla mezzanotte sino al 
seguente mezzogiorno: della quale opinione lasceremo 
render ragione ad Aristotele. ' Se sternutavano nel cal- 
zarsi, gli Antichi solcano tornare in letto, come vedesi 
in Sant’ Agostino.* Era pur tenuto per cattivo augurio lo 
sternutare presso un sepolcro. Di questa sorta di ster- 
nuto fa menzione Macedonio in un epigramma dell’An- 
tologia . * 

Presso al sepolcro sternutai : 

Lo sternutare ai venti credevasi annunziare la inutilità 
di qualche intrapresa. 

Ai venti sternutai : 

dice lo stesso Macedonio. * 

Allorché voleano sternutare, volgeansi gli Antichi 
verso il sole, perchè il calore di questo determinasse il 
capo allo sternuto, come vedesi in Aristotele.® « Lo ster- 
» nuto, dice Cassio Medico,* è occasionato da certo 
» calore , che commuove quel luogo onde esso ha ori- 
» gine. Perlochè ci volgiamo verso il sole allorquando 
» bramiamo sternutare. » 

* j1 ristoUles,VTo\ì\tm., Sert. 33. quiist. tl. 

* Mine sunr etiam illa; limea calcare, cum ante domum suam transit; 
Tedire ad leclum, si quis dum se calceat sterDUtaTcril. S. Augustinus, de Doctr. 
Christ. Lib II, Cap. 20. 

i dfacedonitis, in Anlholog. Lib. II, Cap. 19, Epigr. 5. 

. ♦ Idem, 1. c. 

* Arisloleles, Problem., Sect. 33, quiest. 4 el 15, 

® Cassiut, Problem. medie. 44. 
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Nel libro degli Orientali intitolato Sad-der , alla 
porta settima si legge: « Bisogna recitare per chi ster- 
» nuta un Ahùnavbr, ed un Asbìm vùhù..., affine di 
» cacciare per mezzo di queste due parole i morbi che 
» porta il diavolo, il quale ha luogo nel corpo umano. 

» Poiché sappi che v’ ha nel corpo certo fuoco... Quando 
» questo fuoco, per comando del Signore-Nutritore, at- 
» tacca il diavolo , lo scaccia a forza dal corpo ; e posto 
» cosi in fuga il demonio , rimane il corpo sano per • 

» mezzo dello sternuto. » 11 timore , che cagiòhàvà' \ 
sternuto, chiamavasi dai Romani constematio , come ap- \ 
prendiamo da Pesto. 

V’ avea però ancora tra gli Antichi di quelli, che in 
luogo di costernarsi o di rallegrarsi al loro o all’ al- 
trui sternutare, riprendevano acremente il volgo della 
sua superstizione, e si mostravano increduli verso la 
divinità dello sternuto. Fra le tenebre pih spesse ha 
sempre brillato qualche mente illuminata; il pregiudizio 
non ha mài trionfato della ragione di tutti i filosofi ; nè' 
la terra’ èw stata mai un deserto universale di uomini. 11 
buon senso, che spesso è sembrato scomparire, non ha 
mai abbandonata del tutto la natura; qualche uomo 
grande ha fiorito in ogni secolo. Forse non v’ha avuto 
mai pregiudizio assolutamente universale. Un saggio ri- 
gettando degli errori , non ha saputo schivarne alcuni, 
che altri saggi han rigettato soccombendo ad altri pre- 
giudizi. « E che, dice Cicerone, dovremo noi dunque ri- 
guardare l’inciampar co’ piedi, il rompersi di una cor- 
reggia , lo sternutare, come altrettanti augurj ?* » Presso 



* Cicero, de Ditinat. Lib. II. 
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Clemente Alessandrino,* e Teodoreto,* dice Filemone 
comico : 

’ Cammina e parla e a piacer suo sternuta 
Ovunque ognun di noi : che? ciò non lice 
Forse in città? peran gli augùri : alfine 
Tutto avverrà ciò che il Destin prefisse. 

t 

Celebre è il detto di Timoteo,. generale ateniese, il 
» quale, ai riferir di Frontino, « essendo per combattere 
» colla sua flotta contro quei di Corcira , disse al piloto 
» della sua nave , che avea cominciato a dare il segno 
» alla flotta di rientrare nel porto , perchè uno dei ma- 
» rinai avea sternutato : ti meravigli tu dunque che fra 
» molte migliaia di uomini ve n’ abbia uno a cui pru- 
» dano le nari? » * Polieno * aggiunge, che si rise a que- 
sto detto, c si fece vela. « Cosi, dice Leone Imperatore, * 
» quel prudente generale , tolto dagli animi dei soldati 
» il timore cagionato dal sinistro augurio, ispirò loro 
» confidenza e coraggio. » 

Dai Cristiani della primitiva Chiesa la superstiziosa 
osservanza dello sternuto fu riguardata come affatto 
vana, e propria soltanto dei Gentili. Clemente Alessan- 
drino, che dh alcuni avvertimenti sul modo di contenersi 
con urbanità nello sternutare , non giudicò neppure ne- 
cessario di farne menzione, il che sarebbe stato assai 

^ Clemtns ÀUxandrinnSi Slrom. Lib. VH, 

* TheodoretnSy de Cur^t. Gnec. afiect. Lib. VI. 

^ Classe dimicaiurus aciversus Corcyreos, ^uUeriialori suo, qui profìcisceoti 
jam classi siguum receptui coeperat dare, quia ex reniigibus quemdam sternutan- 
lem audierat; miraris, ìnquit, ex tot milbbus unum peifnxustt Frontinus, 
Slrategem. Lib. I» cap. VI, num. 11. 

* Po/ycemu, de Strategem. Lib. HI, Cap. 10» num. S. 

Leo Imperator, Tactic. Gap. 20, num» 19$. 
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naturale, se i Cristiani di quel tempo avessero riguar- 
dato lo sternuto come indizio dell’ avvenire. ’ Origene 
parla con disprezzo di questa opinione sì commuue ai 
Pagani. « Se gli uccelli, die’ egli , ’ hanno un’anima di- 
» vina, e possono col mezzo dei sensi aver cognizione 
» di Dio 0 degli Dei , come parla Celso ; necessaria- 
» mente ancor noi uomini , allorché sternutiamo, saremo 
» mossi a farlo da una Divinità e da una virtù profe- 
» tica, che risiedano in noi e nella nostra anima : poi- 
» chè anche lo sternuto è posto da molti tra gli au- 
» guri... Ma il vero spirito divino per far conoscere il 
» futuro non si serve di animali irragionevoli, o di qua- 
» lunque siasi uomo. » Nel terzo dei libri sopra Giobbe, 
falsamente attribuiti ad Origene stesso, trovasi pur con- 
dannata la vana osservanza dello sternuto.’ L’ autore di 
un sermone sugli augùri da alcuni ascritto a Sant’Ago- 
stino , e da altri con più ragione a S. Cesario, chiama 
questa osservanza ridicola c sacrilega, ed ammonisce 
i Cristiani a fuggirla. *Lo stesso avvertimento dh ai fedeli 
Sant’ Eligio vescovo di Noyon. ’ Nel secolo duodecimo 

• Cltmtnt jilexandrinits, Pirdagog. Lil>. II, Cap. 7. 

^ Orìgenes, Contri Celi. Lib. IV, Cap. 94, teq. 

1 Quidam autem steroutamentis adhuc obaerviunt, et inTocationibus, atque 
revocationibus , et occursibus , atque volucrum vocibus , non intelligentei mi- 
seri et ape vacui, quia a Domino gressus hominit diriguntur. Pseudo-Origenes , 
Commentar, in Job. Lib. 3, ad Cap. 2, v. 13. 

* nias vero non solum sacrilegas, sed etiam ridicniosas sternutationes con- 
siderare, et observare nolite; sed quotici vobis in quacumque parte fueiit 
necessitai properandi , lignite voi io nomine Jesu Chiisti , et Symliolum, vel 
Orationem Dominicam fideliter dieeotes, securi de Dei adjutorio iter agite. 
S. Cttsarim, Serm. de auguriis. 

1 Similiter et auguria, vel sternutationes observare nolite, nec in itinere 
positi, aliquas avirulas canlantes adleodatis; sed live iter, sive qnodcunique opus 
arripitis, lignite vos in nomine Christi, et Symbolum, et Orationem Dominicara 
cum fide, et devotione decite, et nihii vobis nocere poterit ioimicus. S. Eligitu, 
de rectitud. catholic. conversai. Cap. 5. 
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« 

v’ avea in Francia chi si ridea degli augùri tratti dagli 
sternuti. « Che cosa mai , dieea Giovanni di Salisbury 
>) vescovo di Charlres , ha che far con il successo de- 
» gli affari, che taluno sternuti una o più volte? » ‘ 

* Quid eoim rcLcrt ad conscquenliam rerum, ai quia aemel , aut ampliua 
alernulaverit t Joannes ó'ari-rfter/fnfir, Policrat. Lil>. Il, Gap. 1. 
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* ' CAPO SETTimOk 

DEL MERIGGIO. 



Tutto brilla nella natura all’ istante del meriggio. 

~ » 
L’agricoltore, che prende cibo e riposo; i buoi sdraiati * 

e coperti d’ insetti volanti , che flagellandosi colle code 

per cacciarli chinano di tratto in tratto il muso, sopra 

cui risplendono interrottamente spesse stille di sudore, 

e abboccano negligentemente e con pausa il cibo sparso' 

innanzi ad essi ; il gregge assetato che col capo basso 

si alTolla , e si rannicchia sotto l’ombra; la lueerta, che 

corre timida a rimbucarsi, strisciando rapidamente e 

per intervalli lungo una sièpe; la cicala, che riempie 

l’ aria di uno stridore continuo e monotono; la zanzara, 

che passa ronzando vicino all’orecchio; l’ ape, che vola 

incerta, e si ferma su di un fiore , è parte , e torna al 

luogo donde è partita : tutto è bello , tutto è delicato 

e toccante. 

Nane etiam pecudes umbras, et frigora captant; 

Nunc virides etiam occultant spineta lacertos ; 

Thestylis et rapido fessis messoribus ®stu 

Alba, serpillumque, herbas contundit olentes: 

LEOPARDI. — Errori popolari. 8 , 
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At mecum raiicis, tua dum vestigia lustro, 

Sole sub ardenti rcsonant arbusta cicadis. ‘ 

In quel momento, dice Nonno,* il sole stesso sembra 
imbrunire per il calore : 

Allor che della terra 
Era il mattin nel mezzo, e paventava 
11 caldo viaggialor la sferza ardente 
Del bruno Sol, che coll’ acceso cocchio, 

Co’ destrier trafelanti era al meriggio. 

Chi crederebbe, che quello del mezzogiorno fosse stato 
per gli Antichi un tempo di terróre , se essi stessi non 
avessero ‘avuto cura d’ informarcene con precisione? 

Fu sentimento antichissimo, che gli Dei si lascias- 
sero di tratto in tratto vedere dagli uomini. Nell’ età 
d’ oro, dice Catullo, quando la pietà e la virtù regna- 
vano ancora sulla terra , solcano gli abitatori del cielo 
discendere spesso a visitarla : * 

Prmsentes iiamquo ante domos inviscre castas 
Saepius, et sese mortali oslendere coetu 
Ccelicolsc, nondum spreta piotate, solebant. 

Saepe Pater Divum, tempio in fulgente revisens 
Annua dum fostis venissent sacra diebus, 

Conspexit terra centum procurrere currus. 

Saepe vagus Liber Parnassi vertice summo 
Thyadas effusis evantes crinibus egit; 

Quum Delphi tota certatim ex urbe ruentes, 

Acciperont laeti Divum fumantibus aris. ' 

Saepe in letifero belli certamine Mavors, 

Aut rapidi Tritonis Hera, aut Rhamnusia virgo, 

Armatas hominum est praescns hortata catervas. 



* Vtrgrtins, Ecl. 3 , r. 8 , seqtj. 

* lfonnn$ , Dionytiae. LUi. 39. 

^ CatiUlut, Carm. 63, 385, seqq. 
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Gli Etiopi , innocenti ancora dopo spirata l’ età dell’ oro , 
erano onorati, a dir di Omero, dalla visita di Giove, che 
presso loro trattenevasi a banchettare cogli altri Dei 
per lo spazio di dodici giorni : ‘ 

ler sino al mar de’ puri Etiopi al suolo \ 

Giove co’ Dei recossi a mensa, e al cielo 
.Nel dodicesmo di farà ritorno. 

Alcinoo presso lo stesso poeta dice ad Ulisse : * 

Poiché sempre gli Dei , collo Ecatombe 
Allor che gli onoriam, scoperto il volto 
A noi mostrar non hanno a sdegno], e insieme 
Con uoi sedere ad una stessa mensa. 

Introdotto il delitto nella terra , le apparizioni de- 
gli Dei, dice Catullo, cessarono quasi del tutto, essi eb- 
bero a sdegno il farsi vedere da uomini macchiati di 
sangue, e il visitare chi empiamente profanava i loro 
altari, e disprezzava i loro comandi: * 

Sed postquam tellus sedere est imbuta nefando; 

Justitiamque omnes cupida de mente fugarunt ; 

Perfudere manus fraterno sanguine fratres ; 

Destitit extinctos natus lugere parentes; 

Optavit genitor primaevi funera nati, 

Liber ut innupta? potiretur flore novcrcaj ; 

Ignaro mater substernens se impia nato, 

Impia non verità est Divos scelerare penates : 

Omnia fanda, nefanda, malo permixla furore. 

Justificam nobis mentem avertere Deorum. 

Quare nec tales^dignantur vi.sere coetus, 

Nec se contingi patiuntur lumine darò. 

* Bomeras, Iliad. Lib. I, t. 4S3 , *tqq. 

* Idem, Odyu. Lib. 7, ». SOi, »*qq. ' 

^ Catnlha, Carm. 64, ». 398, icqq. > ' - 
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Ben tosto le apparizioni , in luogo di essere desiderate , 
furono temute. Gli Antichi tremarono al solo immagi- 
narsi di poter vedere un Essere di cui non conoscevano 
la figura , e del di cui potere aveano una spaventosa 
idea. Raccontavasi che Pane si era qualche volta fatto 
vedere agli agricoltori , i quali dopo la sua apparizione 
erano stati sorpresi da una morte improvvisa. Dice Por- 
firio presso Eusebio ‘ « che Pane era servo di Bacco, e 
» uno dei buoni Geni: che egli era talvolta apparso agli 
» agricoltori, mentre lavoravano nei campi, » e « che 
» quelli , i quali erano stati onorati da questa bella vi- 
» sione , improwisameitte erano morti. » Si diede il no- 
me di Panici ai terrori che si credevano cagionati dal 
Dio Pane , ovvero , come scrive Dionigi di Alicarnasso,* 
da Fauno, con spettri e voci divine. I Romani , ai riferire 
dello stesso autore ,in memoria di un lerror panico da 
cui erano stati colpiti , ersero un altare a Giove Fauno : * 
Orazio, che canta un inno a Fauno, mostra di temerlo, 
e lo .prega a non danneggiare i suoi agnelli e i suoi 
capretti : * 

Faune; Nimpharum fugientum amator, 

Per meos fines, et aprica rura 

Lenis incedas, abeasque parvis 
iEquus alumnis : 

Si tener pieno cadit haedus anno ; 

Larga nec desunt Veneris sodali 
•Vina cratere, vetus ara multo 
Fumai odore : 

* Porphyrlus , ap. Euseb. Pr«ep. Evang. Lib. V, Gap. 6. 

^ Dionysiui Halicarnasitus , Aotiquit. Rom. Lib. V, Gap. 3. 

* Idem, I. c. Lib. VI. 

* Horatitts, Garin. Lib. Ili, Od. 18, v. 1, aeqq. 
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Ludit herboso pecus orane campo, 

Quum libi Non® redeunt Decembres; 

Festus in pratis vacai otioso 
' Cura bove pagus : 

Inter audaces lupus errai agnos ; 

Spargil agrestes libi sylva frondes ; 

Gaudel invisam pepulisse fossor 
Ter pede lerram. 

Il tempo destinato al sonno, cioè quello della quiete 
e del silenzio, è stalo sempre il pìii'proprio a risvegliare 
le chimeriche idee di fanlasmi e di visioni, che quasi 
ogni uomo ha succhiale col dalle. Si lace , si è solo, si 
è nelle lenebre: ecco i limori panici in folla , ecco i pal- 
piti, ecco i sudori angosciosi, 1’ orecchio in aria per 
spiare ogni romore, i sospetti, e talvolta ancora le vi- 
sioni immaginarie. Se tulio ciò è proprio dei fanciulli, 
noi possiamo considerar come' tali gli antichi volgari, 
allevati in una religione che dava peso ai loro errori , e 
autorizzava i loro spaventi. Soleasi un tempo dormire 
regolarmente nell’ ora del meriggio dopo il pranzo. Que- 
sto costume può sembrare antichissimo , e commune an- 
che agli Ebrei, se voglia credersi che esso venga indicalo 
in quelle parole del Cantico:* Indica mihi, quem diligit 
anima mea, ubipascas, ubi cubes in meridie, ne vagavi 
incipiam post greges sodalium tuorum. Ne fece menziono 
Socrate presso Platone in quel luogo: *« Se le cicale ci- 
» vedessero non disputare nel mezzogiorno, ma dor- 
» mire, come molti altri,... meritamente ci deridereb- 
» bono, stimandoci schiavi,... che come la greggia, va- 
» dano nel meriggio a prender sonno vicino al fonte. » 

/ 

I CiDticum Cinllcoruni, Cip. I, v- 6- 
1 Plato, in Pbicdro. 

8 * 
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Varrone ‘ chiama elegantemente insititium il sonno preso 
nel meriggio. Cicerone lo chiama mertrftaiionpm;* e Sve- 
tonio riportando quel barbaro detto di Caligola, il qual 
si vantò colla sua moglie Cesonia di aver fatto grandi 
cose mentre ella dormiva nel mezzogiorno, perchè 
con una sola sentenza avea condannali più di quaranta 
infelici, appella meridiareiì dormir nel meriggio.’ Au- 
gusto solea, a dir dello stesso Storico, dormire egli 
pure dopo il pranzo.* 11 medesimo di Alessandro Se- 
vero nota Lampridio . Plinio il vecchio a dopo il pran- 
D zo, che giusta il costume degli Antichi solea pren- 
» der leggiero e facile, nell’estate, se glielo permette- 
» vano lo sue occupazioni, ponevasi a giacere, leggeva 
» un libro, notava e ne faceva estratto . Dormiva pur 
nell’estate in tempo del meriggio il giovine Plinio:' 
ma durante il verno non usava prender sonno.’ Seneca 

I Ego bic ; ubi nox , et dies modice redit , et abit, tamen (estivo die , si non 
(diSRnderem meo iusitilio sorano meTÌdiem, vivere non possera. Varrò, de He Rosi. 
Lib. I, Cap. '5. ^ 

* Nane qiiidem propter iotermissionera forensis opera, et lucubrationcs 
detraxi, et raeridiationes addidi , quibus uti anlea non solebam ; nec tara multa 
dprmiens ulto in soranio sum admonitus , tantis pnesertim de rebus. Cicero, de 
Divinai. Lib. II. 

> Supra quadraginta reos quondam ex diversis criminibus una sentenlia 
condemnavit, gloriatusque est expergerarta sorano Ctesonia , quantum egisset , 
dura ea meridiaret. Svetonius, Vit. SII Gas. , in Vita Calig. Cap. 38. 

A Post cibum meridianum ita ut vestilus, calceatusque erat, retectis pedi- 
bus,' paulisper conquiescebat , opposita ad oculos raanu. Idem, 1. c. in Vita Aug. 
'Cap. 78. 

S Post cibum sape, quem interdiu levem et facilem, veterum mora, sume- 
bai, astate: ti quid olii, jacebat in sole; liber legebatur; adnotal^t, excerpebat- 
que. Plinius , Epist. Lib. Ili, Ep. 5. 

^ Deio cura meridie (erat enim astas) dormiturum me recepissem, nec ob- 
reperet tomnus, coepi reputare maximos Oratores. Idem , 1. c. Lib. 7 , ep. 4. Ibi 
quoque idem, quod ambulans, aul jacens, durai inteotio, mulalioue ipta refecta, 
paulum redormio , dein ambulo Idem, I. c. Lib. 9, ep.36. 

I Requiris quid ex boc io Laurentino byeme permutem. NibiI oisi quod 
roeridianus somnus eximitur, multumquc de nude, vcl ante, vel post diein, tu- 
mitur. Idem, I. c, ep. 40. 
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riposava pure alquanto dopo il pranzo. « Donno pochis- 
» sinio, scrivea egli 'a Lucilio; tu sai bene qual è il mio 
» costume. 11 mio sonno è brevissimo , e non fa quasi 
» altro che dividere il giorno. Mi basta aver cessato di 
» vegliare. Talvolta so di aver dormito, talvolta lo so- 
» spetto. »' Sidonio Apollinare dice che Teodorico a dopo 
» il pasto , nel mezzogiorno , dormia sempre poco, spesso 
» nulla. » * Altrove scrive di sè e "dei suoi compa- 
gni, che scosso il torpore, ossia il sopor meridiano, 
aveano usato cavalcare alcun poco per ridestar l’ appe- 
tito, e farlo invocare la cena.® Giuliano imperatore pren- 
dea ancor egli riposo dopo il pranzo, come mostrano 
quelle parole che si hanno in una sua lettera a Libanio: 
« Lessi ieri la orazione avanti il pranzo quasi intera: 
» dopo terminai di leggerla prima di pormi a riposare. » 
Procopio di Cesarea parla di una congiura ordinata da 
Alarico, ed eseguita « verso il meriggio, mentre tutti 
» gih.... secondo il costume, prendean sonno dopo il 
» cibo. » * Cotesto costume sembra essere stato assai 
commune fra gli Antichi. Esso lo era fra i Romani sin dal 
tempo di Plauto, il quale chiaramente ne fa menzione 
in quei versi: * 

Prandium uxor mihi perbonum dedit, 

Nunc dormitum jubet me ire. Minime. 



* Dormio minimum, coniuetudinem meam nosti, brevissimo somoontor, 

et quasi interjun(;o. Satis est mibi vigilare desiisse. Aliquaudo dormiise meleto, 
aliquaodo suspicor. Smeca , Epist. 83. ' 

* Dapibus espleto, somous meridianus semper eziguus, ssepe nnllus. Sido- 
nlas /Ipollmarit , Epist Lib. I , ep. 2. 

* Escusso torpore meridiano, paulisper equitabamus, quo facilius pectora 
marcida cibis ccEnatoiiss fami esacueremus. Idem, I. c. Lib II, ep. 9. 

* Procopint CiTiartensis , de Bello Vandalico, Lib. I,.Cap. 2. 

* PlautHS, Mostellar. Ad. Ili, Se. 2, v. 3, seqq. 
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Non mihi forte visum illico fuit, 

Melius quam prandium, quam solitum, dedit. 
Voluit in cubiculum abducere me anus. 

Non bonus somnus est de prandio : apage : 
Clanculum ex aedibus me edidi foras. 

Tota turget mihi uxor nunc, scio, domi.... 

Quo magis cogito ego cum meo animo, 

Si quis dotatam uxorem habet, 

Neminem sollicitat sopor. 

Ire dormitura orfio t?st : mine vero mihi 
Exsequi certa res'est, ut abeam 
Potius hinc ad forum, quam domi cubem. 

Può dunque credersi che sifiiitla consuetudine fo- 
mentasse in qualche modo la persuasione in cui erano 
gli Antichi, che gli Dei e i Geni comparissero in singoiar 
modo, e atterrissero gli uomini nel tempo del meriggio. 
Dissi fomentasse, perchè questa opinione sembra avere 
un’origine remotissima, che monti quasi al tempo di 
Adamo. Poiché questi peccò , dice la Scrittura , udì la 
voce del Signore Iddio,’ deambulantis in Paradiso ad 
auram post meridiem, o, tò Sukivòv, come interpretano 
i Settanta. I tre Angeli che annunziarono ad Abramo la 
futura nascita d’ Isacco, e P imminente gastigo di Sodo- 
ma, apparvero a questo Patriarca’ in convalle Mambre, 
sedenti in hostio tabernacidi sui in ipso fervore diei. La 
versione dei Settanta ha g£CT>)juj3ptas, cioè nel merig- 
gio: ed Origene in una Omilia sopra il Cantico, recata 
in latino da San Girolamo, parla cosi: « Osserva diligen- 
» temente quei luoghi, nei quali vedrai fatta parola del 
» mezzogiorno. Nella casa di Giuseppe i suoi fratelli 

• Gcncieos , Cap. 3 , v. 8. 

* Ibidem. Gap. 18, r. I. 
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» pranzano di mezzogiorno. Abramo di mezzogiorno ri- 
» ceve i tre Angeli in ospizio. » E che cos’ altro è il De- 
monio meridiano mentovato nei Salmi ,* se non il demo- 
nio, che apparisce o infierisce maggiormente nel meriggio? 
Aquila interpretò quel luogo della Scrittura : xnb Sviy/iou 
SoufiovU^ovros p,ea>)/x/3plas, dal morso del demonio che in- 
furia di mezzogiorno. Simmaco: ooyx.^pviiix Sat/xovtw^ts 
pt£7V)pt/3ptas, incontro col demonio nel meriggio. Apollinare 
di Laodicea parafrasollo in questa guisa : 

OuTS uTrà foci/xoviou Tc juieim/it^ptyoù «vTióoiVTo;. 

Credevasi volgarmente, a dir di San Girolamo, che Vaves- 
sero certi demonj particolari chiamati meridiani, e fra 
gli Ebrei è comune sentimento che la voce DCJp, Keteh, 
che si ha nel testo originale del Salmo, significhi un De- 
monio fierissimo, che assalisce apertamente e di giorno, 
mentre gli altri meno ardili si contentano di tendere 
insidie di notte. Non può dedursi dalle parole del Sal- 
mista che egli credesse ai folletti o agli spiriti vaganti 
precisamente nel tempo del meriggio, ma bensì che gli 
Ebrei fossero persuasi della loro esistenza. Il poeta, come 
han fatto anche gli altri scrittori sacri in molti luoghi , 
parlava secondo il sentimento comraune della sua nazio- 
ne. Si trovano adunque nelle sacre carte vestigi abba- 
stanza notabili di quella opinione, di cui chiarissimi 
indizi si hanno presso gli scrittori profani. 

Dice Teocrito che non è lecito ai pastori suonar la 
fìstola nel tempo del meriggio , poiché Pane allora è 
stanco della caccia, e siede burbero e di cattivo umore; * 

* Ptalmiu 90, V. 6. 

* Theocritus , IdjU. 1, t. 15, >eqq. 
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No, pastor, no, della zampogna il suono 
In sul meriggio a noi destar non non lice ; 

Di Pane abbiam timor, che su quest’ ora 
Dopo lungo cacciar lasso riposa. 

Egli è di tristo umor, thè un’ aspra bile 
Inquieta entro le nari ognor gli alberga. 

Degni di osservazione sono quei versi di Lucano intorno 
a un bosco sacro di Marsiglia : ‘ 

Non illum cultu populi propiore frequentant, 

Sed cessero Deis : medio quum Phoebus in axe est, 

Aut ccelum nox atra tenet, pavet ipse sacerdos 
Accessus, dominumque timet deprehendere luci. 

Temevano dunque gli Antichi le visioni nel mezzogiorno 
non altrimenti che nella notte, ciò che apparisce an- 
cora da quel luogo di Stazio: * 

Ingentes infelix terra tumultus 
Lucis adhuc medio, solaque in notte per umbras 
Expirat, nigri c«m vana in praelia surgunt 
Tcrrigenae. 

Anche le ombre dei morti riputavansi comparire e andar 
vagando sul mezzogiorno, come vedesi si nei citati versi 
di Stazio , si presso Filostrato, il qual narra che i pastori 
non ardivano nel mezzogiorno avvicinarsi a Pailene, os- 
sia Fiegra, dove giacevano le ossa dei giganti, per ti- 
more degli spettri che apparivano in quel luogo facendo 
uno strepito spaventevole. ’ 

Quanto agli Dei, dice Porfirio che nell’ora del mez- 

* X/<cannfj Pharsil. Lib. Ili, v. 423, leqq. 

* Sutiui, Tbebaid. Lib. IV. 

* Philostratus , Heroic. Cap. 3.' 
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zoili essi vanno passeggiando a diporto /itoìijLijSptà^ovTtj, 
cioè meridiantes: ovvero, come taluno ha creduto, che 
essi s’incamminano allora ài tempii per dormire.* «Quan- 
» do il sole (così egli) declina verso l’austro, non è le- 
» cito agli uomini entrare nei tempii. Allora passeggiano 
» gl’ immortali. Perciò suol porsi sulla porta il segno 
» del meriggio e dell’austro, mentre il Dio /xto>i/xPp£à^££. » 
Veramente saria stata gran vergogna che gli Dei subal- 
terni dormissero ancora nel meriggio, mentre Giove 
non dormia neppur di notte. 

Ma del dolce sopor Giove non gusta ; 

disse Omero. * L’ Ippocentauro che Sant’ Antonio dicesi 
aver veduto nel deserto, mentre recavasi a visitare il 
primo eremita San Paolo, gli apparve, a dir di San Gi- 
rolamo, sul mezzogiorno.^ Callimaco finge che Pallade, . 
colla Ninfa Cariclone, si lavi nel tempo del meriggio:* 

Ambe tuffarsi nelle limpid’ acque 
Del placido Ippocren, mentre «sul monte 
Quieta pace sedea di mezzogiorno : 

Si lavavano entrambe in sul meriggio, 

Mentre tranquillitade era sul monte. 

Ovidio' similmente dice che Diana quando fu veduta da 
Attenne, si lavava nell’ ora del mezzogiorno: ® 



* Porphyrins , de antro nvmpbarutn. 

* Homerus , lliad. Lib. II , v. 3. 

^ Et jam media diei, coquente desaper iole, fervebat; nec tamen a ccppto 
itinere (Antonius) abducebatar, direni: Credo in Deum meum qnod servum 
anum, quem oiihi promisit , ostendet. Nec plura bis, coospicit bominem equo 
mixlum, cui opinio poctarum Hippoceotauro vocabnlum indidit. S. Hitrony- 
mut , in Vita Sancti Pauli primi Eremit. Cap. 6. 

£ Callimachtis , hymn. in lavacr. Pallad. 

£ Ofidius, Metaniorpb. Lib. III. 
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Jamque dies medius reruiti contraxerat umbras, 

Et sol ex sequo mela distabat utraque. 

Cirene madre di Aristeo promette, presso Virgilio, al 
suo figliuolo di condurlo sul meriggio all’ aintro di Pro- 
teo, che solca dormire in quel tempo: ‘ 

Ipse ego te medios cum sol accenderit aestus, 

Cum sitiunt herbae, et pecori jam gratior umbra est, 

In secreta senis ducam, quo fessus ab uadis 
Se recipit; facile ut somno aggrediare jacentcm. 

« 

Illustrando questo luogo, scrive Servio: « Medios cum 
» sol accenderit cestus , perchè i numi d’ ordinario compa- 
» riscono in quell’ ora : » * e cita alcune parole di Luca- 
no, che allegai alquanto sopra. 

È dunque evidente che gli Antichi aveano del tempo 
del meriggio una grande idea , e lo riguardavano come 
sacro e terribile. Noi abbiamo a rallegrarci che di un 
pregiudizio una volta si comune, e di cui si trovano ve- 
stigi nei libri più antichi , rimanga ora appena la rimem- 
branza, essendo esso totalmente cancellato dalla mente 
dei popoli. Ciò non sembrerà assai ordinario a chi cono- 
sce quale influenza eserciti tuttora 1’ antichità sopra i 
costumi e gli errori del volgo. Si deridono ora i pregiu- 
dizi che si aveano anticamente intorno allo sternuto, ma 
la consuetudine di salutar chi sternuta sussiste anche al 
presente , e sussisterà sempre nelle nazioni civilizzate. 

* Virgilitu, Georg. Lib. 4, v. 401, seqij. 

. - « Medio! cum iol iccenderit Kstus: • Fere eaim numiaa tum videntor. 
Servius, »d Virgil. 1. c. -v. 401. 
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Ombre, larve, spettri, fantasmi, visioni, ecco gli 
oggetti terribili che faceano tremare i poveri Antichi, 
e che, convien pur dirlo, ispirano ancora a noi dello 
spavento. Se i pregiudizi sogliono cedere al tempo, que- 
sto, pochissimo ha perduto del suo vigore: esso può 
dirsi il pregiudizio dei secoli. Come è d’ uopo ripetere 
dalla educazione la maggior parte degli errori popolari 
universali, quella dei fanciulli sù questo punto è vera- 
mente malvagia, e ben lontana dal corrispondere al pre- 
sente stato di civilizzazione. Muove la bile del filosofo il 
vedere con quanta cura s’istruisca un fanciullo intorno 
alle favole pivi terribili , e alle chimere più atte a fare 
impressione sulla sua mente. Egli sa appena balbettare, 
e segnarsi la fronte ed il petto per mostrare di esser nato 
nella vera religione, che la storia dei folletti e delle ap- 
parizioni ha già occupato il suo luogo nel di lui intelletto 
pauroso e stupefatto. Alquanto inquieto , perchè vivace, 
egli era forse molesto ad una allevatrice impaziente, *so- 
lita a confondere il brio colla insolenza, e arhiamarbontà 

llorARDl. — Errori popolari. 9 
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la dabbenaggine. La novella degli spiriti fu lo specifico 
. sicuro per liberarla dalla importunità del fanciullo. Ec- 
colo infatti divenuto attonito e timoroso; riguardare rav- 
vicinarsi della notte come un supplizio, i luoghi tene- 
brosi come caverne spaventevoli ; palpitare nel letto 
angosciosamente; sudar freddo; raccogliersi pauroso 
sotto le lenzuola; cercar di parlare, e nel trovarsi solo 
inorridire da capo a piedi. L’allevatrice ha perfettamente 
ottenuto il suo intento. 11 fanciullo , durante il giorno , 
non dimentica i suoi terrori notturni: basta minacciarlo 
di porlo in fondo ad un luogo oscuro, o di darlo in preda 
■ a qualche mostro , per renderlo ubbidiente e sottomesso 
a qualunque comando. Qual barbarie ! Le nutrici , o ba- 
lie, che si servono di questi infami mezzi per tenere in 
freno i loro alUevi, cospirano contro il bene della so- 
cietà , e si fanno ree di una specie di omicidio presso 
il genere umano. Esse tolgono ai fanciulli il coraggio, 
che è una delle doti piìi proprie a render meno infelice 
che sia possibile la vita dell’uomo. Quanti mali immagi- 
nari che il coraggio fa scomparire ! Quanti mali reali , 
ma piccoli, che il coraggio disprezza, e rende quasi 
infusibili I Quanti mali gravi che il coraggio alleggerisce 
meravigliosamente , e che senza questo valido ostacolo 
farebbono soccombere lo sventurato sotto il loro peso ! 
La sola esperienza può far conoscere pienamente di qual 
danno sia 1’ esserne privo. L’ uomo timoroso è veramente 
infelice; ogni piccolo rischio lo pone in agitazione; ogni 
sventura lo abbatte ; ogni pericola reale lo rende inca- 
pace di riflessione. Coloro perciò che in luogo d’ ispirar 
coraggio ai loro allievi, hanno cercato di toglierglielo, 
sono colpevoli di aver contribuito grandemente a render 
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miserabile la loro vita, a Quando mai , o vecchi , finirete, 
» diceva Luciano in uno dei suoi Dialoghi, ‘ di parlar 
» di queste fole? Riserbatevi almeno a contarci in altro 
» tempo queste mirabili e tremende avventure , in gra- 
» zia di cotesti giovani , per^è , senza che ce ne awe- 
» diamo, non abbiano a empirsi il capo di terrori e dì 
» portenti favolosi. Certo dobbiamo aver loro riguardo, 
.» nè abbiamo a permettere che sì avvezzino a udir que- 
» sti prodigi, i quali li accompagnerebbono per tutta la 
» loro vita, li turberebbono , li rènderebbono soggetti 
» a temere di ogni strepito, li caricherebbono di su- 
» perstizioni di ogni sorta. » È troppo evidente di 
fatto la malaugurata infliienza che cotesti pregiudìzi 
esercitano sulla mente dell’ uomo durante tutta la sua. 
vita. Un ribrezzo involontario in qualche occasione, una 
ripugnanza secreta ad entrar solo di notte in una camera 
tenebrosa, o a traversare un appartamento oscuro, è 
quasi comune ad ogni uomo. Noi la superiamo facil- 
mente, ma ci avvediamo di superarla. Si rende naturale 
all’ uomo una qualiUi che egli non dovrebbe mai aver 
conosciuta. Esso è obbligato a farsi violenza per vincere 
una forza interna , che è ornai , come quella delle passio- 
ni , divenuta inseparabile dal suo animo. Meraviglioso 
potere della educazione! Gli uomini pih grandi non 
hanno saputo evitarne gli effetti. Voltaire, quel banderaio 
degli spiriti forti, quell’uomo sì ragionevole e sì nemico 
dei pregiudizi, tremava nelle tenebre come un fanciullo. 
L’ esperienza ha dimostrato che i più prodi militari, so- 
liti a bravare i pericoli e a mirare senza turbarsi l’aspetto 



* Litciamts, in Philopseude. 
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della morte, hanno ceduto al timore degli spiriti. Non 
v’ ha terrore che possa paragonarsi a quello che ispira 
la idea delle cose soprannaturali applicata a delle chi- 
mere, che nonpertanto non lasciano di essere spavente- 
voli per una fantasia alteratìsro prevenuta, come è quella 
di quasi tutti gli uomini^ Se da fanciulli , quando erano 
ancora incapaci di distinguere il vero dal falso, e di co- 
noscere che cosa sia coraggio, essi non avessero avuta 
contezza di queste fole; cresciuti , ed istruiti a riflettere 
prima di temere , nell’ udirle se ne sarebbono fatti befie, 
come fa 1’ uomo savio tuttogiorno degli errori popolari 
fra i quali non è stato allevato. 

È facile immaginarsi che i nostri avi,i quali vivendo 
.in un tempo in cui le scienze erano bambine, erano 
bambini ancor essi, non siano stati assai forti di animo 
per disprezzare le storie degli spiriti e delle ombre. In 
luogo delle nostre befane e degli altri nostri spauracchi, 
essi aveano le loro Lamie, i loro Lemuri, i loro Fauni, 
i loro Satiri , i loro Silvani. La notte principalmente, se- 
condo la loro opinione, era il tempo in cui questi spi- 
riti indiscreti prendeano piacere di comparire sulla terra 
turbando il riposo dei viventi. Allora, dice Stazio, 

Superi's terrena placent. 

Le ombre dei morti sceglievano il tempo della notte per 
uscire (}ai loro sepolcri. Tale era almeno la opinione 
universale , benché Ovidio si mostri alquanto incredulo 
verso questa terribile verità.* 

Vix equidem credo ; bustis exisse feruntur, 

* ChitUus, Fati. Lib. II. 
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Et tacilae questi tempore noctis avi. 

Perque via.s urbis, latosque ululasse per agros 
Dcformes animas vulgus inane ferunt.... 

Nunc anim® tenues, et corpora functa sepulchris 
. Errant, nunc posito pascitur umbra cibo. 

Virgilio la conferma, facendo dire all’ ombra di Anchise 
apparsa di notte ad Enea, che ella deve partire perchè 
il sole già spuntato la tormenta ; * 

Jamque vale, torquet medios nox humida cursus. 

Et me s®vus equis oriens afflavit anhelis. 

Properzio dice che la notte pone le ombre in libertà di 
andar vagando , e la luce fa che esse ritornino alle loro 
sedi:* 

Nocte vagffi ferimur, nox clausas liberat umbras: 

. Errat et abjecta Cerberus ipso sera. 

Luce jubent leges Leth®a ad stagna reverti : 

Nos vehimur : vectum nauta recenset onus. 

Perciò Orazio chiamò notturni i Lemuri , i quali altro 
uon erano che le anime dei defunti; * 

■ Somnia, terrores magicos, miracola, sagas, 

Nocturnos Lemures, porUmtaque Thcssala rides? 

Ovidio fa derivare la voce Lemures dal nome Remo: * 

Romulus obsequitur, lucemque Remuria dixit 
Illam, qua positis justa feruntur avis. 

Aspera mutata est in lenem tempore longo 



I Virgilius, £ncid. Lib. V, v. 738, «eq. 

* Properliut, El«g. Lib. IV, El. 7, V. 89, seqq. 

1 Horalius, Epitt. Lib. Il, Ep. 3, t. SOS, <cqq. 

• Ovidiut, Fall. Lib. V. 

A 

9 * 
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Littera, quse loto nomine prima fuit. 

Mox etiam Lemures, animas dixere silentum: 

Hic sensus verbi , vis ea vocis erat. 

Fana tamen veteres illis clausere diebus : 

Ut nunc ferali tempore aperta vides. 

Persio fa menzione dei Lemuri in quei versi: ‘ 

Tunc nigri Lemures, ovoque pericola rupto: 

Tum grandes Galli, et cum sistro lusca sacerdos 
Incussere Deos inflantes corpora, si non < 

Praedictum ter mane caput gustaveris alli. 

Apuleio prega gli Dei che atterriscano il suo avver- 
sario Emiliano cogli spauracchi notturni d’ogni sorta, e 
scatenino contro di lui tutte le ombre dei morti, tutti i 
Lemuri, tutti i Mani , tutte le Jarve dell’ inferno.* Plato- 
ne, come nota Sant’ Agostino , dice « che anche le anime 
» nostre sono Geni, e divengono Lari, se hanno ben 
» meritato; Lemuri, o Larve, se hanno demeritato; e 
» si chiamano Dei Mani , se è incerto come abbiano me- 
» nata la loro vita. » ® 

Altro oggetto dei terrori degli Antichi erano le La- 
mie, 0 Slriges. Della loro natura non siamo bene istruiti, 
perchè gli Antichi non hanno avuto il coraggio di dar- 
cene piena contezza. Altri vuol che fossero pesci , altri 

* Persius, Sat. 5, t. 185, •eqq- 

* At libi, jEmiluoe, prò iato meodacio, duat Deus iste superum et infenim 
commeator, utrorumque Deorom malam gratiam, semperque obvias species tnor- 
tuorum, quicqaid umbrarnm est usquam, qaicqoid lemarum, quicqaid manioui, 
quicquid larvarum oculis tois oggeral; oraoia Doctium occursacula, bustorum 
formidafnioa, omnia sepolcbrorum terriculamenta. Apulejui, Apolog. Orai. I. 

1 Dicit quidem et animas hominum Dsemones esse, et ex homioibua Seri 
lares,siboni meriti sudi; lemnres si mali, sen lanras; manes antem Deos dici, 
si ineertum est honorum eos, seu malorum esse meritorum. S. Augnstinus, de 
Cìt. Dei, Lib. 9, Cap. 11. 
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uccelli, altri maghe, altri animali di strana specie. Tutto 
incerto, perchè nessuna fino ad ora se n’è veduta. Sap- 
piamo però che di esse si avea paura sin dal tempo di 
Lucilio, di cui questi versi serbocci Lattanzio: ‘ 

Terriculas, Lamias, Fauni quas, Pompiliique 
Institiiere Numae, tremit has, hic omnia ponit: 

Ut pueri infantes credunt signa omnia ahcna 
- Vivere, et esse homines : et sic isti omnia Beta 
Vera putant, credunt signis cor inesse in ahenis. 
Pergola pictorum, veri nihil, omnia ficta. 

Anche Plauto, se crediamo al Meursio,* fe’ menzione 
delle Lamie in quel luogo : ^ 

, \ 

Ast. Dignis dant. 

St. Lamiae h®c sunt, quas habes victorias. 



Leggevasi presso Plauto Lavinim hic sunt; ma il Meur- 
sio sulla fede d’ un vecchio Codice vuol che si legga : 
Lamice hcec sunt. Accusavansi le Lamie di succhiare il 
sangue dei fanciulli , di averne piena la gola , e perfino 
di mangiarli vivi. 

Neu prans® Lami® vivum puerura extrahat alvo : 




disse Orazio del Tragico'.* Ovidio non sa bene se esse 
siano uccelli , o vecchie streghe : ® \ 

Sunt avid® volucres , non qu® Phinoja mensis 
Guttura fraudabant, sed genus inde trahunt. 



< Lucfliut, ap. Lactaot. Uìvìd. lottit. Lib. I, Gap. S3. 

* Mturtlus, Exercitat. crilic. Par. I, ad Plaut. Truculent. Gap. S. 

* Plantus, Truculent. Act. II, Scen. S, r. 20. 

* Heratiut, Art. Poet. v. 3i0. 

S Ovidim, Fait. Lib. VI. 
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Grande caput, stantes oculi, nostra apta rapinae , 
Canities pennis, unguibus hamus inest. 

Nocte volani, puerosque pctunt nulricis egentes, 

' Et vitiant cunis corpora rapta suis. 

Carpere dicuntur lactantia viscera rostris ; 

Et plenum poto sanguine guttur habent. 

Est illis Slrigibus nomen : sed nominis hujus 
Causa, quod horrenda stridere nocte solent. 

Sive igitur nascuntur aves, seu carmine fiunt, 
Nmniaque in volucres falsa figurai anus ; 

In thalamos venere Proc® ; Proca natus in illis 
Praeda recens avium quinque diebus erat. 

Ecco una bestia molto simile a quei mostri , ai quali si 
minaccia ora i fanciulli di darli il preda. Questa era ve- 
ramente assai perniciosa , perchè univa alla malvagità 
l’artificio, e vezzeggiava i fanciulli per divorarli poi 
commodamente. Perciò scrisse Sereno Sammonico: * 

Prffiterea si forte premit Strix atra puellos. 

Vinosa immulgens exertis ubera labris. 

Alba prmcepit Titini sententia necti, ^ 

Qui veleni claras expressit more Togatas. 

Sant’ Isidoro dice perfino che la Strige reputavasi por- 
gere il latte ai bambini: « La Strige, scrive egli, è un 
» uccello notturno che ha tratto il nome dal suono della 
» sua voce , la quale non è che uno stridore. Di essa 
». dice Lucano: * 

Quod trepidus bubo, quod strix nocturna queruntur. 

« 

» Quest’ uccello notturno volgarmente chiamasi Amma, 

* Seremis Sammonieus, de Medicina, Cap. 60, v. 1044, leqq. 

* Luctnus, Pharsal. Lib. VI, v. 689. 
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» perchè dicesi che ama i fanciulli, e porge perfino.il 
» latte ai bambini nascenti. » ‘ Plinio però piìi incredulo, 
stima favoloso cotesto amor delle Strigi per i fanciulli, 
e pensa che la natura di quelle bestie non sia conosciu- 
ta.* Secondo alcuni poeti, la Strige era un ingrediente, 
di cui si facea uso nelle operazioni magiche. 

J 

Addidit cxceptas Lunae de nocte pruinas, 

Et strigis infames ipsis cum carnibus alas ; 

dice Ovidio di Medea.® E Properzio di un’ altra maga:® 

Consuluifque Striges nostro de sanguine, et in me 
Hippomane foel$ semina legit equae. 

Dice Strabene che v’ ha due sorte di favole , altre che 
allettano i fanciulli, altre che li atterriscono. Tra quelle 
che li atterriscono sono, die’ egli, * « la Lamia, ila Gor- 
» gone, l’ Incubo, la Mormolica. » Filostrato pone la 
Lamia colle larve c colle ombre; Suida ne fa una bella 
donna di Libia , amata da Giove ; Diodoro di Sicilia parla 
di Lamia regina pure di Libia bella insieme e crudele. ® 
Plutarco dice che, « secondo la favola, la Lamia dorme 
» cieca in casa, tenendo gli occhi riposti in certo vaso; 

^ Strix, nocturna avis, balteos nomea de sono vocis; quando enim clamat, 
alridct : de qua Lucmus : 

Qtiod (repidat bobe, qood itrix Doctarna qneraetor. 

Hiec avis vulgo amma dicitur ab amando parvulosi unde et lac priebere fertur 
naaceotilius. S isidorusy Origìn. Lih. XII, Gap 7. 

^ Fabutosum enim arbitror de strigibus, ubera eas infantium labris immul* 
gere. Esse io maledictU jam anliquis strigem convenit, sed qua sit avium coqo 
stare non arbitror. f'iiniust Hist. Natur. Lib. il, Gap. 39. 

$ Ovidiust Mctamorph. Lib. VII. 

* PropériiuSt Eleg. Lib. IV, El. 2, v. 17, seq. 

S Strabo, Geograpb. Lib. I. 

H Diodortis Sìch/hi, Bibliolb. Hiator. Lib« 20. 
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» quando esce però, se li adatta e vede. » ’ Sant’ Isi- 
doro scrive che le Lamie credevansi da taluno così dette 
a laniando , perchè spacciavasi che esse laceravano cru- 
delmente i bambini.* Pesto ci avverte che si dava il 
nome di Strigi alle femmine malefiche , le quali , aggiun- 
ge, chiamano ancora voratrici. Finalmente Carlo Magno 
tronca ogni litigio, e proibisce di parlar più delle Lamie 
0 Strigi, ordinando che si condanni al supplizio capitale 
chiunque avesse osato spacciare che qualche uomo o 
qualche femmina era divenuta strige, e mangiava gli 
uomini; o per impedirgli di far questo misfatto l’avesse 
bruciata o mangiala devotamente egli stesso.* Dalla voce 
striges o sirtgee, è venuto il nome di streghe, che an- 
cora non si è dimenticato. 

Era cosa indegna che le ombre dei morti , o alcuni 
uccelli affamati turbassero di notte il riposo commune, 
ma che gli stessi Dei, in luogo di provvedere alla quiete 
dei mortali commessi alla lor cura, passeggiassero di 
notte e prendessero sollazzo hi ispaventarchi dormiva, e 
in molestare chi camminava per le strade , era in verità 
grande scandalo. Beate metteva urli e schiamazzava per 
le strade in un modo infernale. 

Nocturnisque liceale triviis ululata per urbes, 
dice Didone presso Virgilio:* ed Apuleio invocando la 

* Pliitarchti», de curìosiUle. 

* Lamias, ^aat fabulie trailuot infantes coiripere ac laniare solitaa, (ajunl) 
a laoiando specialiter dictaa. M. Isidarus, Orig. Lili. 8. Cap. 11. 

^ Si quiaa diabolo deceptm crediderit, secundatn.morenn paganorum, virum 
aliqurm, aut feminam, alngam ctae, et bominea romedeie, et propter hoc ipaam 
iocenderit, vel carnem ejtu ad comedendum dederit, vel ipaam comederit, capi- 
tia aententia puoietur. Carolut Magntis, Capitolar, de pari. Saxoo. C. 6. 

A Virgilitu, foeid. Lib. IV, a. 609. 
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Luna, « Regina del cielo, esclamava, o tu sei Cerere in- 

» dita madre delle messi o la sorella di Febo..... o 

» Proserpina terribile per gli urli notturni. » Una maga 
presso Teocrito dice alla Luna : ‘ 

Su via splendi più bella , affin che loco 
Favellar possa, e con Beate inferna, 

Che a’ pavidi cagnuoli orrore ispira, 

Quando di notte, d’atre faci al lume. 

Va per le tombe degli estinti, e il sangue. 

La cagione per cui ad Beate , o Proserpina , si attribuiva 
la proprietà di urlare nella notte, era .questa secondo 
Servio: « Cerere, die’ egli, cercando per tutto il mondo 
» con accese faci Proserpina rapita dal padre Dite, la. 
» chiamava ad alta voce nei trivi enei quadrivi. Perlocbè 
» nelle sue feste incerti giorni determinali le matrone 
» urlano per-i quadrivi , come si usa di fare nelle feste 
» d’ Iside. »* Per ammansare la terribile Beate, se gli 
davano per cena , dice lo Scoliaste di Teocrito, ’ dei cani 
ancor teucri, perchè giovani, cibo molto gradito al suo 
palato. Per render vani i sogni infausti dice Tibullo,* 

Ipse ego velatus filo, lunicisque solutis. 

Vola novem Trivim nocte silente dedi. 

Volendo dopo cena tornare a casa, prendeano gli Anti- 
chi dalla mensa un tozzo di pane, al quale davasi il nome 

i 

* Theocritut, Idyll. 2, v. 10, seqq. 

* ProtrTpinam raplam a Dite patte cum Cerei cum inreniis faculis per or- 
bem terrarum requireret, per Invia eam, vel quadrivia vorabat clamoribus. Onde 
perniaDsit in ejui tacris, ut cerlis diebus per compita a ntalronibus exerceatur 
ululatui, licul in Isidis lacrii Servi/is.id Virg i£neid. Lib. 4, v. 609. 

* Scholiastes Theocriti, ad Idyll. 2, ». 11. 

* Tibnltus, Eleg. Lib. I, El. 5, r. 16, leq. 
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di apomagdalia , e lo recavano seco per preservarsi dai 
terrori notturni che potevano sorprenderli nella strada. 
« Ciascuno, dice Ateneo, portava seco l’ apomagdalia a 
» causa dei terrori notturni, che aveano luogo nei trivj. 
Aggiunge Eustazio, che questi terrori credevansi cagio- 
nati da Ecate. Certamente, come bene osserva Erasmo, 
la precauzione usata dagli Antichi di portar seco del 
pané nell’ andar vagando di notte, era molto opportuna 
a causa dei cani che infestavano le strade. Altro preser- 
vativo contro i terrori notturni credevasi essere uno 
dei grandi denti della iena. Di questo dobbiamo la no- 
tizia a Plinio. * ~ • 

I Satiri in singoiar modo, i Fauni, le Ninfe scher- 
zose, erano oltre a ogni credere insolenti in tempo di 
notte, checché ne dica Lucrezio:® 

Sex cliam, aul septcm loca vidi reddere vocos, 

Unam cum jaceres: ita colles collibus ipsis 
, ' Verba repulsantes itcrabanl dieta referre. 

Haec loca capripedes Satyros, Nympliasque tenere 
Finitimi fingunt, et Faunos esse loquuntur; 

Quorum nottivago strepilo, ludoque jocanti 
Adfirmant volgo taciturna silenthi rompi ; 

Chordarumque souos fieri, dulceisque querelas, 
liba quas fundit, digitis pulsata canentum; 

Etgenus agricolum.late sentiscere cum Pan 
Pinea semjferi capitis velamina quassans, 

Unco sajpe labro calamas percurrit hianteis, 

Fistola silvestrem ne ces.set fondere Musam. 

Caetera de genere hoc monstre, ac portenta loquuntur, 



* jithtnaus, Delpnosoph. Lib. IV. 

^ Contri nocturnos pavorci, umbr>rumquetcrTorein,aDasemignis(hyicnir) 
licntibus lino alligilus tuccurrere nimtur. Hinius, Hist/oat. Lib. 28, Gap. 8. 

^ Lncretins, de Rerutn nat. Lib. 4. 
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Ne loca deserta ab Divis quoque forte' putentur, 

Sola tenere; ideo jactant miracola dictis : 

Aut aliqua ratione alio ducuntur, ut omno 
Ilumanum genus est avidum nimis auricularum. 

Marziale dice parlando di un platano : ‘ 

Saepe sub hac madidi luserunl arbore Fauni , 

Terruit et tacitam flstula sera domum. 

Dumque fugit solos nocturnum Pana per agros , 

Saepe sub hac laluit rustica fronde Dryas. 

Pomponio Mela descrivendo certo luogo dell’ Affrica dice 
che v’ha quivi una vasta solitudine, in cui non -si vede 
abitazione nè vestigio di uomo, che di notte però vi si 
veggono dei fuochi, e vi compaion di lontano come de- 
gli accampamenti; vi si odono suoni di cembali, di tim- 
pani, e di trombe, che hanno uno squillo più strepitoso 
di quello delle nostre.* 11 contadino di Pisa, dice Stazio,® 

Pana Lycaonia nocturnum exaudit in umbra. 

Sembra che dei Satiri o demoni del deserto si faccia 
menzione in quel luogo d’ Isaia: ‘ Et occurrent deemonia 
Onocentauris, et Pilosus clamabit alter ad alterum: ibi cu~ 
bavit Lamia , et invenit sibi requiem. Sul qual luogo 
S. Girolamo fa qualche annotazione che merita di essere 
consultata.® Dei Pelosi anche altrove si fa mezione nella 



* Martialis , Epigram. Lib. 9, Epig. 62, v. il , teqq. ^ 

^ Panum, Satyrorumque bine opioio causic 6dem ccepit, quod cum in bis 
nibil culti ait, nullie babitaotium trdu , nulla vetligia > aoliludo in diem vasta , 
et siUntium vaslius; nocte crebri ignea micant. etveluti castra late jacentiaosten- 
duntur ; crepant rymbala et tympana , adiunturque tibin aonantes majus huma- 
nis. Pomponlus Urla, de situ Orbis, Lib. 3, Cap. 4. 

* Statius, Tbebaid. Lib. 3. 

* Isaia, Cap. 31, v. 14. 

S .y. Hitronymns , Commentar, in Isai. Lib. 30 ,ad 1. c. 

Liopinoi. — Krrori popolari. 10 
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Volgala d’Isaia : ' Sed requiescent ibi bestioe, et replebuntur 
domus eorum draconibus, et habitahunt ibi struthiones, et 
pilosi saltabant ibi. Commentando questo passo S. Gi- 
rolamo’ fa menzione dei Fauni ficarii, dei quali si parla 
in quel luogo di Geremia : * Propterea habitabunt dracofies 
curri Faunis fìcariis, et habitabunt in ea struthiones. Di 
essi e dei Pelosi ragiona anche Sant’ Isidoro,* il quale, 
come S. Gregorio Magno, * confonde i Pelosi cogl’ In- 
cubi, e dice, che i Fauni ficarii sono certi uomini silve- 
stri, nel che segue S. Girolamo.* Di cotesti Satiri e Fauni 
e Pelosi si avea paura specialmente nei deserti, e diceasi 
che Sapt’’Antonio ne avea veduto uno nella solitudine 
che Saul’ Isidoro ci descrive,’ seguendo pure le orme di 
S. Girolamo.® Cassiano distingue tre specie di Fauni , al- 
tri dei quali ponendosi in certi luoghi lungo le strade si 
contentano di prendersi giuoco dei passeggieri , spaven- 
tandoli, e ridendo del loro timore; altri sono gl’ Incubi , 

* fsMcc , Gap, 13, T. 21. 

^ Pilosi saltahunt il>i; vel tticubones; vel Satyros silveslres quosilam homi* 
nes, quos ooanulli Paunos ficarios vocaot# aut dfcmooiim genera intelligaDt. 
*5'. Hieronymus y Comnieot. in Isai. Lib. ó , ad 1. c. 

® //ieremite , Gap. 50. v. 39. 

* Pilosi, qui grsece Panitee, latine Incubi appellantur, live loui ab ineuodo 
passim cum animalibus: uode et Incubi dicuniur ab incumbendo , hoc est, stu- 
prando. Serpe eoim improbi existunt etiam mulieribus, et earum peragunt con- 
cubitura, quos dtemones Galli Dusios uuiicupaot, quia assidue liane peragunt 
immunditiam Qurm autem vulgo incubonem vocant, bunc Romani Pàunum 
ficarium dicunt S /sidorusj Orig. Lib 8, Gap. 11. 

9 Quinam alii Pilosi appellatione Sguraiitur, nisi hi, quos Greci Paoas, La- 
lini locobos rocaott S. Gregorius BfagrmSf Morsi. Lib 7, Gap. 16. 

^ Dicuntur et quidam silveslres homtnes, quod oonnulU Faunos Scarios 
Tocant. S. ìsidorHS, Orig. Lib. Il, Gap. 3, 

^ Salyri, homunciones suoi aduncis naribus, corona in frontibus, et capra- 
rum pedibus similes, qualem in sulitudioe Antonius sanctus vidiLQui etiam inter- 
rogalos, Dei servo respondisse ferturs Morlalis ego sum unus ex accolis eremi , 
quos vario delusa errore gcntililas, Faunos, Satyrosque colit. Idem,\, c., 

* S. Hitronymtts , Vii. S- Pauli primi Erem. Gap. 7, 
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che non recano agli uomini alcun danno; altri però sono 
crudelissimi , si pongono in agguato, assalgono i pas- 
se^gieri, li trucidano, e lacerano barbaramente i loro 
corpi. ‘ Servio fadegl’Inui, degl’ Incubi, dei Fauni, e 
del Dio Fatuo, o Fatuelo, una sola persona.* 

Alle puèrpere si assegnavano tre Dei custodi, i quali 
impedivano che il Dio Silvano entrasse di notte nelle 
loro abitazioni , e le molestasse. Si faceano passeggiare 
di notte avanti la porta della casa tre uomini destinati 
a rappresentare i tre Dei , uno dei quali si chiamava In- 
tercidona , l’altro Pilunno, il terzo Deverra. L’insolente 
Silvano, veduti gli uomini custodi, e tre segui fatti sul 
limitare, si asteneva prudentemente dall’ entrare nella 
casa, ed era ben naturale che egli solo non osasse ci- 
mentarsi con tre Dei, o anche tre uomini.* 

Cosi paurosi come erano essi stessi, e così carichi 
di superstizioni e di follie, non arrossivano gli Antichi 
di atterrir per giuoco i fanciulli con racconti orribili o 

^ Faunoi ila seductores , et joculatores eiie manifcttuin eit , ut certa 

qncque loca, seu viai jugiter oliiideniea, ncquaquam tormentis eorum, quot 
prictereuntes potuerinl deripere, delrrlentur, sed de risu lantummodo, et illu- 
sione cootenti , fatigari eot pulius studeant, quam nocere; quosdam solummodo 
iODOCuis incubationilms Uominutn pernoctare; alios ita esse furori, ac truculen* 
tiie deditos.ut non sint contenti illurnm taotummodo corpora, quostupplcverint, 
atroci dilaceratione vexare, sed etiam irtuere sitpcreminus transeuntes, atque 
aOìcere illos stevissima ciede festinent. Casrionns^* Coliat Patr. 7, Gap. US. 

* Inuus atitem Ialine appellatur, griece ttscv. Ilem àpiàìlTqt gricce, latine 
ineulms. Idem Fauniis, item Fatuiu Fatuelus. Dicitur autem Inuus ab ineundo 
passim cum omnibus animalibus. linde et locultus dicitur. .VerWnj, ad Virg. 
/Eneld. Lib. 6. v. 776. 

* Mulicri felle, post partum, trcs Deos custodes (Varrò) commemorat adhi- 
beri , ne Silvaous Deus per noctem iogrediatur et vexet : eorumque custodum 
signiBcandorum causa , Irei bomines noctu circuraire limina domus , et primo 
limen securi ferire, postea pilo, tcrtio deverrere scopis ; ut bis datis culturie 
signis, Deos Silvanus prohibeatur iutrarc;.... ab bis autem tribus rebus, tres 
nuocupatos Deos, Interridonao^ a securis intercisione, Pilumnuni a pilo, Dever- 
ram a scopis ; quibus Diis custodibus coutra vim Dei Silvani fcta conservarttur. 
S. tlngastinus , De Civ. Dei , Lib. 6, Cap. Il, 
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con figure spaventose. La favola della Lamia o della Strige 
era sempre in bocca delle balie di quei tempi. Quando 
i fanciulli stentavano a prender sonno, esse li trattene- 
vano colle novelle delle torri della Lamia, e dei pettini 
del Sole, come vedesi in Tertulliano. ‘ Opportunissimo 
veramente per intimorire i fanciulli era il momento in 
cui questi già coricati si preparavano 'a dormire , affin- 
chè la impressione che avrebbe fatta sui loro animi la 
novella udita dalla nutrice, col favor delle tenebre, del 
silenzio, e dei sogni, venisse ad accrescersi, a ingigan- 
tirsi, e a divenir quasi indelebile. Lucrezio paragona i ti- 
mori che bene spesso concepiscono gli uomini per cose 
vaneedanulla, alle angustie che i fanciulli provano nelle 
tenebre : * 

Nam velati pueri trcpidant, alque omnia cmcis 
In tenebris metuuiit ; sic nos in luce timcmus 
Interdum, nihilo quee sunt meluenda magis quam 
Qua) pueri in tenebris pavitant, finguntque futura. 

Ausonio esortava il suo nipote a non aver timore verso 
il tempo del mattino: * 

Degeneres animos timor arguit; at tibi consta 
Intrepidus, ncc te clamor, plagajque soriantes, 

Neu matutinis agitet formido sub horis. 

Forse egli intendeva dire al suo nipote che non si tur- 
basse in queir ora nel pensare di dover fra poco andare 

* Jim si et in totsm fslmUm initietur, nonne Ule iliquid ililiitur te in in- 
fsnlia inter somni diflìrultates a nutricuis audisse Lamiie tutres, et pectines 
Sulis? Terlullianiis, adversus Valentinian. Cap. 3. 

* I.iuretiiu , de Rerum nat Lir. 6. 

. * Ausonius , ad nepot Protreptic. ». 16 , seqq. 
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alia scuola, ma certo della Strige dice altrove egli stesso 
che ne aveano contezza anche i fanciulli: * 

Nola et parvorum cunis, muliebre scelus, Stryx. 

Dice Sant’Isidoro cheleLarve spacciavansi essere uomini 
malvagi divenuti demoni , ed aver la proprietà di atter- 
rire i fanciulli, e di gracchiare in angoli tenebrosi.* Gli 
Antichi faceano ancora artificiosamente delle figure orri- 
bili , colle quali prendeansi spasso della semplicità dei 
fanciulli. Tale era quel ceffo di Baiavo, di cui parla 
Marziale: * 

Sum figuli lusus, nifi persona Baiavi, 

Quae tu derides, haec timet ora puer. 

Si minacciava pure ai bambini di farli divorare da qual- 
che mostro, 0 da qualche fiera. Nella prima favola di 
Aviano si legge quel distico : * 

Rustica deflenti puero juraverat olim , 

Ni taceat, rabido quod foret esca lupo. 

Non sembra egli di ravvisare nei costumi degli Antichi 
il ritratto dd nostri? Qual dolore per il saggio, di ve- 
dere che sì antichi sono gli abusi , e che il tempo , che fa 
tanti danni alla società distruggendo ciò che potrebbe 
esserle utile, non le ha nemmeno reso il servigio di 
annientare ciò che le è nocivo ! 

* jftuoniHS , de qaibatdim rabalii, T. 7. 

* Lame ex bomiaibus faetoa da>moDef ajuat, qui ineriti male Tueriot. Qua- 
rum natura eise dicitnr terrere parvulos , et in aogulis garrire tenebrosia. S. Iti- 
' doriti, Oiìg. Lib. 8, Cap. 11. 

’ Uarhalit, Epigram. Lib. 14, Epig. 176. 

1 Avianut, Fab. I, r. 1, seq. 
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Gli errori popolari degli Antichi^ che ci hanno oc- 
cupati fino a questo punto, possono dirsi metafìsici. 
Essi riguardano l’Essere supremo, gli spiriti subalterni, 
la pretesa scienza del futuro, degli auguri, dei sogni. 
Noi passiamo a dei pregiudizi, che potremo chiamar 
fìsici, perchè essi riguardano la natura. 

11 sig.Biot parlando nel dì 6cfi gennaiodell’annotSII 
ai membri della classe fìsica e matematica dell’ Istituto 
di Francia , sopra l’ inflìienza delle scienze sui pregiudi- 
zi popolari, si è congratulato colla umanith dei pro- 
gressi che lo spirito del volgo ha fatti dopo qualche 
tempo, profìttando, a suo giudizio, del non interrotto 
crescere e invigorire delle scienze, e cedendo alla ra- 
gione una parte dei suoi antichissimi errori. Egli si è 
rallegrato di vedere le scienze rigogliose e floride far 
delle conquiste che possono sperarsi stabili sopra l’ an- 
tico patrimonio dell’ignoranza, e spargere i suoi influssi 
fino sotto al focolare dell’ agricoltore canuto, che tre- 
mava una volta all’ apparire di una cometa, all’ oscurarsi 
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deir astro del giorno, o della face della notte, e all’ ese- 
guirsi cpialche curiosa operazione da un furbo che si 
spacciava per mago. Ed oh quanti bei prognostici ha egli 
avventurati sulla non lontana rigenerazione degl’ intel- 
letti volgari, sul cangiamento delle opinioni del popolo, 
sull’ annientamento degl' idoli e dei fantasmi che lo hanno 
occupato per tanto tempo ! Duoimi assai di aver letto 
poco dopo il discorso del filantropo sig. Biot altro pic- 
colo scritto, ove trovai raccolta ed esposta scherzosa- 
mente parte delle infinite superstizioni che tengono tut- 
tora robustamente incatenate le menti del vulgo ; duoimi 
di conóscerne un’ altra parte non meno considerabile 
nè meno ridicola, o piuttosto non meno deplorabile; 
duoimi di sapere che tutto ciò che lessi, e tutto ciò che 
udii , non equivale alla somma presso che incalcolabile 
delle stravaganti idee popolari ; duoimi di veder tolle- 
rata e propagata sempre pih là costumanza di render 
gli almanacchi l’ alimento annuale dei pregiudizi e il 
baluardo in qualche modo dell’ errore , onde nel secolo 
illuminato acquista maggior credito , e fa maggior gua- 
dagno chi sa meglio ingannare con predizioni e con frodi ; 
dorrebbemi finalmente senza misura di dover predire 
che la parte più grande del genere umano sarà sempre 
appresso a poco la medesima , sempre schiava della pre- 
venzione, sempre intrattabile al saggio, sempre indu- 
rita nell’errore, sempre quasi del tutto insensibile al 
progresso delle scienze, sempre cieca, sempre in op- 
posizione col buon senso. Lasciamo che altri faccia 
questi vaticini dolorosi , e rivolgiamoci agli Antichi , ai 
quali dobbiamo^una gran parte degli errori che c’ inon- 
dano. 
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Di tutte le scienze, la fisica, come è naturale, fu 
tra gli Antichi la meno conosciuta , benché forse la piii 
coltivata. Fra le tenebre che la circondavano, i filosofi 
affollati davano del capo nel muro , o si urtavano fra 
loro, e creavano una infinità di errori che altri errori 
sopravveniano a distruggere, per lasciare ben presto 
il luogo ad altri abbagli. In questa situazione di cose, 
l’ influenza della classe meno rozza sopra i pregiudizi 
del popolo era nulla, o non facea che aumentarne il 
numero. La moltiplicilà dei sistemi contribuiva in singo- 
iar modo a far che colesta influenza non avesse luogo.. 
Nei tempi più vicini al nostro, un sol sistema ha tenuta 
d’ordinario riunita la universalità dei dotti. Aristotele, 
Descartes , Newton , Lavoisier , hanno regnato alla loro 
volta ciascuno universalmente. Quando tutta la classe 
illuminata unanimemente marcia sotto gli stessi sten- 
dardi , la forza unita di un esempio generale può influire 
qualche poco sopra le menti del volgo : ma quando le 
opinioni, non già momentaneamente, ma sempre e senza 
speranza di conciliazione , erano divise ; quando Talete, 
Aristotele, Zenone, Epicuro, regnavano quasi nello stesso 
tempo sopra un piccolo numero di seguaci , quale in- 
fluenza poteano esercitare delle forze piccole e sèparate 
sopra la gran massa del volgo? ovvero , perchè dovea 
questo lasciarsi persuadere piuttosto da Aristotele che 
da Platone', piuttosto da Zenone che da Epicuro? Se a 
ciò si aggiunga la sproporzione immensa che passata 
tra il numero dei filosofi e quello della classe ignorante, 
perchè in un tempo in cui si mancava della stampa, e 
di tanti altri mezzi di facilitazione e d’incoraggiamento 
per le scienze, pochissimi si applicavano allo studio; si 
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vedrà che tra il sapere ed il volgo non potea quasi avervi 
veruna relazione. Quindi ciò che forma 1’ oggetto della 
fisica , siccome anche ciò che appartiene alle altre scien- 

t 

ze, era intieramente abbandonato alla discrezione del 
popolo, senza che questo potesse sperare di ricever 
soccorso dai filosofi. Ora immaginiamoci come le scienze 
fossero ben trattate dalla plebaglia. 

L’ astronomia, 'fra le altre, dovè incontrare una 
sorte non molto favorevole. Non v’ ha scienza fisica che 
sia come essa opposta ai sentimenti che ogni uomo ha 
concepiti nella sua infanzia. Una persona del volgo cre- 
derò facilmente che tra la calamita ed il ferro, ira la 
terra ed un sasso, v’abbia certa forza di simpatia, che 
li spinga ad avvicinarsi l’uno all’ altra; ma non si per- 
suaderò giammai che i pozzi rivolti colla bocca allo in- 
giù non perdano per ciò una stilla della loro acqua; 
che la terra su cui essa posa , e di cui teme tanto le più 
piccole scosse , si muova tuttogiorno più velocemente di 
una palla da cannone; che le stélle, che sembrangli al- 
trettanti punti, siano in effetto milioni di volte più grandi 
del globo che essa abita. Tutto ciò, che è esattamente 
vero , sembra affatto assurdo al popolo. Quindi errori e 
pregiudizi senza numero, che si aflbllano, si moltiplicano, 
0 sono assolutamente ereditari, perchè si giudica an- 
cora, ed è infatti sotto qualche riguardo, poco neces- 
sario r istruire il popolo sopra queste materie. 

* 11 sole fu il primo oggetto che attirò a sè gli occhi 
dell’ uomo rivolti verso il cielo. Adamo innocente non 
N tardò ad avvedersi che quest’astro non era che la base 
del trono di un Essere superiore ; penitente, pon dimen- 
ticò la veritò che avea appresa nello stato della sua in- 
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Docenza ; ma la dimenticarono, ben presto i suoi figli. 
Il sole era bello, era benefico, la sua luce era di una 
sorprendente vaghezza, la sua attività era mirabile: 
ciò bastava perchè i popoli lo stimassero degno di cul- 
to. Ogni nazione ha avuto i suoi Dei particolari: ma il 
sole è stato il Dio dell’universo. Van-Dale,‘ Selden,* 
Buddeo, Fourmont, Banier,* Shuckford, Warburton, 
Poupart, * Scheuchzer, ’ Osterman,® hanno mostrato 
che I’ astrolatria, ossia culto degli astri, ha avuta un’ori- 
gine rimotissima, ed è stata commune alle nazioni quasi 
altrettanto che il politeismo. Egli è evidente che oggetto 
primario di questo culto fu il sole, ciò che apparisce 
ancora dai trattati che Lubberto e Nettelbladt hanno 
scritti sopra questa materia. Macrobio è stato di opinione 
che tutti gli Dei nella loro origine altro non fossero che 
il sole, e ha cercato con molte prove, in verità molto so- 
lide, di mostrare che questo suo parere era da valutar- 
si.’ Esso è stato interamente, o in parte, seguito dal 
Braun,® dal Vossio,* dal Cuper,‘*dal Bona,** dalGran- 
dis,'* dall’Aleandro,'* dall’Ursino,** dalloSpon,'* dal 



* Van-Dale , de Orig, et Progr. Idohtr. Diii. I. 

* S 0 /dea , de Diii Syr. Prolegom. Cip. 3. 

^ Sanier, Mythologie ciplirjuee. 

* Poupart, dao> lei Md<n. de Trdvonx ao. 1713, moia de Septembre. 
9 Scheuchttr, Phya. Sacr. Tab. ^37, 333. 

* Oslerman, de Attrolatr, 

^ Macrobius , Saturbal Lib. I, Cap. 17, set{>]. 

* Braun, Select. Sacr. Lib. A, 

* Voiiius , At Idolatr. Lib. 3. 

Cuper , in Harpoerale. 

Bona, de Divina Paalmod. 

Crandit , diuerl. de var. Dei nom'n. Soli attribuì. 

D jlteander, Eiplieat. Tab lleliac. ^ 

** Urtinus , Analcct. Sacr. Voi. 3, Lib. 3. 

bpon, Mitcellan. e'rudit. aotiq. et Recbeicb. dea aotiquit. 
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Thomassin,' dal Dempsler,* Il Sole era lo stesso che 
Bacco, come mostrano, per tralasciare altre mille prove, 
s\ quel verso riferito da Macrobio sotto il nome di Orfeo : ’ 

Il vago Sol, cui dàn di Bacco il nome : . 

sì quel luogo di Virgilio: * 

Vos, 0 clarissima mundi 
Lumina, labentem coelo qu® ducitis annum, 

Liber, et alma Ceres, vestro si munere tellus 
Cbaoniam pingui glandem mutavit arista, 

Poculaque inventis Àchcloia miscuit uvis; 

Muncra vostra cano. 

Ora Ausonio confonde Bacco con molti degli antichi nu- 
mi , in queU’epigramma in cui fa dire a Bacco stesso:* 

Ogv’gia me Bacchum vocat, 

Osirin Aigyplus putat, 

Mysi Phanacem nominaiit, 

Dionysion Indi existimant. 

Romana sacra Libcrum , 

Arabica gens Adoneum, 

Lucaniacus Panlhcum. 

L’autore di alcuni versi in lode del Sole pubblicati dal 
Pithou nella raccolta di poesie latine, dice di quest’astro : 

Sol Liber, Sol alma Ceres, Sol Juppiter ipse. 

Sol labor 'et.... ribice, insunt cui nomina mille. («) 

* Thomatsin , Mt^thode dVtudicr et d’enieigaer chreUenoeineiit lei letUei 
humaÌDet. Part. 11, Liv. 1, Chap. 3 et suiv. 

* Dempster , ad Rosin. antiquit. Roman. Lib. 3, Cap. 8. 

^ O-phftts, ap. Macrob. Saturnal. Lib. I, Cap. 18. 

♦ Virgilius, Georg. Lib. 1, v. 5. aeqq. 

S jiusonius, Epigram. 30. 

(a) Antbologia veterum latinorum Epigrammatom et Poematum etc., cura 
Petti Burmannitecundi,T. II, pag. 398. Dov’cnotato nell^ullimo veriot «locum 
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Era sacro al Sole il dito anulare della mano destra, a 
dire di Melampo,* come lo era ii pollice a Venere, l’in- 
dice a Marte , il medio a Saturno , 1’ auricolare a Mercu- 
rio. Può dedursi da un luogo di Apuleio che gli Antichi 
salutassero tutte queste divinità col portare alla bocca 
il dito corrispondente ; poiché dice egli che adoravasi 
Venere portando alla bocca il pollice, che appunto a lei 
era consecrato. * 

Quando si volle pronunziare qualche cosa intorno 
alla natura, o agli effetti del sole, il numero degli er- 
rori oltrepassò di molto quello delle, parole. Accorsero 
i .filosofi in aiuto del popolo, ma Anassagora fece del 
sole un ferro infuocato, * Alcmeone lo credè una lastra,* 
Eraclito un battello,* Anassimandro una ruota piena di 
fiamme uscenti' per un orifizio,* Filolao un globo di 
vetro, * Epicuro una pomice , o una sponga infiammata. * 
Il numero degli errori si accrebbe, e i filosofi continua- 
rono a dire. Eraclito diè al sole un piede di diametro,* 

*• meDdosìssimum tic emendare conaliaoturPilhceus! Sollahor Enry^dicess llein- 
•• lius vero lenlaverat; Sol labor aOierius.,,, Verìtsime cattigaljimus: Sol labor 
•> et reqtiies. >• Nota dell* EdiL 

t Melampus i Divinai de palpita 

^ Et admoventes oriltus suis dexleram, primore digito in ercctum pollìcem 
retidenie: utipsam prortut DeamVenerem rcligiotit adoratiooibus veoerabaotur. 
jipulejtis sive de Àt. aur. Lib. 4. 

^ in Vita Anaiagorte ,Lib ^ ^ ti \^»Josephtis, 

Contra Apion. Lib. S. Galenus^ Hitt. Philot. Origenes , Centra Cela. Lib. 6. 
jéehilles Tatius, Itag. ad Arati Phaenom. Gap. il, et 19. Ofympiodorus, Com> 
roentar. in Aristotel. Metereolog Sect. !I. Suidas, in Lex. art. *Ava$aydpa$ 
et Mudpo^. Cedrenns , in Ilistorìarum Compendio. 

^ Stobeeus , Ecl Phyt. 

^ Aehilles Tatins , Itag.ad Arati Pbfienom. Gap. i9. Plfitarchns, dePjteìt* 
Philos. Lib S, Cap. 32. 

^ Idem, 1 c. Cap. 30. Aehilles Tatius , Isag. ad Arali Pbflenom. Cap. 19. 

7 Idem^ \. c. PltUarchnSy de Plac Philosoph Lib. 3, Cap. 30. 

9 Idem, 1. c. Aehilles Tatius, Itagog ad Arati Ph«nom. Cap. 19. 

^ Plularchtis , de Plac. Phil. Lib, 3, Cap. 31. 

LiorABDi. — Errori popolari. 1 1 
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Epicuro lo fe’ grande a un di presso come sembra a chi 
lo riguarda con occhio nudo,' Eudosso credè il suo 
diametro nove volte piìi grande di quello della luna. 
Non v’ ebbe filosofo che non cadesse in gravi errori, e 
non v’ebbe quasi errore che non fosse riprovato da qual- 
che filosofo. La filosofia degli Antichi era la scienza delle 
contese; le scuole pubbliche che essi avevano, erano le 
sedi della confusione c del disordine. Aristotele condan- 
nava ciò che Platone gli aveva insegnato. Socrate si ridea 
di Anlistene, e Zenone si scandolezzava di Epicuro. Pi- 
tagorici, Platonici; Peripatetici, Stoici, Cinici, Epicurei, 
Scettici , Cirenaici, Megarici, Eclettici, si accapigliavano, 
si faceano beffe gli uni degli altri, mentre qualche vero 
saggio si rideva di tutti. Il popolo lasciato solo in questo 
fracasso, non rimaneva ozioso, ma lavorava tacitamente 
per accrescere P enorme cumulo degli errori umani. 

Tutti sanno che secondo la volgare opinione degli 
Antichi, il sole al suo tramontare, anelante per il caldo, 
andava a rinfrescarsi nell’acqua del mare. Ciò forse* in- 
tese dire r autor dei versi in lode del sole, pubblicati, 
come dissi poco sopra, da Pithou, allorché scrisse: 

. Sol, cui merenti* scrvit raaris unda teporem.W 

c 

Diè alla luce lo Scaligero quei versi di Vernano sul na- 
scer del sole : 

* Epicurus, ap. Diog. Laert. in Vita Epicuri Lib. tO, aeg. 91. Cicero, kci- 
dcm. Qucat Lib. A, et de 6o. boo. et mal. Lib. 1. GaUniu, UiaU Philoa. Cleo- 
mtdes , Conaiderat. Cycl. meteor. Lib. 2 Gap. 1 . 

('!) AnUiologia vcterum eie. Pelri Barroaooi teenndi. Itì (pag. 299} è no- 
tato : legendum prociU dubio: 

Sul, cui margculi lercat maria oada teporeo. 

Nàta dell' Edit. 
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Roscida puniceo Pallantias exit amictu, 

Asiriforum inficiens luce oriente polum, 

Sol insigne caput, radiorum ardente corona, 

Promit ab aquoreis Tethyos ortus aquis. 

£ quelli di Giuliano : 

Tithoni conjux roseo sub limine terras 
Infìcit, et coalum lutea sidereum. 

Cum Sol igniferos currus e gurgite magno 
Suslulit, et Claris astra fugavit equis. 

Cosi pure quelli di Euatenio: 

Sol oriens, currusque suos e gurgite tollens 
Oceano, darò reddidit orbe diem. 

Flammiferumque jubar, terraeque, poloque reduxit, 

Et pepulit radiis astra repente suis. 

Orfeo disse similmente : ' 

Ma poi che in Ocean lavossi il Sole. 

Così Valerio Fiacco: * 

Ergo ubi puniceas oriens adscenderit undas, ' 

Tu socios adhibeto sacris. 

Così Ennodio:* così’ altri moltissimi. Solean dire i poeti 
che l’Aurora sorgea la mattina dal letto dove avea ripo- 
sato col suo marito. Lìcofrone dice che ella dormia poco 
lontano dall’ isola di Cerne 

L’Aurora, che Titon vicino a Cerne 
Nel talamo lasciò. 



* Orftut , Argonaut. 

* VaUrius Flaccus , Argooaut. Lil>. 3. 
^ Ennodius, PaDcgyr. Theoderici. 

* Lycophron , in Castandra. 
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Miranermo pone il letto del Sole nella Colchide, anzi 
espressamente nella città di Eete. A s\ chiari indizi era 
facile il rinvenirlo, e infatti alcuni Barbari lo ritrova- 
rono; non però nella Colchide, onde convien dire che 
Mimnermo abbia preso abbaglio: « Mi mostravano quei 
» Barbari, dice Pitea Marsigliese presso Gemino,' il 
» luogo dove il Sole è solito dormire. Ciò, perchè in 
» quei luoghi la notte è assai breve, non oltrepassando 
» per alcuni popoli lo spazio di due ore, nè per altri 
» quello di tre; in guisa che il sole poco dopo esser tra- 
» montato, sorge per essi di nuovo. » 

Non sapendo dove far passare la notte al sole , e 
nemmen sospettando che egli potesse far parte dei suoi 
favori a terre e popoli inferiori ad essi , gli Antichi do- 
veano pensare a qualche espediente. I poeti, e quei 
Barbari che furono visitati da Piteà, lo provvidero di 
letto onde passasse comodamente il tempo del com- 
mune riposo. Altri giudicarono di potersi trar d’impac- 
cio con minore spesa. Dissero che il sole alla sera tuf- 
fatosi nel mare, si estingueva, e «he alla mattina una 
quantità di particelle ignee si riuniva per formare un 
nuovo sole. Questa opinione, fu applaudita, e divenne in 
parte quella del volgo. « li sorgere e il tramontare del 
» sole, della luna, e dei rimanenti astri può accadere, 
» dice Epicuro presso il Laerzio,* "a causa del loro ac- 
9 cendersi e del loro spegnersi alternativamente. » — 
tr Può ben essere, soggiunge Lucrezio, che il sole ri- 
» comparisca alla mattina solamente; » * 

* Pjrtheas , ap. Gemin. Elemtot. Astronom. Cip. 5. 

* Epicurut, ap. Diogca. LaerC in Vita Epicnri, Lib. X, ttgin. 91. 

’ LuertUiu, de Rerum nat. Lib. V. 
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Quia conveniunt ignes, et semina multa 

Confluere ardoris consuerunt temppre certo, 

Quae faciunt Solis nova semper lumina gigni. 

Quod genus Idaeis fama est e montibus altis 
Dispersos ignes orienti lumino cerni, ' 

Inde coire globum quasi in unum, et confìcere orbem. 
Nec tamen illud in bis rebus mirabile debet 
Esse, quod hmc ignis tam certo tempore possint 
Semina confluere, et solis reparare nitorera. 

Multa videmus enim, certo quae tempore fiunt 
Omnibus in rebus ; florescunt tempore certo 
Arbusta, et certo dimittunt tempore fforem. 

Nec minus in certo dentes cadere imperat aetas 
Tempore, et impubem molli pubescere veste. 

Et pariter mollem malis demiltero barbam. 

Fulmina postremo, nix, imbres, nubila, venti 
Non minus in certis fiunt in partibus anni. 

Namque ubi sic fuerunt causarum exordia prima, 

Atque uti res mundi cecidere ab origine prima, 
Consequa natura est jam rerum ex ordine certo. 

Convien confessare che la cosa non potea esser meglio 
dimostrata. « Gli Epicurei, scrive Servio, dicono che il 
» sole non si reca ad illuminare un altro emisfero, ma 
» che dalla parte dell’oriente si raccolgono insieme delle 
» scintille, le quali quotidianamente formano il globo 
» del sole. » Di cotesla opinione di Epicuro parla a lungo 
Cleomede. ‘ Piacque essa anche ad Eraclito,* onde presso 
Platone trovasi il proverbio:* « si estinguono molto più 
» prestq del sole di Eraclito. » Dello stesso parere, 
per testimonianza di Origene,* fu Senofane, il quale 

* Cleomtdes , Considrrit Cyriic. metcor. Lil>. II, Cap. 1. 

* Àristoteles , Meteorolog. Lib. li , Cap. 3. 

^ Pialo ,At Bepubl. Lib. VI. 

* Origtnes , Philosopbiun. Cap. M. 

If 
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Stimò il sole composto di esalazioni , e credè .che le ec- 
clissi di quest’ astro altro non fossero che il suo spe- 
gnersi; aggiunse anzi che per un intiero mese durò la 
oscurità cagionata da una di queste ecclissi, non avendo 
il sole potuto riaccendersi.* Non è dunque meraviglia, 
che dalla parte di ponente, quando il sole tramontava, 
si udisse una specie di stridore, cagionato dalle fiamme 
di questo corpo luminoso, che si tuffavano, e si spe- 
gneano nell’ acqua. Posidonio narra presso Strabono,* 
di aver udito dife che in Ispagna sì sentiva in effetto 
questo strepito quando il sole piombava al fondo del 
mare. 

Audiet Herculeo stridentem gurgite solem : 
disse Giovenale: * ed Ausonio: * - 

Condiderat jam solis equos Tarlesia Calpe, 

Stridebatque freto Titan insignis Ibero. 

Così ciò che noi diremmo ora per giuoco ai fanciulli, 
fu creduto volgarmente, e tenuto per fermo dagli An- 
tichi. 

• PltUarchus , de Plac. Pfailos. Lil). 5. Gap. 21. Stobceus , Ecl. Pbyi. 

* Posldonius , ap. Straboa. Geograph. Lib. 3. 

* Juvenalis , Sai. H: 

• ^nsmius , Epiat. 19 , v. 1 , aeq. 
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Gli errori volgari degli Antichi intorno agli Dei , 
alla Divinazione, agli spiriti, sono errori seri e deplo- 
rabili , perchè loro cagionavano danni reali e gravissi- 
mi. Quelli che riguardano la fisica , e che erano loro di 
poco nocumento, sono del tutto curiosi e ridicoli, o 
noi possiamo sollazzarci con essi senza rimorso a spese 
dei nostri illustri antenati. 

Lo spettacolo di un cielo stellato colpisce ogni 
uomo riflessivo : esso avrà forse sorpresi , e gettati in 
una dolce estasi i primi uomini. Ma il popolo non è ca- 
pace di sentimenti delicati: nè questi possono in esso 
durare assai a lungo, quando 1’ oggetto che li risveglia 
è affatto ordinario nella natura. Ben presto cessò la me- 
raviglia, e diè luogo alla curiositi, alla madre del sa- 
pere , e degli errori. Quello dovea necessariamente es- 
ser preceduto da questi. 

Fu un nulla per gli Antichi, dopo aver divinizzati 
gli astri , il supporre che qualcuno tra essi precipitasse 
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talvolta" dal cielo, con pericolo evidente di rompersi il 
collo. 

Astra cadunt : 
disse Stazio: e Lucano: * 

Lapsa per altum 

Aera , dispersos traxere cadentia sulcos 
Sidera : 



e Teocrito: 

Come quando dal ciel cade una stella. 

Ovidio dubitò se gli astri cadessero veramente , o sol- 
tanto in apparenza , * 

De coelo stella sereno, 

Qu® si non cecidit, potuit cecidisse videri. 

Virgilio però asserì , che esse cadevano in effetto preci- 
pitosamente al soffiar del vento: ’ 

S®pe etiam stellas, vento impendente, videbis 
Pr®cipites coelo labi, noctisque per umbras 
Flammarum longos a tergo albescero traclus. 

Ma qui egli segue la opinione del volgo, secondo Ser- 
vio, il quale nega che le stelle possano cadere. * Frat- 

* LucanuSy Pbarsal. Lib. I. 

^ OvidOit , Metamorph. Lib. 3. 

S p'irgilins t Georg Lib. I , v. 365, seqtj. 

4 Seqaitur vulgi opÌDÌonem, non enim omnia prudenter a poeta dicenda 
sunt. Quod autenì videmus e coelo stellai quasi labi, aTróp^otat suoi iguis eethe» 
rii,qua! fiuot cum Tehemenlior ventos altiora consceuderit , et trahere exinde 
aliquas particulaa coepcrit, qnee simulant casumstelIarum.Nam stetlse cadere non 
possuot, quarum natura est ut stcnt semper, uode et steli» vocautur. Sane 
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tanto quella opinione, che era comraune agli agricoltori 
dei tempi di Virgilio e di Plinio, ’ il quale pure di essa 
fa menzione, è tuttavia quella del volgo dei giorni nostri. 

Men felice sorte toccò a quella sentenza antichissi- 
ma, che il sole, la luna, le stelle, tutti in somma i 
corpi celesti si cibino quotidianamente, o si dissetino. 
La proposizione è veramente molto ardita, ma èssa fa 
onore al coraggio di chi 1’ ha immaginata. Bisognava 
però determinare da qual luogo traggono cotesti corpi 
gli alimenti che loro sono necessari. Chi mai avrà po- 
tuto fornire alla enorme spesa che si richiedeva per 
provvedere di vettovaglie quegl’ immensi globi , i quali 
correndo tutto il giorno indefessamente, e trafelando 
per il caldo, doveano sicuramente essere di buon ap- 
petito? Non si esitò molto sopra a questo punto, e la 
terra fu incaricata di somministrare tutto il necessario 
per il mantenimento degli astri. 11 loro numero ecce- 
dente) la loro smisurata corporatura, la totale insuffi- 
cienza delle piccole risorse che avea la terra, le quali 
sarebbono state in un momento ingoiate dalla minima 
fra le stelle , non furono valutate in modo alcuno, e la 
terra dovè sottoporsi al peso che le era stato addossa- 
to. Il mare principalmente risentì i funesti efiFetti di 
questa fatale necessitò , perchè le sue acque erano state 
destinate ad alimentare il sole, il quale essendo più vi- 
cino, esigeva con violenza, e senza risparmio. Dice Ana- 
creonte: ’ 

(riendum est al) illa parte ventum flaturum.io quam ille ignis ceciderit, Servius, 
ad. Virgil. 1. c. v. 366. 

I Plinins , Hist. nat. Lib. II, Cap. $. 

* Anacrron, Od. 19, v. I , leqq. 
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Anela a bevere 

La terra, e gli arbori 
Bevono il suol. 

La sete eslinguonsi 
Il mar coll’etere, 

Col mare il sol. 

E Lucrezio : ‘ 

Unde mare ingenui fontes, externaque longe 
Flumina suppeditant? unde «ther sidera pascit? 

Altra volta disse lo stesso poeta : * , 

Tgnes sive ipsi serpere possunt 
Quo cujusque cibus vocat, atque invitai euntes, 
Flammea per coelum pascentes corpora passim. 

La medesima opinione sembra avere avuta in mente 
Virgilio, allorché da Enea fe’ dire a Didone: * 

Polus dum sidera pascei, 

Semper honos, nomenque tuum, laudesque manebunt. 

In cambio di polus, altri legge palus: e Servio commen- 
tando questo luogo, dice esser dottrina dei Fisici, « che 
» le stelle, cioè i fuochi celesti, sieno alimentate dalle- 
» acque marine. » Lucano si spiega sopra questo’ sog- 
getto assai chiaramente. ^ 

Vel plenior alto 

Olim Syrtis erat pelago, penitusque natabat : 

I Luerttiut , de Ilerum nat. Lib, 1. 

* Idem, I. c. Lib. V. 

* jEneid. Lib. I, T. 613, leq. 

* Lucanus , Pharsal. Lib. 9, t. 311 , seqq. 
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Sed rapidus Titan , ponto sua lumina pascens , 

.'Equora subduxit zonae vicina perustae, 

Et nunc poulus adhuc , Phoebo siccante, repugnat. 

Mox ubi damnosum radios admoverit ®vum, 

Tellus syrtis erit : nam jam brevis unda superne 
Innatat, et late periturum deficit aequor. 

Ecco in quale stato fu ridotto qualche mare dall’esorbi- 
tante dispendio a cui dovè assoggettarsi per alimen- 
tare il sole. Altrove dice lo stesso Lucano: ‘ 

Flammiger an Titan, ut alentes hauriat undas, 

Erigat Oceanum, fluctusque ad sidera ducat, 

Quirite quos agitat mundi labor : 

cd altra volta : * 

Rumor, ab Oceano , qui lerras adligat omncs, 
Exundanle procul violentum erumpcre Nilum, 
jEquoreosque sales longo mitesccre tractu : 

Nec non Oceano pasci Phoebumque, polumque 
Credimus ; hunc, calidi tetigit quum brachia Cancri , 
Sol rapit, atque und® plus quam quod digerat aer 
Tollitur. Hoc noctes referunt, Niloque refundunt. 

Non è meraviglia che Lucano stoico scrivesse in tal 
guisa, poiché opinione favorita degli Stoici fu appunto 
che gli astri si cibassero dei vapori sollevatisi dal nostro 
globo. Tengono essi, dice Diogene Laerzio,* « che 
» cotesti corpi ignei, e come questi, gli astri tutti, si 
» nutrano con alimenti che il sole trae , secondo la 
» loro opinione , dall’ imnjenso mare , poiché egli è uh 

* Lticamit , 1. c. Lib. I , v. 415 , 

I Idem , I. c. Lib. X , v. 955 , leqq. 

^ Diogtnes Larrliiis, in Vita Zeuonis Cittiei Lib. VII , stg. 145, 
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» fuoco fornito d’ intendimento ; la luna da quelle acque 
» delle quali può beversi, poiché essa trovasi unita al- 

» l’aria, e vicina alla terra ; gli altri astri dal suo- 

» lo. » Afferma anche Plutarco* che « il sole ò, secondo 
» gli Stoici , una fiamma pensante alimentata dal ma- 
» re. » Clemente Alessandrino scrive parlando del so- 
le:* « Vogliono gli Stoici, che quest’astro sia un 
» fuoco fornito d’ intelletto , il quale riceva dalle acque 
» marine il suo nutrimento. » Ciò infatti dice lo Stoico 
Cleante presso Stobeo,’ eCrisippo pure Stoico afferma, 
presso lo stesso , * nutrirsi la luna « dei vapori che si 
» alzano dalle acque potabili. » Di cotesta opinione de- 
gli Stoici parla ancora Porfirio in quel luogo:* « Pen- 
» san gli Stoici che il sole si pasca delle esalazioni del 
B mare; la luna di quelle dei fonti e dei fiumi; gli al- 
B tri astri di quelle della terra ; e perciò , che il sole 
B sia un ammasso di materia intelligente, formato dal 
B mare, siccome la luna dalle acque dei fiumi, e le stelle 
» dalle esalazioni della terra, b Piacque, come era natu- 
rale, l’opinione della fame degli astri anche allo stoi- 
cissimo Seneca, che fe’ su di essa molte osservazioni.® 



* Plutarchtts y it Plac. Pbilos. Lib. 2, Cap. 20. 

* CUment ^ Uxandrimis , Sliom. hih. i. 

* Cleanthts , ap. Stobnum , Ecl. Pbyi. Lib. I. 

* Chrysippns , ap Slob. 1. c. 

* Porphyrins , de antro Nymph. 

<> Totom boc coelum , quod igneut (elher, mundi fiimma pan , claudit ; 
omnes bs ttellte, quarum iniri non polest numerus ; omnia bic ccrirstium ccetus, 
et^ utalia omnia pneleream, bic tam prope a nobis agens curanm sol, onini terrarum 
ambitu non aemel major , alimentum ex terreno trahunt^ et iotcr se partiuntur; 
nec ullo alio scilicet , quam halitu terrarum sustinenlur. Hoc illis alimentum , 
bic paslus eit. Seneca , Maturai. Quaest. Lib. VI , Cap 16. — Terra et pars est 
mundi , et materia. Pars quare sit non puto interrogaturum; aut nque inler- 
TOges, quare ccelum pars sit: quia scilicet non magis sine boc, quam sine illa, 
universum esse non potest ; quod cum bis universum est, ex quibus, ideai, tam 
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Secondo Cornificio citato da Macrobio , Omero colla 
sua finzione di_ Giove che si era portato all’ Oceano 
per visitare gli Etiopi, presso i quali dovea trattenersi 
banchettando sino al dodicesimo giorno, volle indicare 
il sole, il quale banchetta colle vivande somministrate- 
gli dall’ Oceano! ‘ Di cotesta interpretazione che do- 
vasi all’ indicato luogo di Omero , parbi anche altra volta 
lo stesso Macrobio senza citare Cornificio.* Ippocrate, . 
a quel che sembra , ammise egli pure la fame degli 
astri , * della quale si parlava certamente molto prima 
della sua nascita poiché Anacreonte ne fe’ menzione 
come di cosa creduta universalmente, nel luogo che 
citai alquanto sopra. Aristotele si ride di questa opinio- 

ex iMo,quam ex ista , alimenta omnibus animalibnx, omnibus satis, omnibus 
stellis dividuntur. Bine quiilquid est virium sinf^ulis ; bine ipsi mundo tam multa 
poscenti submiuistratur i bine profertur, quo sustineautur tot sidera, tam exerci- 
tata , tam avida per diem noctemque, ut in opere ita et in pastu. Idem , I. c. 
Lib. Il , Gap. 5. 

* Jovis appellatione solem intelligi CprniBcius scribit, cui unda Oceani ve- 

lut dapes ministrai. Ideo enim,sicut et Pusidonius et Cleanthes albrmant, solis 
roealus a plaga , quse usta diciiur , non recedit , quia sub ipsa currit Oceanus, 
qui terram et ambii et dividit. Omnium autem Physicorum asscrtione constai , 
calorem bumore nutrici. Nam qiiod ait; @ìot 3' àfix HKVrti ìitovro , sidera 
intelliguntur, qun cum eo ad orcasus ortusque quotidiano impelo cceli feruniur 
eodemque aluutur humore; OEsùt enim ducunt sidera, et stelias ÒltzÒ toÙ Oaciv , 
idest , , quod seniper in cucsu sint, » Ùtzo toÙ BeupiìaBxi. Macro- 

biut, Saturnal. Lib. I, Gap. ’2'i. 

* Igoem retbereum pbysici tradidcrunt bumore nulriri, asserentes , ideo 
sub sona coeli perusta, quam via solis, idest, Zodiacus oceupavit, Oceaoum, 
sicut supra descripsimus , a natura locatum , ut omnis latitudo , qua sol cum 
quinque vagis, et luna ullro citroque discurrunt , babeat subjecti bumoris alimo- 
niam. Et boc esse volunt, quod Homerus, divinarum omnium inventionum fons 
et origo , sub poetici nube (ìgmcnii, verum sapientibus intelligi dedit, lovem 
curo Uiis CKteris, idest, cum stellis, profectiim in Oceanum, ;£thiopibus eum 
ed epulas invitantibus. Per quam imaginem Tabulosam, Uomerum significasse vo- 
lunt, bauriri de bumore nutrimenta sideribus: qui ob boc j£thiopas rrges, epu- . 
larum participes ccelestium dixit quoniam circa Oceani oram nonnisi .Etbiopes 
faabitant: quos vicioia sobs,usque ad speciem nigri coloris exurit. Idem, in 
Somn. Scip. Lib. 12 , Gap. lU. 

^ IJ ippocrates , de fiat. 

LEOPARDI. — Errori popolari. ’ 12 
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ne; narra però che alcuni stimarono il molo, che sem- 
bra fare il sole tra 1’ uno e 1’ altro tropico, aver luogo 
a causa del bisogno che esso ha di nutrirsi, o della 
impossibilitò di trovar sempre sùfllciente alimento nello 
stesso luogo. ‘ Cleante dicea che il sole non ardiva ol- 
trepassare i tropici per timore di mancare di cibo allon- 
tanandosi dall’Oceano.* Epicuro, come si raccoglie da 
Diogene Laerzio,* non fulontano dal riputare gli astri bi- 
sognosi di .cibo. Senofane stimò il sole, a dire di Plutar- 
co, « composto di fiammelle raccolte insieme col mezzo 
» di esalazioni umide; ovvero una nube infuocata. » - 
» Egli credè gli astri, dice Achille Tazio,* formati da 
» nubi infiammate, e giudicò che essi si spegnessero, 
» e si riaccendessero alternativamente, come carboni, 
» in modo che al loro accendersi ci sembrassero sor- 
» gere, e tramontare al loro estinguersi. » Nemmeno il 
dotto Plinio andò esente dall’errore commune di riputare 
gli astri affamati;* anzi lo sostenne, e inclinò a credere 
che la salsedine delle acque del mare provenisse dal 

^ jéristoteles , Metéorol. Lib. f . Gap. 3. 

^ Quid enim? non eisdem vobis placet, omnem ignem pasta indigere, oec 
permanere allo modo posse nisi alaturT Ali autem solem , lunam , reliqua astra 
aquis alia dulcihus , alia mariois T Eamque cainam Cleanthes affert, cur se sol re* 
feraty nec lougius progrediatur solstiliali orbe, itemque brumali, ne longiua re* 
cedat a cibo. Cicero , de Nat« Deorum. Lib. 3. 

3 Dìogenes Laertius, in Vita Eptcori, Lib. X , segm. 93. 

^ PlutarchnSy de Plac. Pfailos. Lib. 3, Gap. 30. 

^ AchUlts Tatiui , Isag. in Arali Phaenom. Gap. ^1. 

* Sidera vero (consequitur) baud dubie bumorr terreno pasci, qaia orbe 
dimidio nonnunquam marulosa ccroat ur (luna), scilicet nondum suppetente ad bau* 
riendum ultra justa vi. Maculas enim non aliud esse quam raplas terre cum ha* 
more sordei. i'Iinius^fìxhX. nat.Lib. II. Gap. 9. — Jam primum io dimidio com- 
puUri vid^ur, tanquam nulla portio ipsi decidaliir Oceano : qui toto circumdatua 
medio, et omnes ceteras fundes recipieiisque aqtias , et quidquid exil in nube» , 
ac sidera ipsa tot et tanta magnitudinis pascens, quo tandem ampUtudinis spatio 
crcdatur babiiare T Improba et ìnBoita debet esse tam vastee molis possessìo. Idem , 
1. c. Gap. GS, * 
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sole, che tutto brucia, e assorbisce.* Più avveduto di 
Plinio sembra essere stato Luciano , il quale dice scher- 
zando, avervi avuto al suo tempo chi credeva « che gli 
» astri bevessero acqua , e che il sole mandando giù nel 
» mare come una secchia, attingesse vapori, e questi di- 
» stribuiti con saggio ordine, desse a bere alle sue stel- 
» le. »* Degli Egiziani scrive Plutarco : * « Non credono 
» essi che il sole sia stato prodotto bambino dalla pianta 
» del loto, ma così dipingono il nascer del sole, per 
» indicare che esso viene acceso dai vapori umidi. » Al- 
trove: « Coloro, dice,* che abitano la luna, se v’ha 
» alcuno di cotesti, saranno verosimilmente gracili di 
» corpo, e checchessia sarà sufficiente ad alimentarli: 
» poiché dicono, che la luna stessa, non altrimenti 
» che il sole , il quale è un animai di fuoco molte volte 
» maggiore della terra , si nutra degli umori di questa, 
» e che gli umori medesimi servano pure a nutrire i 
» rimanenti astri , tuttoché infiniti. Cotanto tenui , e di 
» sì poco cibo bisognosi reputano gli animali che abi- 
» tano le regioni superiori alla terrestre. » 

V’ebbe anche tra i Padri chi tenne per vera la fame 
del sole e degli astri. Sant’ Ambrogio' e Sant’ Isidoro ' fu- 

• 

< Sic miri late patenti saporemincoqui ulii(acccpimiu), quii exhaaato inde 
dulci tenuique, quod facillime trahat via ignea, omne ai|ieriui, craasiuique re- 
liuquatur. Ideo aumma Bquorum aqua dulciorem profundam. Plinius, if itl. nat, 
1. c. Cap.. tot. 

* Lncianns , in Icaromenip. aire Hyperneph. 

^ Plutarchux , de Iside et Osiride. 

* Idem , de facie in orbe lunse . 

9 Frequriiter et solem viHcinus madiduns alque roranlem In quo evideoa 
dat indicium, quud alinieiilum aibi aquaruinad teniperiemaui auoipaerit. S. Am- 
brosiut , in Hexiemer. Lib. II, Gap. 3. 

* Sol duna igneua ait, pra nimio mota eonveraiooia auB ampliua incaleacit. 
Cujua ignetn dicunt pbiloaophi aqua nuiriri, et e contrario elemento virlutem 
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rono in questo numero. Forse anche dello stesso senti- 
mento fu Mario Vittore, il quale nel suo commentario poe- 
tico sopra la Genesi disse, parlando delle acque celesti : ‘ 

Forsitan hic aliquis sic secum errore perito 
Disserat ; sothcreis no dcsint pabulo flammis, 

Et nimius calor ima petens alimenta sequendo, 

Exurat mortale genus, coelumque coruscum 
Non possint terrena pati , subjecta dcorsum est 
Machina firma poli, quae dùm nos protegil umbra, 
Interea superimpositis frigescit ab undis. 

Numinis at vero divini qumrere causas 

Mens fuge nostra procul. Plus sit tibi credere semper 

Posse Deum quidquid fieri non posse putatur. 

Et magnum pclagus super astra et sidera ferri ; 

Ipsorum ratione proba, qui credere nolunt, 

Etmundum |)endere volunt, quem conditor ipse 
Gestet, et immenso constantem pondero volvat. 

Beda dice che l’ acqua credevasi servire di alimento al 
sole, ma non adotta formalmente questa sentenza.’* 
Essa era però sì commune ancor tra il volgo, che il 
tempo del decrescere della luna appellavasi dai Romani 
quello della luna assetata, perchè credevasi, che questa 
non potesse allora bevere a suo agio delle esalazioni 
dei fiumi e delle fontane. Catone parlando del letame 
destinato ad ingrassare i campi, alterarti quartampar- 
tem, scrive,* in pratum reservato, idque tum maxime 
opus erit, ubi Favonius flabit.: Evehito luna sitienli. 
Leggeasi, a dir vero, in questo luogo, luna silenti: ma 



luminis et calorii acripere.Dnde videmus eura i»pius madidum atijne rorantem. 
S. /sldonu, Orig. Lib. 3 , Gap. 49. 

* Marius ytetor. Commentar, in Genes. Lib. l , v. 65, seqq. 

* Beda, Hi natura Rerum, Gap. 19. 

A Calo, de Agricnltura, Gap. 39. 
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che sitienti debba leggersi apparisce da un passo di 
Plinio, ‘ in cui la luna calante è detta assetata ed ari- 
da, il che non altro significa, se non che questa nel 
tempo del suo decrescere rimane arida e assetata per 
mancanza di umori. Non so se sitienlis in luogo di silentis 
debba leggersi in un altro luogo di Plinio : * e se nello 
stesso modo debba emendarsi un passo di Catone. * An- 
che Properzio diede alla luna l’ epiteto di arida : * 

Nunc licei in triviis sicca requiescere luna, 

Aut per rimosas mittere verba fores. 

Nel tempo del plenilunio, o della luna crescente, que- 
sta riputavasi abbondantemente provveduta di umori e 
di rinfreschi. Però Apulejo chiama tulam la luce che 
essa sparge in quel tempo. ® Varrone appella la luna. 
aquulentam: 

Tu cum tremula aquulenta apud alla lillora 

Oriri.s, ac reluces nobilis omnibus. 

Era ben naturale, che gli astri si riputassero biso- 
gnosi di cibo e di bevanda , dacché essi in realtà altro 
non sono che terribili animali, i quali si muovono di 
loro posta, e camminano con le loro gambe. Tutta l’an- 

% 

* Fimum mitrere teirae plarinium refert Favonio flante, ac luna sitiente.... 
Qoocumque tempore Tacere libeat , curandum ut a1> Occaiu leqiiinoctiali dante 
-vento 6at, lunaque decrescente ac ficea. Plinlus, Hist. nat. Lib. 17, Gap. 9. 

^ lofinitum leTcrt et lunaria ratio, nec nifi a viceiima in tricesimam cndi 
voinìit. Inter omnes vrro convenit, utilissime in coito cjus sterni, qurmdiem alii 
interlunium. alti silentis lume appellant. Idem, I c. Lib. Iti, Gap 39. 

^ Prati primo vrre stercoralo, luna silenti^ qute irrigua non ertint. Calo, 
De Agricoltura , Gap. 50. 

A Propertitu , Eleg. Lib. 3 , El. 17, v. 15 , seqq. 

A lata luce foeminea collnstrans cuncta mamia, et udis ignibos nntriens lieta 
semina. Apultjm, Hetaroorpb. sive de As. aureo Lib. 11. 

ir 
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tichith perfettamente unanime e concorde ce ne assi- 
cura : e chi saprebbe resistere al peso enorme di tanta 
autorità? À questa si aggiunge la esperienza, poiché Me- 
nippo sentì chiamarsi con voce donnesca dalla luna , e 
ne udì varie lagnanze intorno alla soverchia curiosità 
dei filosofi che non le lasciavano un’ora di libertà, e in- 
dagavano insolentemente tutti i fatti suoi. Gonver- . 
rebbe esser bene indiscreto per negar fede a un uomo 
di onore come Menippo , che ci racconta questa sua av- 
ventura.' Frattanto vediamo avanzarsi il ceto venerabile 
dei nostri antichi maestri, che sulla loro parola ci 
fan certi aver gli astri un’ anima pensante e intelligen- 
te, la quale regola tutti i loro moti, e fa che questi 
corrispondano esattamente e perpetuamente alle leggi 
universali della natura. Talete, Pitagora, Platone, * bril- 
lano alla testa della folla. Achille Tazio ci mostra vicino 
ad essi Aristotele e Crisippo. « Che gli astri, die’ egli,* 

» siano altrettanti animali... si afferma da Platone nel Ti- 
» meo, da Aristotele nel secondo del Cielo, e da Crisippo 
» nel libro della Provvidenza e degli Dei. » Scrive Euse- 
bio che « il cielo , il sole, la luna, sono forniti di anima, 

» secondo Platone. » * « Avvi, dice Plutarco,* un trat^ 

» tato di Aristotele, in cui questo' filosofo distingue 
» quattro generi di animali, terrestri, acquatici, Yola- 
» tili, e celesti. » In più luoghi infatti delle sue opere, 
che Gassendi * ha avuta cura di raccogliere , manifesta 

* Menippus , ap. Lucian. in Icaromenip. aive Hypemeph. 

* Plato , in Epinom. et in Timso. 

^ AchdUs Tatius , Isag. in Arati Phsnom. Cap. 13. 

* Entebius, Prtep. Evang. Lib. 13, Cap. 18. 

» Plutarchus, de Plac. PbiL Lib, 5 , Cap. 30. 

* Cajsendi , Pbys. aect. 3 , Lib. I. Cap. 5 , Lib. 3, Cap. 6, 
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Aristotele la sua opinione intorno all’ anima, di cui pensa 
che siano forniti gli astri ed i cieli. Alcmeone Croto- 
niate Pitagorico, a dire di Clemente Alessandrino , ‘ 
« riputò gli astri non solo animati , ma Dei. » Egli asse- 
rì, per testimonianza di Diogene Laerzio,* « esser la 
» luna eterna per natura. » Di lui scrive M. Tullio: 
u Alcmeone Crotoniate, che attribuì la divinità al sole, 
» alla luna, agli altri astri, e di piò all’ anima, non si 
» avvide che attribuiva l’ immortalità a cose morta- 
» li. » * Anche Varrone , come apparisce da Sant’ Ago- 
stino,* riguardò i corpi celesti come animati e divini. 
Canta Ovidio - ‘ 

Neu regio foret olla suis animantibus orba, 

Astra tenent cceleste solum , formseque Deorum : 

e Scipione Afifricano dice , presso Marco Tullio , che le 
stelle sono animate da mentrdivine.* Altrove pressoio 

* CUmeni Alexandrinus , Cobort. ad Geni. 

* Diogenes Laertius , in Vita Àlcmicon. Lib. 8, seg. 83, 

^ Crotooiates autem AIcmso, qui soli, et lunse, reliquisqne aideribas, ani- 
moqne prieterea diviuitatcm dedit, oon seusit sese mortalibiu lebus immortalila- 
tem dare. Cicero , de Nat. Deorum, Lib. I. 

* Hic (Varrò) videtur quoque modo confiteri uaum Deum ; sed ut plures 
etiam introdiicat, adjungit muudum dividi in duat partes, coelum, et lerram; et 
coelum bifariam, in lettiera et aera; terram vero in aquam, et bumum : e qui- 
bus summum esse eetbera, secundum aera, tertiam aquam, iufimam terram; quas 
oinoes partes qualuor, aninialium esse pleoas; in setbere et aere immortalium , 
io aqua et (erra morlalium : ab summo autem circuita cceli ad circulum lume 
Ktbereas animas esse astra ac stellas: ros coelestes Deos noo mndo intelligi esse , 
sed etiam videri i inier lume vero gyrum , et oimborum ac ventorum cacumina: 
aereas esse animas, sed eas animo non uculis videri ; et vocari beroas, et lares , 
et geoios. S. Augnstinns , de Civ. Dei, Lib 7, Cap. 6. 

^ Ovidiiu , Metamorpbos. Lib. L 

* Uomines enim sunt bac lege generati, qui tuerentur illud globum, quem 
in boc tempio medium videa, qua tetra dicitur : bisque animus datna est ex illis 
sempitemis iguibus , quse sidera et stellas vocatis , quia globos» et rotundic 
divinis animatee mentibus , circulos suos orbeaque eonGciunt celeritate mira- 
bili. Creerò, Somn. Scipionis , num. III. r 
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stesso scrittore si legge un lungo discorso intorno al- 
r anima degli asfri. Vi si dice che il fuoco del sole è si- 
mile a quei fuochi che sono nel corpo degli animali 
che abitano questa terra ; che sì il suolo che l’ acqua 
e l’aria, producono animali; che il fluido in cui si muo- 
vono le stelle è sottilissimo, mobilissimo, e per con- 
seguenza attissimo a produrne ancor egli, ed anche dei 
buoni, e di fino intendimento; che il moto regolare de- 
gli astri, e l’ordine esattissimo che conservano, non 
possono essere opera della natura , poiché additano un 
intelletto causante; non della fortuna, poiché niente vi 
ha di più invariabile, e però debbono necessariamente 
provenire dalla facoltà di pensare, d’intendere, e di 
operare, di cui fa duopo che le stelle siano fornite.' Chi 
mai oserà far fronte a simili raziocinj? Un tal Colete 
ebbe quest’audacia nefanda: Se ne avvide Plutarco : rac- 
capricciò dapprima, poi scrisse, schiamazzò, mosse 
guerra terribile al bestemmiatore. « Chi combatte , grida 
» egli,* ciò che si è sempre creduto? chi ricusa di sot- 
t tomettersi all’evidenza? Coloro che tolgono la divi- 
» nazione, che negano la provvidenza degli Dei, che 
» chiamano inanimati il sole e la luna, ai quali tutti 
» gli uomini offrono sacrifici, fanno voti, tributano ado- 
» razioni. » 

Che i Gentili abbiano riguardati gli astri come for- 
niti d’intendimento, non é meraviglioso, poiché cotesto 
errore è del tutto conforme al loro carattere. L’opinione 
degli astri animati é una conseguenza naturale, o piut- 
tosto é il fondamento dell' astrolatria. Ma che gli Ebrei, 

< Cicero , de Nat. Deoram , Lib. II . 

* Ptutarchus , adeeraui Colai. 
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cultori del vero Dio, che i Cristiani, che i Padri dei 
primi secoli siano caduti nell’errore medesimo, può sem- 
brare alquanto singolare. V’ha qualche luogo nella Scrit- 
tura, che in apparenza favorisce questa opinione. Tale, 
a cagion di esempio, è quello dei Salmi intorno al so- 
le:' Eocultavit ut gtgasad currendam viam: e quello si- 
milmente intorno allo stesso astro:® Sol cognovit occasum 
suum. Ma chi pensa che la cattiva interpretazione di 
questi e simili passi abbia introdotta fra gli Ebrei 
e fra gli antichi Cristiani la opinione degli astri animati , 
mostra di aver fatte poche riflessioni sopra l’ origine e 
i progressi dei pregiudizi. L’ errore che attribuiva ai 
corpi celesti la Divinità essendo universale fra i Gen- 
tili, esercitava della influenza anche sopra coloro che 
erano lontani dal riconoscere per Dei le creature. Sijcre- 
derono gli astri animati , e poi si pensò che la Scrittura 
favorisse questo sentimento. 

« Gli astri, dice Filone Ebreo,® credonsi essere 
» animali , e quel che è più , animali forniti d’intelletto: 
» ma essi debbono piuttosto riputarsi pure menti, buone 
» in tutto , e quanto al tutto , e scevre d’ ogni male. » 
Il famoso Rabbino Mosè Maimonide , uomo , a dir degli 
Ebrei, non ad altri inferiore che al gran Mosè condot- 
tiero d’ Israello , commise il grosso fallo d’ impiegare 
due capitoli del suo More Nevochim, ossia maestro o 
guida di chi dubita, in sostenere la chimera dell’anima 
degli astri. * Rabbi Salomone dicea che il sole cantava 

* Psalmus 18 , T. 6. ' 

* Ptalmus 103 , T. 19. 

S Pilo ffabreitt , de mundi opificio. 

* Maìmonides , More Nevoch. Par. II , Gap. seq. 
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ìq Ogni ora qualche inno in lode di Dio. L’ Abulense con- 
futa questo Rabbino con un argomento che non am- 
mette replica. Dato ancora, die’ egli, che il sole fosse 
animato, esso non potrebbe cantare, perchè non avrebbe 
bocca, non avrebbe lingua, non gola, non trachea-arte- 
ria, in una parola, sarebbe privo degli organi della vo- 
ce. ‘ L’ osservazione è decisiva. 

Fra i Padri, Clemente Alessandrino scrisse* che « gli 
» astri son corpi spirituali, i quali hanno commune 
» r amministrazione delle cose cogli Angeli destinati al 
» governo del mondo. » L’ autore delle Ricognizioni fa 
dire a S. Pietro, che il sole, la luna, e gli altri corpi 
celesti sono fomiti di Sjenso., e godono che il Creatore 
venga adorato, riprovando'gli onori attribuiti indebita- 
mente alle creature.’ Ma niunotra gli scrittori cristiani 
ha sostenuta la opinione degli astri animati con più impe- 
gno che Origene. Egli parla a lungo sopra questa materia 
nel libro primo dei Principii, ove cerca « se sia lecito ri- 
» putar gli astri animati e ragionevoli; se le loro 

^ Sedadhuc datoquod corpora ccelcilia animata essant, etsolperaeaoimam 
liaberel, caoere non possati quia ad canendum requirstur potenlia vocativa, aut 
iDtcrpreUtiva, ut aliivocanl: corpora taman coeleslia oullam harnm babarant; 
ergo non pomot canera. Quod patat, quia ipii philoiophi, qui corpora animala 
dicuDt ccalastia , solas duas poleotias ipsU aniraabus tnbuunt , ccilicet iotellecti- 
vam, et deaiderativam, et ita nón afficiunt corpora coele&tia animalia , quamquam 
alai corpora animala: sed poleotia vocativa partioel ad polenlias animalas: ergo 
non est io corporibui ccelettibui , uoda nec formare voccm pouent. Xostaltts , 
io Jos. Gap. lU , V. 11. QuieU. 13. 

* C/ement j4lexandrinus ^ Eclog. ex Scriptur. Prophetic. § LV. 

^ Tu ergo adoras insaiisibilcm , cum unusquiique habeoa sensum, oac ea 
quidam credat adoranda, qun a Deo facta aunt. et habent aeoaum? ideai, solem, 
et lunam» vai alallaa , omoiaque , qu« in coelo sunt, aupcr terram. Juatum anim 
putant, non aa quir prò mundi minialario facta autit, aed ipsorum, al mundi 
. toliua creatorem debere venerari. Gaudaut cairn ctiam b%c, cum iUe adoratur 
et coUtur^; nec libcnter accipiunt ut hooor creatoria creatura deferatur. Pjeiido* 
dimeni, Racogoit. Lib. V. 
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» anime abbiano o no esistito prima dei loro corpi ; 
» se questi debbano dopo la fine dei secoli essere ab- 
» bandonati da quelle; e se abbia a credersi che sic- 
» come noi lasciamo di vivere, così gli astri debban 
» cessare d’ illuminare il mondo. » ‘ Nel secondo libro 
della stessa opera dice che le anime dei corpi celesti 
sono state create prima di essi , e di mala voglia sono 
entrate in cotesti corpi.* Altrove* afferma che « ancora 
» il sole ha un tal quale libero arbitrio , e però loda 
» Dio insieme colla luna, giacché è scritto : Laudate eum 
» sol, et luna. È chiaro adunque, soggiunge, che anche 
» la luna , e conseguentemente tutte le stelle hanno 
» il medesimo arbitrio, poiché si legge: Laudate eum 
» omnes stellae, et lumen. » Anche nei libri centra Celso 
spaccia Origene il pernicioso dogma degli astri animati 
e dotati di ragione. Dice che egli tien per fermo, « of- 
» frirsi dal sole , dalla luna , dalle stelle suppliche e pre- 
» ghiere al Dio del tutto, per mezzo del suo Figliuolo 
» Unigenito : » * e che « loda il sole come opera eccellente 
» di Dio, che osserva le sue leggi, e obljedisce a quel 
» precetto: Lapidate Dominum, sol et luna. »“ Nondi- 
meno altrove* s’ induce a sospettare che gli astri abbian 
peccato: e che il Redentore sia morto ancora per essi, 
« poiché, dice, neppure gli astri sono del tutto puri 

* Si animaotia )ixc (aiHera) ewe, et rationaliilia intelligi faa eit: (um deiode 
ulroni animie iptarutn parìler cum suis corporibus extilerunt, aa aoteriores cor- 
poribiu videaolur; sed et poit consumationem siculi si iotelligcadum est eas re- 
laxaodas esse corporibus , et sicut nos cessamus ab bac vita , si ita ctiam ipsie a 
mundi illuminalione cessabunt. Origenes , De priucip. Lib. I, Cap. 7. 

* Idi-m, I c Lib li, Cap. 8. 

5 Idem, de Orai. Cap. 7. 

* Idem , contra Cels. L. V , Cap. 1 1 . 

* Idem, 1. c. Lib. Vili , Cap. 66. 

* Idem, Commentar, io Joan. Tom. I, nnm. 40. 
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» al cospetto di Dìo, giusta quel luogo del libro di 
» Giobbe: Et stellce non sunt mundoB in conspectu ejits , 
» seppur ciò non è detto per iperbole. » 

Scrivendo l’apologià di Origene, S. Panifilo mar- 
tire aiutato da Eusebio parla della opinione che am- 
mette r anima degli astri, e dice che i Cristiani del suo 
tempo erano divisi di sentimento intorno ad essa, so- 
stenendola altri, altri rigettandola, senza che potesse 
dirsi ereticochi l’avesse abbracciata. ‘Sant’ Agostino du- 
bitò un tempo se dovesse credere gli astri animati;* 
ma poi depose ogni dubbio, e diè a vedere in più 
luoghi delle sue opere di tener gli astri per alTatto ina- 
nimati e privi di ragione. Non così Sant’ Isidoro, il 
quale sembra avere quasi intieramente adottata la chi- 
merica, ma tra il volgo universale idea degli astri ani- 
mati.’ Un luogo di Sant’ Ambrogio* ha data occasione 
di sospettare che ancor egli abbia soggiaciuto all’error 
volgare, attribuendo alle stelle l’intendimento, ma il 

^ De ìumiDarilHis rorli diversa singuli, cttam ipsi qui sunt io Ecc1esiù,sen< 
tiuDt ; aliis quidrm opinaD(il>us esse animantia, ei rationaìnlium arimantiuin ; 
aliis vero putantibua quod irrationabilia sint, imo vero quod non sulum anima » 
aed et ornai aeiisu penitus careant, et sola aine spinta ac seniu siot corpora. Ne« 
mo tamen merito altcrum eorum qui btec ita diverse aentiunt biereticum 
dixerit, proptcrea quod non aperte de bis traditum est io apostolica prtedicatione. 
S. Pamphitus , Àpolog. prò Origene Cap. 9. 

3 S- jingnslinus t Eocbiritl. Gap. 68. 

3 Salomon autem quum diccrc't de sole: gyrans gyrando vadit spirilus , 
m et in circuloa saos revertitur: • ostendit ipsum solem spiritum esse, et quod 
animai sii, et spiret, et vigeat, et anouos orbea auos cursu eipleal, aicut et Poeta 
ait: 

latcrea magoam aol eircacnTolvitor aooom. 

Et alibi: 

Lueentcmrjue gl»bum Inox, Titaaiaqae astra 

Spirìtos ìBtoi alit. 

Quapropter ai corpora stelUrum animas babent, qufcrendum quid futurse siot 
iu resurrectione. S. Jsidorns , De natura rerum Cap. 27. 

^ S. Ambroxitis , Epist. 28 ad Horontiao. 
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P. Petau mostra ohe questo luogo è metaforico, ‘ e ne 
adduce un altro dello stesso Dottore, in cui manifesta- 
mente si condanna l’opinione degli astri animati.* 

Certo la maggior parte dei Padri ha rigettato que- 
sto errore. Il Petau cita Eusebio,* S. Basilio,* S. Gio- 
vanni Crisostomo,*Teodoreto,* il Pseudo-Dionigi Areo- 
pagita,’ S. Massimo Martire suo Scoliaste, S. Cirillo 
Alessandrino,® S. Giovanni Damasceno,® l’epistola 
scritta da Giustiniano Imperatore al Concilio secondo 
Costantinopolitano, e quinto Ecumenico, sopra gli er- 
rori di Origene, Procopio di Gaza, “ Lattanzio," S. Gi- 
rolamo, '* S. Pietro Crisologo , ** e Sant’ Agostino.** Io ci- 
terò Didimo, Rufino, Orosio, e Fozio. Il primo di questi, 

9 

nel suo scritto sopra la Trinità, che al tempo del Petau 
non era ancora venuto in luce, mostra chiaramente di 
aver gli astri per privi di ragione , allorché scrive ; ** 
« Nessuno tra gli spiriti , come ho già dimostrato, è im- 
» peccàbile: anzi, per servirmi di una espressione ipér- 

* Petan, Theolog. Dogm. De opific. sex dierum Lib. I, Gap. 19, § It, seq. 

1 S. jtmbrosius , in Hexcem Lib. II , Cip- b. 

3 Eutehius , Priep. Eving. Lib. 7 , Cip. 3. 

* S. Basilius , in Hcxicm. Homi). 3 , et Uomil. in Psilm. 48. 

9 S. Joanne* Chrysojitomiu , De Anna Homil. I, Comment. inPsalm. 148, 
T. 4j et in lui. Cip. I , V 9. 

(i Thfodoretns , Commentar. inPsalm. 148, et in Isai. Cap. 1, v. 9. 

^ Psendo-Dionysius Artopagita, de Divin. nomin. Cap. 4,g 1. 

8 S. Cyriltus Alexandrinus , Centra lulian. Lib. II. 

S. Jottimes Damascenai , De Ortodoia 6de Lib. II, Cap. 6. 

' Procopiat Gaiam , Commentar, in Gcnes. 

** Lactanlhu , Divin. Institut. Lib. II , Cap. 5. 

S. liUronjrmiu , Commentar, in Isai. Lib. I, ad Cap. 1, v.9; Epist. .59 

ad Avit. 

S. Petrtu Chrysclogiu , Serm. 190. 

U S. Augustlnus, de doabus animabus. Cap. 9, et 4. Retract. Lib. II, Cap. 7. 
De Cìt. Dei lib. 10, Cap. 99, ad Oros. Contri Priscillianist. et Origenist. Cap. 8, 
aeq. et 11. 

18 Blàyrmu, de Trinitate Lib. II, Cap. 7, segm. 87. A. 

Lxop AUDI. — Errori popolari. 1 3 
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» bolica , non lo è forse neppure veruna sostanza sfor- 
» nita di ragione; poiché il cielo stesso ed il sole^, 
» paragonati colla purità di Dio, non sono irreprensi- 
» bili. » RuPino, 0 chiunque altro è l’autore del libro 
de fide, che si ha sotto il suo nome, chiama opinione 
da stolti, quella che attribuisce anima e ragione ai 
corpi celesti, e scellerato Origene, che adottò questa 
sentenza. ' Paolo Orosio, tra gli errori degli Origenisti 
annovera quello degli astri ragionevoli;’ e Fozio simil- 
mente, dopo di aver detto che Origene nel libro primo 
dei Principii insegna gravi errori intorno alle tre Divine 
Persone, * di più, aggiunge, « spaccia altre cose assur- 
» dissime e affatto empie, poiché ammette le fole della 
» metempsicosi e dell’anima delle stelle ed altre tali 
» baie. » 

Anche tra i Gentili, v’ ebbe qualche filosofo, che ri- 
cusò di sottomettersi all’ errore universale , e di rico- 
noscer le stelle per fornite d’ intendimento. Tali furono 
Anassagora, Democrito, Epicuro, a Che gli astri siano 
» animati, dice Achille Tazio, si negò da Anassagora, da 
» Democrito", e da Epicuro , nella Epitome indirizzata ad 
ì) Erodoto. »* Eppure v’ha avuto tra i Moderni chi ha 

^ Hffic enim (coeletUa lumina) noonulli meotii errore decepti, auimalia ra- 
tionaliilia esse dixerunt. Quorum demeotiam etiam nerarìus Origenes secutui 
est, qui cum velie! ex Divina Scriptura exemplum sumere, qua ibi de lumina* 
ribus optime dieta Tuerunt , bnc ipse perperani , ut tibi libitum est , ausus est 
vertere Rujimis , de Fide, Cap. 19. 

* Creaturam quoque siibiectara comiptioni non volentem , intelligendam 
esse dicebant, solem, et lunam, et stellas ; et hiec non elementarios esse fulgorea, 
sed ratiooales potestates ; priebere autem aervitium corruptioni , propter enm , 
qui spbjrcit io spe. PaiduM Orosius, Commonitor. Ad S. Auguslin. de errore 
Priscilliaoist. et Origenist. 

* P/ioUiit , Biblioth.' Cod. 8. 

1 dchilUt Tatius, Isag. io Arati Pfaienom. Cap. 13. 
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rinnovato l’errore antico, e ha fatto degli astri altret- 
tanti animali. 11 Cardinal Gaetano scrittore di tomi in 
foglio del secolo decimosesto, di polverosa memoria, 
discorrendo sopra quelle parole che canta la Chiesa, 
CcbK, coBlorumque virtutes, dice che per virtù celesti 
s’intendono le anime dei cieli e degli astri.* E nel se- 
colo decimottavo un matematico e filosofo accreditato, 
il Bertucci, nell’ opera inedita de Telluris , et Siderum 
Vita, non ha riguardati gli astri e la terra come corpi 
organici e viventi? non ha preteso appoggiare il suo 
sistema alle teorie astronomiche conosciute? non ci ha 
voluto quasi far sospettare che l’ antica opinione degli 
astri animati sia stata poi tutt’ altro che un errore? Io 
non so a qual partito si sia appigliato Giulio Cesare La- 
galla nel suo scritto, in cui cerca Se il cielo sia animalo 
deir anima che dà Tessere e costituisce la sostanza vi- 
vente, ossia, come suol dirsi, dell' anima informante; opu- 
scolo ancora inedito, che l’ Allacci volea pubblicare nel 
libro ottavo delle sue Miscellanee ; ma ben posso dire 
però che non altrimenti che il Gaetano hanno pensato 
il Bodin,* il Ricio,* e quel che è più, Ticono il citta- 
dino del cielo, Keplero il padre dell’astronomia mo- 
derna, il rigeneratore della scienza celeste, il legisla- 
tore degli astri. Terribile esempio 1 Esso ci farebbe 
quasi credere che gli errori , come le comete , abbiano 

> Quid per virtutes coelorum intelligii ? num Angelos motorei? <ed supra 
Aogrioa receosuit, ore coi rrpetere delmil. Nuin ipsai' viro coelorumf At cum 
ordiiiibus rcelcitibas inieoiala miicerc non deliuiL, et ioepta lune fuiuct oralio, 
si cuori pnctlauiissirais substanliis , cmlorum vires , accideutisqiie copuleotur. 
Igilur ipsas coelorum astrorumque animas per virtutes coelorum iotelligit. Ceje- 
tanus , Traci, de lodulgeot. 

’ Bodin , Tbeatr. Naturee. 

* Biciiis , de an. cceli, ' 
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un periodo; che dopo qualche secolo, quando si è ces- 
sato di declamare contro di loro, ricompariscano essi 
sulla scena sotto un nuovo aspetto; e che gli uomini 
sempre curiosi, sempre inquieti, sempre avidi di sco- 
perte, dopo avere immaginate, adottate, e rigettate 
successivamente opinioni e sistemi , tornino ad abbrac- 
ciare ciò che aveano rifiutato, e a calcare, senza avve- 
dersene, le pedate impresse dai loro maggiori. Questa 
riflessione ci condurrebbe a pensare che lo spirito 
umano non percorra una linea retta di cognizioni , al- 
lungata in infinito, ma un circolo limitato, e torni ne- 
cessariamente di tempo in tempo sullo stesso luogo. Le 
osservazioni, che alcuni intelletti torbidi hanno fatte in- 
torno alla decisa antichità di molte scoperte, obbliate 
poscia, e ora credute recenti, potrebbono appoggiare 
questa deduzione, la quale maturamente ponderala, ci 
farebbe considerare l’ idea dei progressi quotidiani dello 
spirito umano come illusoria, metterebbe in tutto il suo 
lume quel detto si sovente ripetuto del piìi saggio dei 
Re,* Nihil sub sole novum, ci farebbe riguardare 1’ ac- 
crescimento reale della massa delle cognizioni come 
impossibile, e menerebbe per mano i filosofi alla dispe- 
razione. Per evitare questo inconveniente , dimentichia- 
mo queste tristi immagini. In ogni caso la enumerazione 
degli antichi errori sarà sempre utile. Essa ci porrà in 
istato di paragonare le opinioni moderne con cotesti 
errori, e di conoscere se ciò che ora si tiene per co- 
stante , sia stalo mai sotto altro aspetto condannato da- 
gli uomini; essa metterà i fabbricatori di sistemi, fuori 

* EecletiasUt j Cip. 4,v. iO. 
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della possibilità di rinnuovare impunemente gli errori 
antichi ; e giacché la dimenticanza , in cui questi cadono 
bene spesso, favorisce il loro risorgimento, essa impe- 
dirà che i falli dei nostri antenati vadano mai sepolti 
in questa fatale obblivione» 
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L’uomo aveva tratto argomento di temere da tutte 
le cose. La Divinità non era grande per lui , se non in 
quanto gl’ ispirava del timore. Incerto e pauroso egli 
si era precipitato al piede delle piante, cui là sua mano 
avea procacciato il nascere; e avea paventato nel mor- 
dere il prodotto di alcuna di esse di stracciare condenti 
un qualche Dio : 

Porrum et caepc nefas violare, et frangere morsu.* 

Ben tosto anche il cielo, che da principio non 'avea 
forse eccitata che la sua meraviglia, divenne per lui un 
oggetto d’ inquietudine. Si pensò che i diversi movi- 
menti di quei corpi lucidi, che brillano sopra la volta 
azzurra del firmamento, potessero aver qualche corre- 
lazione coll’avvenire. L’ uomo avea conosciuto che la 

* 

scienza del futuro una volta acquistata l’ avrebbe messo 
in grado di evitar mille pericoli, e di ottener grandi 
vantaggi. La curiosità, la cupidigia, il timore lo spin- 

* Jnvenalis , Sat. i5. 
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sero a far delle ricerche per trovar questa scienza chi- 
merica , e gl’ impedirono di ravvisare l’assoluta insuffi- 
cienza dei mezzi che égli impiegava per conseguire 
questo intento. Si vide che il sole col cangiar di posi- 
zione cagionava la diversità delle stagioni , lo sviluppo 
0 l’inceppamento dei prodotti della terra, la periodica 
variazione della temperatura dell’ aria. Convenne osser- 
vare quest’ astro per conoscere fra quanto tempo la 
messe sarebbe stata in ordine per la ricolta , le fronde 
della foresta avrebbono ingiallito, il lupo sarebbe sceso 
urlando dalla montagna coperta di neve. Si notò che i 
diversi moti del sole corrispondevano esattamente alle 
diverse vicende che si succedeano sulla terra. Dopo ciò 
.non si tardò molto a concludere, che tra il cielo e la 
terra v’ avea una relazione manifesta, e che la parte 
inferiore del mondo dipendea manifestamente dalla su- 
periore. Si estese la influenza che il sole esercita sopra 
il nostro globo , alla luna , ai pianeti , alle stelle tutte ; 
gli astri furono creduti gli arbitri delle cose terrene; la 
scienza dei loro movimenti fu riputata quella del futuro. 
Ecco l’origine naturale d’eli’ astrologia. Per conoscere 
la vanità di quest’ arte.convenia aver fatto un gran nu- 
mero di osservazioni, che il tempo non avea permesso 
di fare. Quando si potè averle fatte, quando si fu in 
grado di aver conosciuto che gli avvenimenti anche 
più considerabili non corrispondevano in verun modo 
alle leggi dell’ astrologia, e ai moti dei corpi celesti, 
non era più tempo di spogliare gli astrologi del loro 
credito, e i popoli dei loro pregiudizi. Questi e quello 
si mantennero a dispetto della ragione e della espe- 
rienza, e la pretesa scienza dell’avvenire acqmstò sem- 
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pre nuovi amatori e si propagò sotto varie forme. Si 
credè che il pianeta Marte trovandosi in mezzo al cielo 
ponesse qualcuno in necessitò di uccidere altri col ferro: 
che la congiunzione del pianeta stesso con Venere ca- 
gionasse adulterii: che Mercurio congiungendosi con 
Venere nella propria casa, facesse nascere Pittori, e 
che effettuando questa congiunzione nella casa di Ve- 
nere, facesse nascere Istrioni.' Venere in Capricorno, 
o in Acquario, fu riputata segno infausto per le femmi- 
ne che nascevano mentre quel pianeta si trovava in 
questa posizione. Marte in Ariete, congiunto a Venere, 
fu creduto render forti insieme e delicati gli uomini 
che venivano al mondo nel tempo di questa congiunzio7 
ne.' Guai a chi nasceva sotto il segno malaugurato dello 
Scorpione. La sua vita non poteva esser felice. 

Seu Libra , seu me Scorpius aspicit 
Formidolosus, pars violentior 
Natalis horae, seu tyrannus 
Hesperiae Capricornus undae: 

dice Orazio.* Saturno era un tristo pianeta. Giove era 
più benigno. Perciò lo stesso Lirico scrive a Mecenate : * 

Utrumque nostrum incredibili modo 
Consentii astrum : te Jovis impio 
Tutela Saturno refulgens 



* Bardesmet, Diti. CoDlra fat. ap.Eiueb. Prap.EvaDg. Lib. VI, Cap. 10. 
Pteudo-CUmtns , Recogoit. Lib, 9. S. Ciesarlut, Dial. II. Reapooi. ad Inter- 
logat. 109. 

1 Idem , 1. c. Bardetmes , Diti. Centra fai ap. Eiu. Prap. Erang. Lib. 6. 
Cap. 10. Pttttdo^Clement, Recogn. Lib. 9, 

* Horatius , Ctm. Lib.3, Od. lA, t. 17,ieqq. 

* Idem, 1. c. T. SI. teqq. 
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Erìpuit, volucrisque fati 
Tardavit alas, cum populus frequens 
Laetum theatris ter crepuit sonum : 
Me truncus illapsus ccrebro 
Sustulerat, nisi Faunus ictum 
Destra levasse!, Mercurialiura 
Custos virorum. 



Scipione Affricano presso Cicerone chiama benefico 
Giove, e terribile Marte.' Infatti questo pianeta portan- 
dosi alla casa di Venere, o ricevendo questa nella sua, 
0 trovandosi diametralmente opposto alla luna , cagiona 
stragi orribili, e morti di donne uccise dai loro mariti, 
come ci fa sapere il peritissimo astrologo Giulio Firmi- 
co.* Di cotesta cattiva influenza di Marte, rende com- 
piutamente ragione Macrobio.* 

Era ben naturale che gli Antichi tremassero all’im- 
provviso oscurarsi del sole e della luna, e al coprirsi 
la natura di tenebre lutto ad un tratto. Questo fenomeno 
è terribile per sè medesimo. Quando il sole è oscurato 
da una nuvola, si vede il corpo che ce ne toglie la luce. 
Ma quando esso si ecclissa , niun corpo si vede che se 
gli sovrapponga: il solo suo disco rimane offuscato, e 

* Dfìnde est hominum generi prosperus etsaluUris illc fulgor, qui dicilur 
Jovis;tum rutilus, borribilisque tcrrit,quemMartemdicitis. Cicero, Soma. Scip. 
Dum. K. , . . t 

^ Si Venus in domo Marlis fuerit iovenU, et Mars io domo Venerisi vel 
ejut 6oìbus fuerit coUocatus, ac Luoam io suis sigois ve) domil)Us positam^ et 
luminibua pleoam, diametra ratiooe respeierit, uxores suas propriis manibus io* 
terimunt mariti. Julius Firmicus , Matbes. Lib. VII, Cap. 10. 

^ Saturni Mariisqueitellfe ita non babeot cum luminibus competentiam, 

ut tamen aliqua, vel extrema, oumerorum linea Saturous ad SoletUi Mars aspiciat 
ad Lnoam. Ideo minus commodi vitte humame exislimaotur^ quasi cum vits 
auctoribus arcta oumerorum ratione non jupcti. Macrobius , in Soma. Scìpion. 
Lib. 1 , Cap. i9. 
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sembra annerire appoco appoco a guisa di un carbone 
che va a spegnersi. Questa idea si presenta naturalmente 
a un intelletto non istruito, all’ accadere di una ecclissi. 
Gli Antichi temerono infatti che il sole e la Iiìna si 
spegnessero al loro ecclissarsi, o corressero almeno 
pericolo di estinguersi , e questo timore non potea es- 
ser tolto che dalla scienza. Ma questa, come era neces- 
sario, fu preceduta dalla ecclissi, e la prevenzione, che 
seguì il fenomeno , impedì in gran parte 1’ efietto della 
scienza, che non potè sopraggiungere così tosto. Si 
cessò di temere per il sole o per la luna, ma si con- 
tinuò a tremare per la terra. La violenta impressione 
che le ecclissi avean fatta sopra gli animi, non svanì che 
dalle menti dei più saggi. Il popolo, e con esso gran 
parte dei dotti , riguardò la ecclissi come un presagio 
infausto. £ nota la trista avventura di Nicia, riferita da 
Tucidide,' da Diodoro di Sicilia,* e da Plutarco.* Que- 
sto generale' Ateniese assediava con poco felice esito 
Siracusa. Per salvare la sua armata risolvè di scioglier 
r assedio , e di abbandonar la Sicilia. A mezza notte , 
mentre si è sul punto di far vela , la luna si ecclissa to- 
talmente. Nicia così superiore ai pregiudizi come fortu- 
nato, si spaventa, si confonde, consulta gl’indovini. 
Questi decidono che fa d’ uopo differire la partenza di 
tre giorni, come narra Diodoro, o.di ventisette, come 
scrive Tucidide. Si ubbidisce all’autorevole decisione: 
ma i nemici mostrano ben tosto che quei lunatici inter- 
preti hahno errato nel loro calcolo. La sventura presa- 



< Ttuydfdes , Hiit. Belli PeWpon. et Albeo. Lib. 3, Gap. 

* Diodorus Sieultt-t , Bibliolh. Iliitor. Lib. 13, 

* Piutarchus , in Vita Niris. . 
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gita dalla ecclissi arriva prima del tempo destinato alla 
partenza , i nemici escono dalla città , attaccano gli Ate- 
niesi, li sconfìggono, fanno prigionieri i loro due Gene- 
rali Nicià e Demostene, e li condannano a morte dopo 
aver distrutto tutto il loro esercito. 

Il Re Archelao era sì ignorante nelle cose della na- 
tura , dice Seneca , « che nel giorno di una ecclissi del 
» sole chiuse la reggia, e fe’ tendere il figlio, ciò che 
» suol farsi in occasione di lutto, e in tempo di'cala- 
» mità. »’ Questo filosofo, parlando di Socrate, che, in- 
vitato da Archelao a recarsi presso di lui , ricusò bella- 
mente di farlo, prende a discorrere delle ecclissi, ed 
espone in un modo intelligibile e facile la vera causa 
di questi fenomeni.* 

Famosissima è stata presso gli Antichi, ed è tuttora 
presso i Moderni, la ^ecclisssi del sole, avvenuta, se 
condo Bayer e Costard, nell’anno 603 avanti Gesh Cri- 
sto, secondo Newton e Riccioli, nel 585" Ne hanno 
parlato Erodoto, Eudemo,* Cicerone,* Plinio,* Temi- 



* Ul ({uo die solis defeclio fuit, regiam claoderet, el 61ium (quod in lucta 
ac rebai adveriit morii est) tonderet. Seneca , de bene6c. Lib. V , Gap. 6. 

* Quantum fuitiet beneficium, si tjmeotem e latebris suia extraaisiet, et 
bonura animiim babere jnssiiset, dicens; Non est irta solis defeclio, sed duorum 
siderum coilus , cum luna, humiliore currens via, infra ipsum solem orbem suum 
posuit, et illuni objectu suo abscondil; quse modo partes ejus eiiguas si in trans* 
cursu strinsit. obducit; modo plus tegii , si majorem partem sui objecit; modo 
excludit tolius aspecltim, si recto libramento inler aolem lerrasque media sac- 
cessit. Sed jam ista sidera bue et illue diducet velocitai sua: jam recipieot diem 
terne , et bic ibit ordo per incula , qun dispositos ac prndictos dira babent . 
qnibus sol intercursn lunn vetetur omnes radios eRiindere Paullum efaprrta : jam 
emerget, jam istara velut oubem relinquet, jam exsolulus impedimeotis lucem 
suam libere miltet. Idem , 1. c. 

> Endemas , Histor. Astrolog. -ap. Clement. Alexandr. Slromat. Lib. I. 

* Cicero , De Divinai. Lib. I. 

’ PUnius, Hist. nat. Lib. Il, Gap. 13. 
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stio, ‘ Clemente Alessandrino, ‘Maiala, * Snida.* Erano 
cinque anni che Ciassare primo , Re della Media, guer- 
reggiava contro Aliatte Re della Lidia, senza ottenere 
vantaggi solidi.Nel sesto anno di questa guerra, mentre 
le due armate erano impegnate in una battaglia, si ec- 
clissò il sole. -Gli eserciti spaventati cessarono di com- 
battere , e si separarono vicendevolmente : si venne a un 
accordo, e la guerra fu terminata. 

Mentre però i prodi da una parte nell’ atto di af- 
frontare i pericoli, e di trovare la morte , soccombe- 
vano così vilmente alla forza dei pregiudizi; la scienza 
trionfava dall’ altra per mezzo di un filosofo imbelle. 
Talete avea predetta questa ecclissi , e tutta la Grecia 
rimase attonita, vedendo avverarsi questa predizione. 

Non fu questo il solo trionfo che essa riportò so- 
pra l’ ignoranza all’ avvenire delle ecclissi. Dopo che la 
filosofia, resa più commune tra gii uomini, cominciò ad 
esercitare la sua influenza sopra la classe elevata, an- 
che dei guerrieri e dei generali seppero vincere i pre- 
giudizi, come vincevano i loro nemici. L’ esercito ate- 
niese comandato da Pericle era per imbarcarsi. Si 
ecclissa il sole, e lo spavento si sparge per tutta 1’ ar- 
mata. Pericle vede il suo piloto smarrito ed incerto 
che impallidisce, e si confonde. Gli getta il suo man- 
tello sul volto, gli fa osservare che come quel mantello 
posto tra i suoi occhi e gli oggetti circostanti gl’ impe- 
disce di vedere questi ultimi, così la luna collocata tra 



* Themlsliits , Orai. 15. 

* Clemens yi/exandrìmts , Slrom. Liti. I. 

* Maiala!, Chronograpb. Li1>. 6. 

* Snida! , in Lei. art. OocXn«. 

i.EOFiaDl — Erraci popolari. I l 
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ì nostri occhi ed il sole ci toglie la vista di quest’astro : 
rassicura in tal modo l’ esercito, e fa continuare le sue 
operazioni. 

Dione era vicino a partire da Zacinto colla sua ar- 
mata per far guerra a Dionigi tiranno di Siracusa. Si 
facevano libazioni e voti ad Apollo, quando la luna, 
quasi volesse attraversare un’ impresa sì bella, venne ad 
oscurarsi. Dione, che conosceva la causa di questo fe- 
nomeno, rìmanea intrepido, senza dar segno di turba- 
mento : ma i soldati comparivano attoniti e intimoriti. 
Milta augure si fa innanzi, incoraggisce le truppe , e le 
assicura che il fenomeno, lungi dall’essere infausto per 
esse, minaccia il tiranno, e favorisce la loro intrapre- 
sa. ' È più facile vincere i pregiudizi delle menti deboli, 
che non sanno rimanere senza qualcuno di essi, con dei 
puQvi errori che colla pura verità ; la quale bene spesso 
non ha forza bastevole per persuaderle. Dione, dice Plu- 
tarco, * « senza badare alla ecclissi... fece vela, e giunto 
» in Siracusa, ne cacciò il tiranno. » 

Poiché Agatocle con un tratto di audacia, che sarà 
sempre raro ‘nelle storie, sbarcando in Affrica mentre 
la sua capitale era assediata dai Cartaginesi, ebbe mo- 
strato a Scipione il modo con cui avrebbe potuto, assa- 
lendo r Affrica, liberar l’ Italia, vide il suo esercito tur- 
bato a cagione di -un’ ecclissi avvenuta mentre esso èra 
in mare; ' Agatocle fu sollecito di prevenire gli effetti di 
questo turbamento , che potea esser fatale in un tempo 



* PI alar eh US , io Vita Dioo. 

* Idem, ia Vita ISici». 

* Tcrrehal eos portenti relìgio , quoJ naviganlitus eii rol dcfccerat. Jnsti- 
nns , HÌ5to|. Philippic. Lib. 33. 
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in cui v’ ayea bisogno del piìi grande ardore. Egli per- 
suase ai suoi soldati « che il prodigio, se fosse accaduto 
» prima che essi partissero, avrebbe potuto credersi 
» infausto per loro; ma essendo avvenuto dopo la loro 
» partenza , dovea stimarsi sfavorevole a quelli , verso i 
» quali era diretto il loro viaggio. Che le ecclissi degli 
» astri cangiavano sempre l(f stato delle cose, e minao’ 
» ciàvano coloro che si trovavano favoriti dalla fortuna. 
» Che però il fenomeno avvenuto poco innanzi annun- 
» ziava un cangiamento alla fortuna dei Cartaginesi, e 
» alle calamità dei Siracusani. » ‘ L’esercito deposè ogni 
timore , corse ad assicurarsi del suo coraggio , ince- 
nerì le navi, e si chiuse senza mezzi di scampo in una 
terra nemica, per trovarvi la vittoria o il sepolcro. 

Sulpicio Gallo fu abbastanza perito nell’astronomia. 
Conosceva la causa delle ecclissi, e sapeva predirle. Ca- 
tone il vecchio ne fa un bell’elogio presso Marco Tullio. 
« Quante volte, die’ egli, lo sorprese il mattino, pccu- 
» pato intorno a qualche operazione che avea comin- 
» ciata nella notte ! Quante volte lo sorprese la notte, 
» intento a far ciò che avea cominciato nel matti- 
» no! »* La sua scienza ,. dice Valerio Massimo, giovò 
alla Repubblica. Egli era militare, e tribuno. Nella guerra 
contro Perseo , nella notte prima della battaglia che 
decise della sorte della Macedonia , la luna si ecclissò, 

* Si priui quim proEcitccrrolur factum etset, crcSiturum advmum pro- 
fecturos prodif^lum eue: nnuc quia cgrcsais accidcrit, illis ad quot calur porteu- 
dcre. Porro drfeclus naiuralium aiderum sempet pra»enlcm reruro alalum mu- 
tare, ccrtumque CISC florentilius Cliarihagineasium opibus, advertiique rebua tuia 
commulationem aigniGcari. .//(jCtnrra, 1. e. 

* Mori piene Tidebamua in atudio dimetiendi cali atque terne C. Gallum 
familiarcm patria lui, Scipio; Quoliea illura lux noctu aliqnid deacribere ingrca- 
aum , quoliea nox oppreaait cum mane ccrpiaaet ? Qiiain delectabal eum defectio- 
nes aolia et lunte multo noliia ante priedicerel Cicero, de Senectute, num. 14. 
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e ì Romani furono colpiti da spavento. Sulpicio fattosi 
innanzi , e spiegata la cagione del fenomeno , rassicurò 
l’esercito, che Paolo Emilio menò lieto e coraggioso 
alla battaglia e alla vittoria. Egli però, dice il citato* 
isterico, non avrebbe vinti i nemici di Roma, se Sulpi- 
cio non avesse vinto il timor dei Romani. ‘ 11 fatto è ri- 
ferito alquanto diversamente da Tito Livio. * Egli vuole 
che Sulpicio nel giorno che precedè la ecclissi si pre- 
sentasse alle truppe , e per prevenire la inquietudine 
che il fenomeno potea cagionar loro le facesse avvisate, 
che nella notte vegnente la luna si sarebbe oscurata. Con 
Livio accordansi Plinio * e Frontino. * Di questo fatto fa 
pur menzione Quintiliano. ' 

* Sulpicii Galli maximum in omni genere literarum recipicndo studinm, 
plnrìmuiu reipuMie« protuil.Nam cumL. Pauli, bellum adversum regem Pcrieum 
gerenti!, legatns esiet,ac serena norie suMto luna defecissct , eoque, veluti diro 
quodam moostro, perterritus eiercitus noster, manus cum lioste conserendi 6du* 
ciam amisisset, de coeli rat ione , et siderum natura peritissime disputando, ala* 
crem eum in ariem mìsit. Itaque illi intlytie Paultanie vir4oriie liUerales artes 
Galli aditum^lederuot, qui «lisi ille metum noslrorum mililum vicisset, imperalor 
romanus vincere liostes haud potuisseL Valerius MaximM ,'D'\ qì^ factorumque 
memoraUi). Lib. 8, Cap 11, num. i. 

* Cajus Sulpicius Gallus iribuniis militum secundte legioois, qui praetoT 
superiore anno fueral, coosulis permissu, ad conrionem miliLilius vocatis, prò- 
nuociavit : Mode proxima, ne quis id prò portento acciperet, ab bora secunda usqtie 
ad quartam horani noctis. lunam defedurain esse: id quia naturali ordine statis 
temporilius fiat, et sciri ante et pricdici posse.... Mode quani pridie nonas 
Septembris insecula esldìes, edita bora, luna cum defecisset. Romania miliiibua 
Galli sapientia prope divina videri : Macedonas ut triste prodigium, ocrasum re- 
gni, peroicicmque gentis portendens movit ; nec aliter vates. Clamor ululalusque 
in castras Macedonum fuit, dooec luna in suini lucem emersit. T.'Unt Livins, 
Uisl. Rom. Lib. 4i, Cap. 37. 

^ Rationem quidem defectus utriusque primus Romani generis in vulgus 
eitulit Sulpicius Gallus» qui consul cum M. Marcello fuit: sed tum tiibunui 
militum, sollicitudine exercitu liberato, pridie quam Perseus superalus a Paulo 
est, in concionem ab imperatore productus ad prsedicèndam eclipsiro, moi et 
composito volumine. P/ini>s;r , Hist. nat. Ltb. 11, Cap. 13. 

^ Lucius Sulpitius Gallus defectum lume imrAioentem, oe prò ostento ex- 
ciperent milites, praedixit futuruoiy additàs rationibus causisque defectioDU. 

, Siralegem. Lib. 1, Cap. 13, num. 8. . ^ « 

9 Sulpitius ille Gallus, in exercitu L. PauU de lance defeclione dùseruit,tie 
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In simil guisa Claudio Imperatore , a dovendo, dice 
» Dione , ‘ accadere una ecclissi del sole nel giorno suo 
» natalizio, e temendo egli che questo fenomeno non 
» dasse occasione a qualche tumulto, poiché erano già 
» avvenuti altri prodigi, prima che accadesse la ecclissi 
» r annunziò al pubblico con uno scritto, in ciii non 
» solo predisse che il sole si ecclisserebbe, e deter- 
» minò il tempo, in cui ciò sarebbe avvenuto, e la du- 
» rata della oscurazione; ma indicò ancora le cause, per 
» le quali la ecclissi dovea necessariamente accadere. » 

Non meno durevole del timore ispirato dalle ecclis- 
si , e piii commune forse fra i dotti, è stato quello cagio- 
nato dalle comete. Un corpo luminoso di figura non 
ordinaria, veduto in una notte oscura nel cielo, accompa- 
gnato da una lunga e larga striscia di fuoco, o circon-^ 
dato di fiamme , è quanto all’ apparenza un oggetto 
tristo e spaventoso. Se la scienza ha tardato tanto a 
darci delle nozioni certe intorno alla natura delle come- 
te , se essa non ci ha ancora bene istruiti intorno a quella 
delle loro code , dobbiamo noi meravigliarci che i no- 
stri antenati nei tempi d’ ignoranza abbiano inorridito 
alla vista di un fenomeno notturno, il di'cui aspetto ha 
in verità qualche cosa di terribile , e lo abbiano riguar- 
dato come un funèsto presagio ? 

Silio Italico ha preso a descrivere questi astri in 
quei versi : * 

Crine ut fiammifero terrei fera regna cometes , 

^ velai prodigio divÌDÌtas recto, militam animi terrerentur. Quintilimiis, Inslitut. 
Orator. L. I , Cap. IO. 

* Dio Cattiiit , Hitl. Rom. Lib. 60. 

* Silins Ilaticiu , de Bello Punico secondo. 

U* 
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Sangui neum spargens ignem ; vomii atra rubentes 
Fax cobIo radios, et saeva luce coruscum 
Scintillai sidus, terrisque extrema minatur. 

Claudiano li ha descritti similmente, e forse con più 
eleganza in quel luogo: ^ 

Augurium qualis laturus in orbem , 

Praeceps sanguineo delabitur igne coraetes, 

Prodigiale rubens ; non illum navita luto, 

Non impune videnl populi, sed crine minaci 
Niinciat aut ratibus ventos, aul urbibus hosles. 

Altrove egli chiama ferale la loro chioma: * 

Unde rubescentes ferali crine cometa; : 

ed altrove pur dice : ’ 

Et numquam coelo spectatum impune cometen. 

Virgilio chiama sanguigno e lugubre lo splendore delle 
comete: * 

Non secus ac liquida si quando nocte cornei® 
Sanguinei lugubre rubent. 

Altra volta dice , parlando del tempo che segui la morte 
di Cesare: ' 

Non alias coelo ceciderunt plura sereno 
Fulgora, nec diri toties arsere cornei®. 



< Claudianns , De Rapta Proserpia. Lib. I. ' 

* Idem , de Magnete v. 4. * 

^ Idem , de Bello Getico. 

• l'irgilius, .Eneid. Lib. X, v. 572, seq. ' 

S Idem , Georg. Lib. I , v. 4b7 , seq. 
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Silio Italico dk alle comete il tristo nome di distruggi- 
trici dei regni : ‘ 

Non unus crine corusco 
Regnorum eversor rubuit lethale cometes. 

Valerio Fiacco limita il loro potere a far del male ai re- 
gni ingiusti : * 

Acer ut autumni canis , iratoque vocali 
Ab Jove, fatales ad regna injusta cometae. 

Manilio ci spaventa davvero colla descrizione degli orri- 
bili avvenimenti, che sogliono presagirsi dalle co- 
mete : * 

Talia significant lucentes saepe cometae. 

Funera cum facibus veniunt, terrisque minantur 
, Ardentes sine flne rogos, cura mundus, et ipsa 
iEgrotet natura, novum sortita sepulchruml 
Quin et bella canunt, ignes, subitosque tumullus, 

Et clandeslinis surgentia fraudibus arma. 

Externas modo per gentes ; ut foedere rupto < 

Cum fera ductorem rapuit Germania Varum, 

Infecitque trium legionum sanguine campos ; 

Arserunt loto passim minitantia mundo 
Lumina, et ipsa tulit bellum natura per ignes, 
Opposuitque suas vires, bellumque minata est. 

Nec mirere graves hominum rerumque ruinas ; 

Ssepe domi culpa est, nescimus credere coelo. 

Civiles etiam motus, cognataque bella 
Significant. 



• Siliiit flaliciix, de Bello Punico Secundo Lik. Vili. 

* Valtrins Flaccns , Argonautic. Lib. VI. 

3 ManilUu , Astronom. Lib. I. 
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Canta Tibullo : ‘ 

Hae fore dixerunt belli mala signa cometen , 

Multus ut in terras deplueretque lapis. 

E Prudenzio:* 

Tristis cometa intercidat, 

Et si quod astrum Sirio 
Fervei vapore , jam Dei 
Sub luce deslructum cadat. 

Anche Plinio partecipò, a quel che sembra, del pre- 
giudizio popolare intorno alle comete. * 

Credeasi volgarmente che le comete presagissero' la 
morte del sovrano che regnava nel tempo della loro 
apparizione , e il rovesciamento dei regni , come vedasi 
presso Tacito , * e Svetonio. ‘ 

Crinemque timendi 

Sideris, et terris mutantem regna qometen : 

disse Lucano. * Fu veduta una cometa anche poco prima 
della morte di Vespasiano. Questo principe , che non 



* Tibulhu, El(g. Lib. li, EI. 5, V. 72, leq. 

* PnulentÌHS, CithemerÌD. Uymn. 12, v. 21, Mqq. 

^ Conieles aunquam in occatura parte codi est: terri6cum magna ex parte 
sidus, ac non leviter pialum, ut civili moto, Octavio Consule, iterumque Pompeii 
et Cetarit bello. In nostro vero kvo, circa veorfieium quo Claudius Ctesar im- 
pcrium reliquit Domitio Nerooi ; ac deiode principatu ejns auidunm prope ae 
ssevum. Referre arbitrantnr, io quas partet sete jaculetur, aut Cujut stella vires 
accipiat, quasque similitudioes reddat, et quibus in locis emicet. Pliniut , Hìsl. 
nat. Lib. 2, Gap. 23. 

* Inter qna et eidos cometes eOnIsit, da quo vulglopinio est tamqnam 
motationem regie purteodat. TaciUit , Annal. Lib. 14, Gap. 22. 

9 Stella crinita, qua summis potestaotibus exitium porteodere volgo pula* 
tur, per cootinuas noctes oriti coeperat. Sveloniut, Vit. XII Casarum, in Vita 
Ncroois. Gap. XXXVI. 

* Lttccuius , Pbarsal, L. I, v. 628. seq. 
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era allora di umore di temere i presagi e gli augurii, 
disse ad alcuni ' che parlavano dell’ apparizione di 
queir astro : « Cotesta cometa non minaccia me , ma il 
» re dei Parti. Egli ha lunga chioma , io all’opposto son 
» calvo. » ' Piacque questo detto , e divenne celebre 
presso gli storici. Svetonio non ha trascurato di farne 
menzione:* e l’autore dell’Epitome Della vita e dei 
costumi degli Imperatori Romani, che si ha tra le opere 
di Sesto Aurelio Vittore , lo ricorda similmente. * 

Nel secolo nono, uno scrittore che ci ha lasciata la 
vita di Luigi I il Pio, figlio di Carlo Magno, sotto il 
titolo di Annali Astronomici , ebbe spirito bastevole per 
ridersi del timore che inspiravano le comete. Ciò è 
molto per un contemporaneo di Luigi il Pio , che nel- 
r 837 cadde infermo per il terrore concepito alfl appa- 
rire di una cometa , e nell’ 840 morì di spavento dopo 
aver veduta una ecclissi del sole. La cometa nel 1456 
apparse in un tempo, in cui i Turchi , dòpo avere schiac- 
ciato l’impero Greco, minacciavano di far provare lo 
stesso trattamento all’ Europa , costern&fgli spiriti in 
guisa straordinaria, e gittò gli animi in un estremo ab- 
battimento ; eppure essa era quella cometa , che ricom- 
parendo poscia successivamente e con ìin determinato 
periodo negli anni 1531, 1607, 1682, 1759, dovea far 
trionfare il sistema di Newton , che considerò cotesti 

* Dio Catsius , Hlst. Rom. Aì>.. 66. 

1 Curi inter prodigia rélera, oiauioleum Ctuaruui de repente patuiuet ; et 
atella in coelo crinita apparniuel; alterum ad Juniam Caloinam t gente Augusti 
pertinere dicebat, alierum ad regrm Partborum, qui capillatus esact. Svetonius, 
Vit. XII Crs. in Vita Vespasini, Gap. 33. , 

S Quippe primo cum crioitum sidus apparuisset, iilud, inquit, ad regem 
Persarum pertinct, cur capillui'effusior. De vita et mor. Imp. Rom. Cap. 9. 
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corpi come altrettanti astri soggetti alla legge astrono- 
mica universale della regolare rivoluzione; dovea illu- 
minare il mondo intorno alla natura delle comete , e 
alla vera causa del loro apparire; e dovea rassicurare 
tutti i saggi , e fare svanire per sempre dalla loro mente 
i cliimerici timori , che la vista delle comete avea per 
tanto tempo inspirati. Cosi mentre l’ ignoranza eserci- 
tava da un lato il suo assoluto dominio sopra gli Euro- 
pei, Regiomontano osservando dall’ altro la cometa 
del 1456 preparava i progressi della scienza e gli ef- 
fetti vantaggiosi , che questi dovean produrre negli 

animi. 

Seneca , il quale non sembra avere avuto gran fatto 
paura delle comete, e che riconobbe e sostenne il ri- 
torno periodico di questi astri , « qual meraviglià, dice, 
» che non si conoscano ancora leggi certe del moto 
» delle comete si rare a vedersi, e che siano ignoti il 
» principio e il fine della rivoluzione di quegli astri 
» che non ritornano se non dopo lunghissimo tempo ? 
» Verrà un’ epoca, in cui il maggior numero dei seco- 
» li che saran passati , e la maggior diligenza che si 
» sarà impiegata nell’ esame delle cose, faranno cono- 
» scer ciò che ora s’ ignora... Verrà un’ epoca , in cui 
» i posteri nostri si, maraviglieranno che noi abbiamo 
» ignorato ciò che sembrerà ad essi chiarissimo. » ^ Al- 
quanto dopo egli ripete: « Certamente molte cose che 
» noi non sappiamo, saranilb note ai popoli che ver- 
•i 

1 Quid....'«nyam|fr coinelas, tara rarum mundi ipeeUculum, nondura te- 
neri legikus certi! , nec initia illurum Snesque nolescere, quorum ex ingentiku! 
intervalli! recursui eitT... Veniet tempui, quo ista qute nunc latent, in lueem 
die! extrahat, et longioris ®vi diUgentia ... Veniet tempns, quo posteri nostri tana 
aperta nos nescisie miteninr. .Seneca, Naturai, quast. Lib. 7, Cap. 1. 
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» ranno. Molle cognizioni sono riserbate a dei secoli , 
» nei quali la memoria di noi sarà spenta. » * La pre- 
dizione di Seneca si è avverata. La sua opinione intorno 
alle comete è ora dimostrata dalla esperienza , e tenuta 
da tutti i dotti per vera. Ma la memoria degli Antichi 
non è ancora spenta , come egli credea dovere avvenire. 
Dopo dieciotto secoli noi ci ricordiamo dei suoi detti , e 
rendiamo giustizia alla sua previdenza, é alla profon- 
dità delle riflessioni che egli avea fatte intorno alla 
natura dell’uomo. Anche la memoria dei pregiudizi 
del suo tempo dura peranche; anche gli effetti di que* 
sti si risentono tuttora dal popolo. Quante vestigia delle 
superstizioni che gli Antichi aveano intprno agli astri 
rimangono ancora in un secolo che si chiama illumi- 
nato, e che lo è infatti quanto alla classe istruita ! 
Quanti folli, che calcolano la quantità dei prodotti della 
terra, la qualità delle stagioni, e l’esito persino dei 
grandi avvenimenti politici, sopra le predizioni di un 
almanacco ! Quanti vili, che si dànno il nome di astrolo- 
gi , che hanno per patrimonio l’ ignoranza commune, e 
che in un tempo di luce contribuiscono grandemente 
a mantenere le tenebre nelle menti volgari , spargendo 
di ridicoli presagi i loro miserabili almanacchi, avendo 
cura d’ indicare diligentemente tutte le lunazioni, pro- 
fittando , per fare un sordido guadagno , dei pregiudizi 
che ogni uomo illuminato dovrebbe cercar di distrug- 
gere, e non arrossendo di pubblicare colle stampe cose 
affatto chimeriche e pazze, colla sola miradi gabbare 

* Et quidcm multa venicatis sevi populut ignota nobis scict; mnlta sseculis 
tunc futuris, cum memoria noatra exoleverit, reiervantur. Idem, I. c. Gap. 3 1 . 
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il volgo, e di trarne danaio ! Quante osservazioni sopra 
il crescere e il calar della luna si fanno assiduamente, 
e si faranno forse sempre dagli agricoltori , osservazioni 
che M. de la Quintinié , e M. Normand, peritissimi agro- 
nomi , dopo mille esperienze fatte colla possibile esat- 
tezza , * e M. Rohault similmente dopo venticinque anni 
di costante ispezione, * hanno trovato essere affatto 
vane ed inutili l'Non sembra egli che i pregiudizi siano 
immortali? o che gii uoniini desiderino che essi lo siano ? 



* Pitiche, Spectacle de U Nit. Tom. 1, Part. 2, Entrel. 15. 
3 Rohault ì Phyjic. Par. 2, Cap. 27. 




ICO 



CAPO oEcmosEConrDo. 

DELLA TERRA. 



11 viaggio degli Antichi per il cielo non è stato 
molto prospero. Veramente il volo era ardito. Le diffi- 
coltà che attraversavano l’ impresa poterono impedirne 
il buon esito. Vediamo se le ricerche che essi hanno 
fatte intorno alla terra siano state pivi felici. Questa fi- 
nalmente è il paese dell’uomo. Possibile, che i nostri 
antenati non abbiano conosciuto nemmeno il loro 
paese ? 

1 filosofi certamente non hanno mancato d’inse- 
gnar loro che cosa dovessero pensare intorno a questo 
oggetto, e in qual modo dovessero contenersi per isco- 
prire il vero. Anassimene ha assomigliata la terra a una 
mensa Anassimandro, secondo Eusebio, ad un cilin- 
dro;* Leucippo ad un timpano;* Democrito a un di- 
sco; * Grate a un semicircolo ;* Possidonio a una fionda;* 

^ Plutarcktutf de PUc. Pbilos. Lib. 3, Cap. iO. Gatnmis y Histor. Phìios. 

^ Eusehius, Prnp Evaog. Ltb, I, Cap. 8. 

^ Diogenes Laertius^ io Vita Leucippi Lib. IX, segm. 30. Pimiarchtts, 
de Placit. Philoi. Lib. 3, Cap. 10. Ga/enttSg Hislor. Pbilosoph. Stsychius 
MiUsitt*, de Hit qui eruditionis fama clarueruut. 

* Ph^archus , de Plac. Pbilos. Lib. 3. Cap. iO. 

9 Àgalhenteras , Compeodiar. Geograpb. Exposit. Lib. Ij Cap. I. 

® Idem^ 1. c. 

LEOPARDI. — £rrori popolari. 15 
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altri a una piramide ; ' altri l’ hanno creduta qua- 
drangolare ;* altri concava ;* altri piatta ;* altri cubica. 
Ecco il popolo bene istruito intorno alla figura della 
terra. Conveniva ancora spiegare in qual modo la terra, 
sospesa, come è, in mezzo al vuoto, si mantenga nel 
suo luogo senza precipitare per mancanza di appog- 
gio. Qualcuno potea temere che in realtà non avessimo 
una volta a piombare in qualche luogo orribile insieme 
colla terra. Era duopo rassicurare i popoli, e liberarli 
da un timore cosi mal fondato. Talete fe’ della terra una 
nave. Asserì, a dir di Aristotele,* che essa « nuotava 
» sopra Tacque, e si sosteneva cosi, come un legno, 
» 0 altra cosa simile. »* Ma questo sistema adottato, 
per testimonianza di Chardin,’ anche dai Persiani, i 
quali credono che la terra nuoti sopra l’acqua a guisa 
di un cocomero, era soggetto a grandi inconvenienti, 
poiché era necessario spiegare come l’acqua, che sos- 
teneva la terra , potesse sostenersi essa stessa. Senofane 
immaginò una ipotesi più semplice. Egli disse che la 
terra avea geliate profonde radici in seno all’ inlinito,' 
c si sosteneva così come una pianta , o una montagna , 



^ Cleomedes ^ Considerai. Cycjic. meteor. Lib. 1. 

S idem, 1. c. f 

* idem, 1. c. 

* idem, 1. c. O'-igenes, Philosophum, Cap. 9. 

* Àrixloteles., de Coelo, Lib. 2, Cap. 13* 

^ Thales Milesius totam terram subjecio judicat humore portari el inaa* 
tare: sive illud Oreaoum vocaa, aive raagoum mare, sire alieriut nalurtc sim* 
pliecm adhuc aquam^et bumi*lum elementum. Hiec, inquit, uoda suslinetur 
Olbia, velut aliquod grande navigiumj et grave bis aquis quas premil. Semeca, 
^at. qumst. Lib. 6, C. 6.* 

^ Chardin, Voyage en Perse. 

* AristoUUt, de Ccelo, Lib. 2, Gap. 13. Plntarchus, de Ptacit. Pbilos. 
Lib. Ili, Cap. 9 et 11. 
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di cui gli uomini occupavano la vetta. 11 pensiero fece 
ridere, nè si credè che potessero assicurarci, e to- 
glierci il timore di una caduta, quelle radici gettate 
nell’ aria o nel vuoto. Empedocle fu più avveduto, e 
asserì che il moto circolare velocissimo del cielo impe- 
diva alla terra di cadere, come lo impedisce all’ acqua 
contenuta in un vaso, che si faccia girare prestamente, 
il moto veloce di questo.* Ciò ancora fu trovato poco 
soddisfacente. Si temè che diminuendo per qualche ca- 
gione straordinaria la velocità del moto del cielo, la 
terra non venisse a precipitare improvvisamente. Pin- 
. darò disse che la terra a era sostenuta da colonne , che 
» aveano basi di diamante. »* Ma l’autorità di un poeta 
non era sufBciente per garantire alla terra questo so- 
stegno. Molti filosofi, risoluti di assegnare ad ogni patto 
alla terra una base sulla quale potesse posare con sicu- 
rezza , unanimemente riconobbero l’ aria come suo fon- 
damento e sostegno , giudicando impossibile il provve- 
derla di un appoggio più solido. Anassiinene,’ Anassa- 
gora,* Democrito,' Epicuro,® furono di questa opinione. 

Perchè la terra potesse posare sopra un maggior nu- 

». 

mero di colonne d’ aria, essi appianarono la sua parte 
inferiore, e supposeiip che questa coprisse un assai 
grande spazio. Lucrezio , che seguì il sentimento di que- 
sti illustri filosofi , ebbe cura d’ osservare che la terra 

✓ j 

* ArUioteles , de Coelo, Lib. 2, Gap. 13. • 

* Plntarchtis, de Facie in orbe luns. 

S j4ristoteIes , de Goelo, Lih. 2, cap. 13. Origenes, Philosopbum. Gap. 7. 
Eusebius , Pffep. Evang Lib. 1^ Cap. 8. 

* jérisMeies , de Ccelo, Lib. 2, Cap. 13. OrigeneSf Pbiloaopbum. Gap. S. 

^ Aristoteies , de Coelo. Lib. 2, Cap. 13. 

® Diogenes Laeriius, in Vita Epicuri, Lib. 10, segni. 74. 
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essendo piii compatta e più pesante nella superficie 
che noi abitiamo , dovea poi nella parte inferiore essér 
composta di materia meno spessa e più leggiera, e 
decrescere appoco appoco in proporzione della pro- 
fondità : ‘ 

Terraque ut in media mundi regione quiescat, 
Evanescere paullatim , et decrescere pondus 
Convenit, atque aliam naturam subter habere, 

Ex ineunte aevo conjunctam, atque uniter aptam 
Partibus aeriis mundi, quibus insita sedit. 

Per far comprendere come l’ aria potesse sostenere 
Senza incomodo il peso della terra, questo poeta si 
servi di una comparazione familiare. Egli paragonò il 
mondo all’ uomo ; * 

Propterea non est oneri , nèque deprimit auras : 

Ut sua cuique homini nullo sunt pondero membra ; 

Nec caput est oneri collo, nec denique tolum 
Corporis in pedibus pondus sentimus inesse. 

Xt quaecumque foris veniunt, impostaque nobis 
Pondera sunt, laedunt permulto saepe minora : 

Usque adeo magni refert cui quae adjaceat res. 

Sic igitur tellus non est aliena repente 
Adlata, atque auris aliunde objecta alienis; 

Sed pariter prima concepta ab origine mundi, 

Certaque pars ejus, quasi nobis membra, videtur. 

Egli trasse ancora dal tremuoto una prova del sistema 
da lui adottato : * 



* Lucretitis , àt Rerum nat. Lib. V. 

* Idem, ). c, 

* Idem , 1. c. 
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Praeterea, grandi tonitru concussa repente 
Terra, sopra quae se sunt concutit omnia mota : 

Quod Tacere baud ulla posset ratione , nisi esset 
Partibus aeriis mundi, cceloque revincta. 

Nam commu'nibus inler se radicibus baerent. 

Ex ineunte aevo conjuncta atque uniter apta. 

Finalmente ritornando al suo esempio dell’ uomo , fece 
vedere, che la sottigliezza dell’ aria non impediva -che 
essa potesse sostenere la nostra terra, benché al- 
quanto grave:* 

Nonne vides etiam quam magno pondero nobis 
Sustineat corpus tenuissima vis animai , 

Propterea quia tam conjuncta, atque uniter apta est? 

Dcnique jam salto pernici tollere corpus 

Quis potis est, nisi vis anim®, qu® membra gubernat? 

Jamne vides quantum tenuis natura valere 

Possit, ubi est conjuncta gravi cum corpore, ut aer 

Conjunctus terris, et nobis est animi vis? 

Tutte queste precauzioni e tutti questi argomenti non 
valsero a fare accettare 1’ aria per base della terra. Si 
gridò che i filosofi impazzavano, o prendeano giuoco del 
popolo, che non si potea senza follia assegnare per so- 
stegno a un corpo cosi massiccio come la terra una so- 
stanza cosi tenue come l’aria, che questo fondamento era 
appunto aereo, e che la terra colla base d’ aria sarebbe 
stata come una statua di bronzo co’ piedi di creta. I fi- 
losofi disperando di poter dare alla terra un sostegno 
acconcio, pensarono a rassicurare il popolo in un’ altra 
guisa. Manilio fece osservare che in ogni modo noi 



* Liicretius, de Rerliin nit. Lib. V. 

15 * 
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non avevamo a temer nulla , poiché la nostra sorte final- 
mente era quella di tutto il mondo 

Nec vero libi natura admiranda videri 
Pendcntis terrae debet, cum pendeat ipse 
Mundus, et in nullo ponat vestigia fundo : 

Quod patet ex ipso inotu, cursuque volantis,* 

Cum suspensus eat Phoebus , cursumque reflectat 
Huc, illue, agiles et servet in aethere metas ; 

Cum luna et stellae volitent per inania mundi : 

Terra quoque aerias leges imitata pependit. 

Frattanto si cominciò a sospettare davvero che la terra 
insieme con tutto il mondo andasse continuamente ca- 
dendo, e precipitasse velocissimamente giù per le vie 
interminabili dello spazio, senza che gii uomini potes- 
sero avvedersi in modo alcuno della caduta del mondo, 
muovendo il tutto insieme per una stessa direzione, e 
non rimanendo l’ ordine delle cose sconcertato in verun 
conto ; ed oltre ciò non incontrandosi nell’ infinito al- 
cun oggetto nuovo e visibile, il quale facesse cono- 
scere che r universo cangiava continuamente di luogo. 
Seneca rammenta questa singolare opinione. * Si attri- 
buiscono ora comunemente alla terra i moti di trasla- 
zione, di rotazione, e di ondulazione, ma M. de la 
Lande ha rinnovato in qualche modo il pensamento an- 
tico, di cui parla Seneca, sospettando che il sole colla 
terra, coi pianeti, colle comete, con tutto in somma 

* Manilius , Attronom. Lib. I. 

* Nemo dicere audebit muodum ferri per immensum, et cadere quidem, 
led non apparere an cadat, quia priecipitatio ejus «eterna est, bihii babens novis- 
simum, in quod iocurrat Hoc quidam de terra dixeruiit. cum rationem nuUam 
invenirent, propter quam pondus in aere staret. Fertur, inquiunt, semper, sed 
non apparet an cadat, quia infinitum est in quod eadit. Seneca, Naturai, quasi, 
^ib . 7 , Gap, 1 4. 
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il sistema solare, si avanza nelle immensità degfi spazi 
celesti verso qualche parte che egli non ha osato de- 
terminare. Herschel, che ha commentato ampiamente 
questo pensiero in una memoria inserita nelle Transa- 
zioni deir Accademia Reale di Londra, ha creduto rav- 
visare che noi avanziamo verso la parte della costella- 
zione di Ercole. Sarà cosa molto piacevole V incontrare 
in questo nostro viaggio qualche corpo celeste straor- 
dinario ; 0 r avvicinarci a qualche stella in modo che 
essa divenga per noi almeno per qualche tempo un se- 
condo sole ; 0 r abbatterci in qualche pianeta di un altro 
sistema , che dall’ attrazione del nostro globo sia co- 
stretto a seguirci, come una nuova luna. Quanto al 
sostegno della terra, i Manichei immaginarono che 
essa « fosse portata da certo Bacia sopra uno degli ome- 
» ri, e che questo, allorché sentivasi stanco, se la po- 
» nesse sopra un’altra spalla, cagionando cosi il tre- 
» muoto. Ma questa idea non trovò altri seguaci che 
quelli di Manete, 

Fu opinione popolare degli Antichi che la terra 
presentasse una superficie concava, e per conseguenza 
elevata negli orli, i quali supponendosi più alti delle 
restanti parti della terra, supponevansi ancora più vi- 
cini al sole, e perciò più caldi. Si posero adunque la Li- 
bia, l’Etiopia, e gli altri paesi -arsi dal calore del sole, 
negli orli della terra. Quindi disse Orazio : * 

Pone sub curru nimiurn propinqui . ^ 

Solis, in terra domibus negata : 



* TinìoUteus , presLytcr Constanlioopolitanus, de dìRerent eorum, qui ac- 
ceduot ad purisi. ooslr. fidem. 

^ Iloratius, Carni. Lib. 1, Od. 22, v.'26 , seq. 
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E Lucano piii chiaramente : ' 

Terrarum primam Libyen, nam proxima coelo est, 

Ut probat ipse calor. 

E Silio Italico parlando dell’ Affrica :* 

Ad fmem coeli medio tenduntur ab orbe 
Squalentes campi. 

Claudiano dice di un luogo che par che supponga si- 
tuato nella zona torrida, che quivi si sentono le sfer- 
zate che il sole dk ai suoi cavalli, quando il suo cocchio 
comparisce la mattina sul limitare del mondo:* 

Primus anhelis 

Sollicitatur equis, vicinaque verbena sentii, 

Humida renanti resonant cum limina curru. 

Anche Plinio servendosi del linguaggio del volgo dice 
che gli Etiopi sono bruciati dal calore del sole vicino.* 
Sesto Rufo chiamò le provincie orientali, « sottoposte 
» al vicino sole. »* 

Si credè volgarmente che il cielo fosse un emisfero 
posato a guisa di volta sopra, la terra, le estremilk della 
quale, si supposero toccare gli orli di quell’emisfero. 
Per conseguenza si pensò che il cielo fosse vicinissimo 
ad alcuni paesi. Non si potè più dubitare della verità di 



f Laeanut, Pharsal. Lib. 9, v. 351, seq. 

^ Sìliits flalicus , de Bello Pun. lecuo. Lib. 3, 

* C/andiamts , de Pbceoice , t. 3 , seqq. 

* Namque ftbiopet vieioi liderii calote torreri. .. non eit dubium. Plinius, 
Histor. Naturai. Lib. II , Cap. 78. 

’ Potilat sub vieioo (ole provinciaa. Sejclus Bu/usi Breriar. Rcrum gesla- 
Tuin pop. Rom. Cap. iO. 
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questo pensamento dopo che il famoso astronomo Pitea , 
partito da Marsiglia, avetido viaggiato sino a Tuie, assi- 
curò che al di Ih di quest’ isola non v’ avea nè terra, nè 
mare, nè aria, ma solamente una specie-di legame, che 
teneva unite tutte le parti ^ell’ universo, e sospesi il 
mare, e la terra. M. dn la Mothe le Vayer parla di un 
anacoreta, il quale narrava di aver penetrato sino ai 
confini della terra, e di essersi veduto obbligato a chi- 
nare il capo , e a piegarole spalle per non urtare nella 
gran volta del cielo, che andava a poggiare sopra la 
terra. Che dire contro up fatto cosi decisivo? Plinio , par- 
lando forse secando il costume del popolo , dice che la 
luna talora è. contigua ai monti.' Spacciavasi, al riferir 
di Diòdoro di Sicilia,* che nell’ isola degl’ Iperborei ve- 
dersi la luna poco distante dalla terra , e sparsa di pro- 
minenze : e Farnace presso Plutarco ’ « non dubita che 
» la terra abbia a cadere, ma sente compassione degli 
» Etiopi , 0 dei Taprobani , bhe' trovansi sottoposti alla 
» rivoluzione della luna, e soggetti al' pericolo che 
» questa mole si pesante venga a cadere sopra di essi ; 
» benché servale di aiuto per non cadere la velocità 
» del suo girare. » 

11 sistema del cielo emisferico fu adottato universal- 
mente dai Padri. « Alcuni j dice Procopio di Gaza,"* o 
» per meglio dire, i più, asserirono essere il cielo un 
» emisfero , benché altri lo abbiano creduto una sfera. » 

* Jam vero bamilii , et exeelsa, et ne id quidem uno modo, sed aliai ad- 
mota coelo, aliai contigua montibui; ounc io Aquilooem alata, Dune in Austrum 
dcjecta. P/iniiu , Hiit. Nat. Lib. 2, Cap. 9- 

* Diodoras Sictdut, Bibliotb. Hiit. Lib. 2, Gap. 11. 

I Plutarchus , de Facie in orbe luo;e. 

A Procopìtts Gttzitus, Commentar, in Genei. 
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Poco dopo avendo rammentato quel detto dell’Aposto- 
lo : ' Talem habemus Ponti ficem, qui consedit in dextera 
sedis magnìtudinis in ccelis. Sanctornm minister^, et taber- 
naculi veri, quod fixit.Dominus, et non homo; « dove 
» sono, soggiunge, color^ che attribuiscono il moto 
» e la figura sferica al cielo ^Certamente dal fin qui 
» detto apparisce la falsitè (^^éimbeduequeste opinioni. » 
Quasi delle medesiffie parole si serve il Crisostomo. * 
Severiano vescovo Gabalense Scrive similmente : « Fece 
» il cielo non a guisa di sfera, come alcuni pazzi vanno 
» fantasticando, ma come c’ iugiegnail Profeta, allorché 
» d\cey qìii statuii caelum , quasi fornicem, et extendit 
» ipsum, quasi tabernaculum. » * Afferma però S. 'Gi- 
rolamo che in questo luogo d’ Isaia non si legge for- 
nice, ma , cioè, polvere tenuissima. Nondimeno 
anche Sant’ Atanagio commentando quel luogo dei Sal- 
mi,* Extendens ccelum, sicut pellem, si serve dello stesso 
passo d’isaia per raostraré che il cielo non è che un 
emisfero. « Una pelle, die’ egli, non è una sfera, come 
» cianciano, ma somiglia ad un cerchio, o ad un emi- 
» sfero; e ciò volle indicare un altro Profeta, quando 
» disse: qui statuii ccelum, quasi fornicem, et extendit 
» ipsum, quasi tabernaculum ad habitandum in terra. » 
Anche S. Cesario* riqwnde con questo passo all^ que- 
stione : « Il cièlo è egli una sfera , ovvero un emisfero , 
» che comunichi il suo moto circolare al sole, e lotras- 

< Ad Hebrieos, Cap. 8 , v. I , tc<r. 

* S'. Joannes Chrytoslormis , Homil. lA , in EpUt. ad Hebr. I. c. ▼. 9. 

’ Isaia, Cap. 4U, v. 22. 

A Severianus, Epucopua Gabalorum, de mundi creai. Orai. 3, 

* Paalmua 103, \. 3.^ 

* S.' CasàrÌHS, Dia). I, Beapona. ad interrogai. 98. 
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» porti sotterra, oppure (^agli il movitneato in altra 
» guisa? » Cosma Mpnaco detto Indopleuste, o Indico- 
pleuste , propone un sistema , che dice di avere imparato 
da certo Patrizio Matematico, con cui pretende spiegare 
come il sole senza partire dal nostro emisfero, possa 
nascere e tramontare, portarsi al punto dell’ equino- 
zio e a quelli dei solstizi. 11 sistema è curioso, e mal- 
grado la sua assurdità, può anche chiamarsi ingegnoso. 
Cosma suppone la terra piana, e fa poggiare le colonne 
del cielo sopra le sue estremità, alle quali dà alquanto 
di prominenza. Nel mezzo appunto della terra, egli pone 
un monte s\ alto, che supera di molto la distanza del 
sole da noi , e si grande , che divide la terra in due 
parti uguali, e rende impossibile qualunque communi- 
cazione tra 1’ una e 1’ altra di queste parti. Il sole gi- 
rando quasi orizzontalmente intorno alla terra nello 
spazio di ventiquattr’ ore, non può esser visibile nello 
stesso tempo ad ambedue le parti , a cagione del monte 
che le separa l’ una dall’ altra , e che è superiore di al- 
tezza al - sole medesimo. Però quando esso spunta dal 
monte che lo nascondeva ad una delle parti della ter- 
ra, comincia per questa il giorno e per l’altra là notte : 
la quale termina per essa quando il sole viene di nuovo 
per r altra ad esser coperto dal monte. Ciò non baste- 
rebbe a render ragione della varietà delle stagioni , e 
della maggiore o minor lunghezza -dei giorni e delle 
notti : ma l’ attento Cosma ci fa osservare che il monte 
non è tutto della medesima grossezza , che esso va de- 
crescendo in proporzione della sua elevazione, che è 
men grosso nella parte superiore, che nella inferiore, 
che è insomma di figura conica. Il sole non gira sempre 
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alla medesima distanza dall^terra, ma alzandosi rego- 
larmente ed abbassandosi , trova il monte ora più ora 
meno grosso, e per conseguenza deve impiegare un 
tempo più lungo o più breve per scorrere lo spazio 
che esso occupa nell’ aria. Quando dunque il sole è alia 
sua maggiore altezza , i giorni debbono necessariamente 
esser più lunghi che in qualunque altro tempo dell’an- 
no: e quando esso trovasi nella sua minor distanza 'dalla 
terra, debbono i giorni esser più brevi. 11 punto di 
mezzo tra quelli della sua maggiore o 'minore eleva- 
zione è quello dell’ equinozio. ' Ecco forse ciò che di 
migliore potea immaginarsi per dare alla volgare opi- 
nione, che riguardava la terra come piana , l’ aspetto di 
un sistema. 

Diodoro Tarsense combatte presso Fozio* il senti- 
mento di coloro che stimavano il cielo sferico. Gio- 
vanni Filopono similmente cerca di confutare Teodoro 
di Mopsuestia, che tenea lo stesso parere.* 

Cortola opinione del cielo emisferico, e della terra 
piana, fu communissima fra gli Antichi , o quasi lutti i 
jweti , per essere intesi e ùniformarsi alle idee del vol- 
go, fac.eàno vista di adottarla , come espressamente os- 
serva Gemino, astronomo, secondo alcuni, contempo- 
raneo di Cicerone. « Omero, scrive egli,* e per dir 
» cosi , quasi tutti gli antichi poeti , suppongono la terra 
» piana,... e circondata dall’Oceano, il quale non di- 
» stinguono dall’orizzonte, credendo che il nascere e 

r 

* Cosmas Tnoplenstes , io Topograph. Christiana. 

3 Diodorits Tarsiensh, Contra fai. Lili. 3, ap. Phot. Bibliolb. Coi 223. 

* l’hiìoponus , Commentar, in Mosaic. mundi creat. Lil). 3, Cap. 9, seqq. 

* Gtminus , Elem. Asiron. Cap. 13. 
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» il tramontare degli astri si faccia appunto in esso; e 
» però stimando che gli Etiopi, i quali sono vicini al 
» luogo del loro sorgere e a quello del loro coricarsi , 
» siano bruciati dal sole. » 

Dopo tuttociò è facile immaginarsi , che nei tempi 
antichi il volgo nondovea avere alcuna idea degli antipo- 
di. Demonatte filosofo di Cipro, contemporaneo di Epit- 
teto , a avendo udito un fisico discorrere degli antipodi , 
» levossi inpiedi, emenolload un pozzo, dovemostratagli 
» l’ombra nell’acqua : tali forse, gli disse, sono i tuoi 
» antipodi?»’ Quale assurdità, esclama Teone presso Plu- 
tarco, *dire che tutti i corpi tendono al mezzo 1 « Non 
» seguirebbe da ciò che la terra è un globo, essa, che 
» ha in sè sì grandi altezze, e profondità, e inegua- 
» glianze? non si avrebbe a dedurne che essa è abitata 
» da antipodi, i quali a guisa di tarli, o di ramarri, 
» col corpo in giù stiano appiccati al suolo; e che noi 
» medesimi non stiamo su di essa situati in una dire- 
» zione verticale , ma obliquamente, e inclinati come 
» ubbriachi ? » Lucrezio tratta di stolidi coloro che 
aveano la sventura di credere agli antipodi : ® 

Illud in his rebus longe fuge credere, Menomi, 

In medium Summm, quod dicunt, omnia niti, 

Atque ideo mundi naturaftì stare sine ,ullis 
Ictibus externis, ncque quoquam posse revolvi 
Summa atque ima, quod in medium sint omnia nixa, 
(Ipsum si quidquam posse in se sistere credis, 

Et quffi pondera sunt sub terris omnia sursum 



* Liicianus , in Viti Demooacl. 

* Plularchttt , de facie in orbe lume. 

^ LucrtUas , de Rerom nat. Lib. I. 

LIOFAIIDI. — Errori popolari. t6 
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Nitier, in.terraque retro requiescere posta, 

Ut per aquas quae nunc rerum simulacra videmus : ) 

Et simili ratione animalia subtus vagari 
Contendunt, neque posse e terris in loca ccbIì 
Recidere inferiora magis, quam corpora nostra 
Sponte sua possint in coeli tempia volare : 

UH cum videant solem , nos sidera noctis 
Cernere, et alternis nobiscum tempora coeli 
Divìdere, et noctes pariles agitare, diesque. 

Sed vanus stolidis haec omnia finxerit error, 

Amplexi quod habent perverse prima viai. 

Lattanzio è stato uno dei più celebri nemici degli an- 
tipodi. Egli si è fatto? ìieffe di coloro che ne soste- 
neano l’esistenza, e ha riguardata questa opinione come 
uno di quegli errori ridicoli , nei quali i filosofi sono 
caduti in ogni tempo. La gran ragione che egli reca 
innanzi per combattere questo sistema è quella che 
ogni antico volgare adduceva , e che adduce anche al 
presente ogni fanciullo , che occupandosi della sfera 
sente per la prima volta parlar degli antipodi. Gli uomini 
potrebbono essi camminare co’ piedi in aria e col capo 
allo in giù? Le piante, gli edifizi, potrebbono essi ri- 
manere capivolti colle radici o coi fondamenti più alti 
della cima? Le pioggie, le nevi, le grandini, potrebbono 
mai ascendere , in luogo di' cadere ?‘ Rispondeano i filo- 
sofi esser legge della natura, che tutti i corpi tendano 
al centro della terra da tutti i punti della sua superficie, 

* Quid illi , qui tue contrariot vettigiit noitris anlipodas puUnt, num ali- 
quid loquuntur? aut est quisquam lam ineplui , qui creda! esse homines , quo- 
rum vestigia sint superiora quam capila? aut ibi quie apud nos jacent, inversa 
pendere 7 fruges , et arborea deorsum versus crescere 7 pluvias, et oives, et gran- 
dinem, sursum versus cadere in terram? Et miratur aliquis , bortos pensile! in- 
ter srptem mira narrari, cum pbilosophi et agros, et maria, et urbcs, et montes 
pensile! faciant? Laclantius , Divin. Institut. Lib. Ili, Cap. !4. 



Digitized by Googlc 




DELLi TERRA. 



183 

come i raggi dai vari punti della periferia di una ruota 
vanno tutti a riunirsi nel di lei centro: ‘ ma Lattanzio 
lasciando gli scherzi, si meraviglia seriamente che essi 
ardiscano di addurre questa ragione in loro difesa, e pro- 
testa che non sa che dire di loro , « i quali avendo er- 
» rato una volta si ostinano a perseverare nella loro 
» follia , e con prove vane difendono le loro vane opi- 
» nioni, » * senonchè sospetta che essi talvolta parlino 
per giuoco , e a bella posta prendano a sostenere delle 
falsità, onde esercitare cosi il loro ingegno, o farne 
pompa malvagiamente.* Soggiunge poi che egli potrebbe 
mostrare con mille argomenti non esser possibile che 
il cielo sia più basso della terra , ma dice che non può 
farlo, perchè deve chiudere il libro. * Ed ecco dimo- 
strato che r idea degli antipodi è una chimera. 

Sant’ Agostino, miglior filosofo di Lattanzio , e più 
abile dialettico, negando gli antipodi, non nega che 
essi fisicamente possano esistere: dice solo che dei me- 
desimi non si ha notizia certa , e che d’ altronde pare 
impossibile che i discendenti di Noè con una lunga e 
penosa navigazione siansi recati ad abitare un emisfero 
diverso dal nostro. * 

^ Hanc esse rerucn naturam, ut pondera in medium reranlur, et ad medium 
connexa sint omnia, sicut radios videmus in rota ; qu» autem levia sunt , ut ne* 
buia, fumus, ignis , a medio dererantur , ut coelum petant. Idtm , 1. c. 

^ Qui cum semel aberraverint, constaoter io stultitia perseverant, et vanis 
vana defendunt. Idem , 1. c. 

^ Eos iaterdum . aut joei causa pliilosopbari, aut prudentes^et scios men- 
dacia defeudenda suscipcre , quasi ut ingenia sua in malis rebus cxerceant, vel 
osteotent. Idem ^ 1. c. 

* Ego muUis argumenlis probare possem nullo modo fieri posse, ut ccelnm 
terra sit ioferius, nisi et bber jam coocludendus esset, et adbuc aliqua resUrenb 
quae magia sunt prieseoli operi necessaria. Idem ^ 1. c. 

< Quod vero et antipodas esse fabulaotur, id est^homines a contraria parte 
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Sant’ Isidoro segue le pedate di Sant’ Agostino, ’ e 
chiama favolosa l’idea degli antipodi.* Cosi pure Beda. * 
S. Zaccaria Papa, come privato dottore, non come Capo 
della Cristianità, condanna certo Virgilio Prete, che era 
stato accusato presso di lui da S. Bonifazio Arcivescovo 
di Magonza, di sostenere « che v’avea sotterra un altro 
» mondo, con altri uomini, ovvero un altro sole, e 
» un’ altra luna. » * Cotesto mondo sotterraneo non sem- 
bra esser altro che 1’ emisfero abitato dagli antipodi. È 
vero che questo non è un mondo diverso dal nostro , nò 

terra, ubi sol orilur, quanJo occidit nobii, adveria pedibus nottris calcare vesti- 
già, nulla ralione credendum est. Neque hoc nlla bistorica cognitione didiciaae se 
aflìrmant , sed quasi raliocinando conjectant , eo quod intra cnnvexa cceli terra 
fuspensa sit, rnmdrraque locum mundus babeat, et inlìmum,et medium; et ex 
boc opinantur alteram terra partem, qua infra est, babilatione bominum cerere 
non posse. Nec adteodunt, etiamsi Ggura conglobata et rotonda mundus esse ere* 
datur, sire aliqua ratiune monstretur, non tamen esse consequens , ut etiam ex 
illa parie ab aquarnm congerie nuda sit terra : deinde etiamsi nuda sit, neque hoc 
atatim necesse eat, ut bomines babeat. Quoniam nullo modo ScripUira iste men- 
litur, qua narratia prateritia facit 6drm, eo quod ejua pradicta complentur: 
nimiaqueabsurdumestut dicatur aliquos bomines ex hac in illam partem , oceani 
smmenaitate trajecla, navigare ac pervenire potuisse , ut etiam illic ex uno ilio 
primo homine genua institueretur bumaóum. S. itgusUnus , de Civ. Dei, 
Lib. XVI, Gap. 9. 

* Jam vero bi, qui antipodes dicuntur, eo quod contrarii eaae vestigiia no- 
atris putantur, ut quasi sub terris positi, adveraa pedibus noatris calceot vestigia, 
nulla catione credendum est; quia nec aoliditas patitur, nec centrum terra; aed 
neque boc ulla hiatoria cognitione Grmatur, aed hoc poeta quasi raliocinando 
conjectant. S\ Isidoms, Orig Lib. IX, Gap. 2. 

* Extra tres autem partes orbis, quarta pars trans oceanum interior est in 
meridie, qua solis ardore nobis incognita est , in cujus finibua antipodes fabulose 
inbabitare produntur. Idem, I. c. Lib. XIV, Gap. 5. 

I Ncque eoim vel aniipodarum ullatenus est fabulis accomodandua asaen- 
aus, vel aliquis refert hisloricus, vidisse, vel audiase.vei legisse se. qui meridianaa 
in partea aolem traosierunt hybernum, ita ut eo post tergum relieto, traosgressis 
.Sibiopum fervoribna , temperataa ultra eoa , bine calore illinc rigore , atque 
babitabilea mortalium repererit aedes. Beda , de temporum ratione. Gap. 33. 

* De perversa autem, et iniqua dortrina ejus, ai clariGcatum fuerit, ita eum 
confitrri, quod alius mundus, et alii bomines sub terra sint, aeu sol, et luna ; 
buoc, babito conailio, ab Ecclesia pelle , sacerdotis bonorc privatum. S. Zacha~ 
ritte. Papa, Epist. 10 ad Bonifac. Archiepisc. 
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chi ammetteva gli antipodi supponeva che v’ avesse per 
essi un altro sole , e un’ altra luna , ma nei tempi d’ igno- 
ranza potè bene aver luogo quest’ equivoco facile e 
naturale , benché grossolano. Virgilio avrà insegnata 
1’ esistenza degli antipodi , e si sarà creduto che egli 
insegnasse quella di un nuovo mondo. Mabillon, ‘ ed al- 
tri, confutati da Pagi , * e da Le Cointe, * hanno confuso 
male a proposito questo Virgilio con un Santo Vescovo 
di Salisbury dello stesso nome. 

Nel secolo decimoquinto, dopo la nascita di quel- 
r Italiano che dovea schiacciare I’ errore antico , supe- 
rare ostacoli creduti insuperabili , e portarsi attraverso 
il mare ad un emisfero sconosciuto , per recarci poi 
nuove sicure dei suoi abitanti; l’Abulense esclamava 
contro coloro che ammettevano gli antipodi , e con- 
dannava come assolutamente falsa la loro opinione. * 
Per render giustizia agli antichi filosofi, convien 
dire che la maggior parte di essi adottò il vero sistema 
della rotondità della terra, e conobbe l’esistenza degli 
antipodi per mezzo del raziocinio, senza che dagl’ isto- 
rici 0 dai viaggiatori ne avesse notizia alcuna. Seneca 
predisse la scoperta di nuove genti e di nuovi mondi, 
e comprese che Tuie non era poi il conhne della terra : ‘ 

Venient annis 

Saecula seris, quibus Oceanus 
Vincula rerum laxet, et ingens 

* Mahltton , Anoal. Beneclict. Sec. 3 , Pan 9 in not. 

* Pagi, Critie. ad Aanal. Baron. ao. 746, § 6. 

^ Le Cointe I Anna). Ecclu. Frane, an. 746, § 53. 

A Tostatus, In Gcnes. Gap. i, t, 40, Qiueat 30. 

Seneca, Hed. Aet. II , <c. 3 , v. 374, seqq. 

46 * 
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Pateat tellus, Tiphysque novos 
Delegai orbes, noe sii terris 
Ultima Thule. 

Dice Plinio che v’ ha gran controversia intorno agli an- 
tipodi, e in questa contesa egli pone da una parte il 
volgo, dall’ altra i dotti. ‘ Anche Achille Tazio dice che 
« intorno ai luoghi abitati della terra, agli abitanti, e ai 
» loro nomi , v’ ha gran controversia , non altrimenti che 
» intorno agli antittoni e agli antipodi. » * Strabono ri- 
conosce la verità di quel principio fondamentale per il 
sistema degli antipodi , che i corpi tendono al centro. 
« È dimostrato, scrive egli,* dai fisici che il mondo 
» e il cielo sono sferici, e che i corpi gravi tendono al 
» mezzo. » Aristotele * sostiene la medesima proposi- 
zione. Cleomede * si diffonde in provare la sfericità della 
terra insegnata già da Talete * e da Parmenide. ’ Pla- 
tone, se crediamo a Favorino citato dal Laerzio ,* a fu 
» il primo che in filosofia nominasse gli antipodi. » Non- 
dimeno, al riferir dello stesso Laerzio,* Pitagora avea 



^ Ingeas bic pugna literarum, contrat^ue vulgi, circumrundi term uodique 
liomioes, coQver&isque inler se pedibus stare, et cuuctìs simiìem esse coeli verli* 
cem, ac simili modo ex cpiacumque parie mediam calcari; ilio quterenle cur 
non decidant conira siti; tanquam non et ratio precslo sit , ut nos non decidere 
inircDtur illi. Plinius ^ Hist. Nat. Lib. Il, Gap. GS. 

* Achilles TatinSf in Arati Pbsnom. Gap. 31. 

S Strabo f Geograph. Lib. II. 

^ Àristoteles i de Ccvlo, Lib. II, Gap. 14. 

^ Cleomedes , Considerai. Gycl. meleor. Lib I. 

^ Diogene! Laertiutt in VitaTaletìs, Lib. I, segni 1. Plutarchus,^tV\zQ. 
Pliilosopb. Lib. Ili, Gap 10. Galenuf ^ Hist Phìlosopb. 

^ Diogentt Laertius , in Vita Parmenidis, Lib. IX, segm. 21. 

S Phavorinus , Omnimod. Hist. Lib. Vili, ap. Diog. Làert in. Vita Platon. 
Lib. Ili, segm. 24. 

® Diogene! Laertius t in Vita Pytag. Lib. Vili, segm. 26. 
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già asserito, « avervi gli antipodi, ed esser essi in situa- 
» zione opposta alla nostra. » Cicerone mostra di non 
dispregiare la opinione di chi credeva agli antipodi.’ 
Sembra che essa non dispiacesse nemmeno a Luttazio 
Placido, Fantico Scoliaste di Stazio, il quale avea scritto 
un libro sopra questa materia.* Gemino espressamente 
adotta la opinione medesima , e si fa a dimostrarne la 
verità. « Gli antipodi , egli dice, * sono quelli che abi- 
» tano nella zona australe in un altro emisfero, e sono 
» situali secondo lo stesso diametro che la terra da no 
» abitata. Perciò essi diconsi antipodi. Poiché tendendo 
» tutti i gravi al centro , giacché i corpi si muovono 
» verso il mezzo , se da qualche luogo del paese da noi , 
9 abitato si tiri una retta al centro della terra, la quale 
» si allunghi poi oltre il centro, quelli che sono posti 
9 alla estremità di questo diametro nella zona australe , 

» troverannosi essere antipodi di coloro che abitano 
9 nella zona boreale. » Ancor più a lungo parla Ma- 
crobio degli antipodi, dichiarandosi apertamente favo- 
revole a coloro che né ammettevano F esistenza. Egli 
comincia dal dire che é ben verosimile esser le due 
zone temperate dell’ altro emisfero abitate non altri- 
menti che quelle del nostro. * Quindi osserva che i feno- 



* Nonne etiam dicitii case e regione noLii in contraria parte terne, qui ad- 
vcrsit festigiia aleni conU a noalra veatigia , quoa aotipodaa vocatia T Cur milii 
magia auccenaetia, qni isla non aapemor, quam eia qui, cum audiunt, dealpere 
voa arbitranlurT Cicrro, in Lucullo. ' 

^ l.atentem mundum, aniipodaa dicit (Statina). Sed de hia rebua, ut in- 
grnio meo connectere potui , ex libria ineil^bilii doctrinie Peraei prxceptoria 
aeoraum libellumcomposui. Luctatius P/ocidar, Scbol . ad Stai. Tbebaid. Lib. VI. 

} CemVnnr, -Elemeot. Aalronom. Gap. dd. 

* Eadem ratio noanonpermitlitambigerequinper illam quoque auperSciem 
terne, qua ad noa babetur iaferior,ioteget aonarum ambilua, qua bic temperata 
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meni, i quali han luogo nel nostro emisfero, debbono 
similmente aver luogo nell’ altro. ‘ Previene poi la vol- 
gare obbiezione della gravità, che farebbe, dicesi, ca- 
der gli antipodi verso il cielo, e ne fa veder molto bene 
la insufficienza.* Finalmente fa riflettere che la opposi- 
zione, che v’ha tra noi e gli antipodi, non è molto di- 
versa da quella, che v’ ha tra gli Orientali e gli Occi- 
dentali.* Ecco ben provata la esistenza degli antipodi , 
per quanto era possibile in un tempo in cui non se ne 
aveva alcuna notizia positiva. Si credeva allora agli an- 
tipodi , come si crede ora alla pluralità dei mondi. L’ana- 
logia era il fondamento dell’ una , ed è tuttora quello 
dell’ altra opinione. La congettura intorno agli antipodi 
si è trovata sussistente : quella intorno agli abitatori dei 
pianeti, non può sperare la stessa sorte, seppure un 
nuovo Pilastro du Rosier, un Charles, un Blanchard, un 

wot,(odem diicta tempcratas habcatur: atqae ideo illic quoqueesdem dotetonie 
a ae dislaotet limiliter ÌDColantur. in Somn. Scipion.Lib. Il, Gap. 5. 

* Aut dica! quisquii buie (idei obviare mavult, quid iit,quod ab bac eum 
diitinct'ooe deterreat. Nam li nobit rivendi facullas e<t in bac terranim parte , 
quam colimui, quia calcantea bunium, caelum auspicimus auper verlicem, quia 
aol nobia et oritur, et orcidit,quia circumruao fruimur aere, cujua apiramua 
hauatum: cur non et illic aliquos vivere credamui, ubi eadem aemperin promptu 
auntT Nana qui ibi dicuntiir morari. eandeni credendi aunt apirare auram, quia 
eadem est in eiuadem lunalia ambitua conlinuatione temperiea. Mem aol illia et 
obire dicetur cum nostro oftu, et orietur cum nobia occidet. Calcabunt eque ac 
DOS bumum, et super verlicem aemper caelum videbuut. Idem , 1. c. 

* Nec naetus erit ne de terra in coelum decidant, cum nibil unquaro poasit 
mere soraum. Si enim nobia, quod asserere genua foci est, deorsum habetur 
ubi est terra, et aursnm ubi est coelum; illis quoque sursum erit quod de infe- 
riore auapicient , nec aliquando in superna casuri aunt. AHìrmaverim quoque et 
apnd illos minus rerum peritoa ita existimare de nobis, nec credere posse in quo 
aumua loco degere, sed opinar! , ai quia sub pedibua eotum tentarci alare, caau- 
rum. Numquam lamen apnd nosquiiquam timuit ne cadérci io caelum Idem,\.t. 

* Quia ambigat lo spbfera terree ita ea, quae ioferiora dicuolur , superiori- 
bua soia esse contraria , ut est Oriena Occidenti I nam in ulraque parte per dia- 
metroa babelur. Cum ergo et Orientem et Occideotem similiter conatet babitari , 
quid est, quod Edera bujna quoque diverase aibibabitatiooia excludati Idem, 1. c. 
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Zambeccari non sarà il Colombo della luna. V’ ha però 
motivo di temere che i viaggi di Astolfo, di Bettinelli,' 
e i più antichi di Luciano,* e di Dinia,* siano per esser 
gli unici nel loro genere. 

Tornando agli antipodi, ai quali si viaggia ora tut- 
togiorno senza pericolo di andare in traccia di oggetti 
chimerici, furono essi riconosciuti ancora da Manilio in 
quei versi : * 

Ex quo colligitur terrarum forma rotunda. 

Hanc circum vari® gentes bominum atque ferarum, 
Aerimque colunt volucres. Pars ejus ad Arctos 
Eminet, Austrinis pars est habitabilis horis : 

Sub pedibusque jacet nostris, supraque videtur 
Ipsa sibi fallente solo declivia longa, 

Et pariler surgente via, pariterque cadente. 

Hanc ubi ad occasus nostros sol aspicit ortus, 

Illic orta dies sopitas excitat urbes ; 

Et cura luco refert operum vadimonia terris, 

Nos in nocte sumus, somnosque in membra locamus. 
Pontus utrosque suis distinguit et alligat undis. 

Potrebbe far meraviglia che avendo una si distinta 
idea degli antipodi , gli Antichi abbiano affatto trascu- 
rato di andarne in cerca ; se non si conoscesse che que- 
st’ idea propria soltanto dei dotti era ignota al volgo, e 
bene spesso ancora ai principi e. ai grandi, che soli 
avrebbono potuto fornire i mezzi necessari per la ese- 
cuzione di questa grande intrapresa ; che il sistema de- 

* BtUintlli, Mondo dell] luna. 

* Luciamts, Ver. Miitor. Lib. I. 

A Anloniut Diogene!, io Incredibil. de Tbole ini. ap. Phot. Bibliotb., 
cod. 166. 

1 Manilius, Attronomic. Lib. I. 
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gli antipodi non era nemmeno tra i filosofi adottalo 
universalmente ; e che 1’ arie del navigare era ancora 
infinitamente lontana dalla perfezione. V’ha nondimeno 
chi pensa che gli Antichi avessero qualche idea dei po- 
poli americani. 11 conte Gianrinaldo Carli ha sostenuta 
(juesta opinione nelle sue lettere americane sì famose. 
Si è parlato molto della celebre Atlantide mentovata da 
Platone, situala, come egli dice, di rimpelto alle co- 
lonne di Ercole, più grande dell’ Affrica e dell’Asia 
prese insieme, e inabissata da un tremolo orribile 
e da una pioggia , che durò senza interruzione un giorno 
intero e una nette.' Origene, Porfirio e Proclo hanno 
riguardata quest’ isola come allegorica ; Rudbeck ha ri- 
trovata in essa la Scandinavia ;* Olivier v’ha ravvisala 
la Palestina ; Ortelio, Baudrand, Sanson, Schmid, * Carli ‘ 
hanno nella medesima riconosciuta a chiari indizi l’Ame- 
rica. I più avveduti hanno riguardato il racconto di Pla- 
tone come una favola. Lo stesso trattamento merita 
quello di Sileno, il quale, se crediamo a Teopompo ci- 
talo da Ebano,* disse al ReMida, « che l’Europa', l’Asia, 
» e l’ Affrica sono isole circondate dall’Oceano, e che 
» non v’ha altro continente che quella terra, la quale 
» ò situala fuori di questo mondo , ed è di grandezza in- 
» finita. » Egli conlògli ancora che gli abitatori di que- 
sta terra aveano una volta tentato di venire nei nostri 
paesi, e che mille diecine di migliaia di cotesti viag- 
giatori erano giunti sino agl’ Iperborei, ma avendo 

* Pialo, in Critia, et in Timmo. 

^ Rudbeck , in Atlantica. 

I Schmid, Orat. de America. 

^ Carli, Lettere Americane. Par. 2, Leti. 9. 

’ Thtopompm , ap. .£lian. Var. Hist. Lib. Ili, Gap. 18. 
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udito che questi erano tenuti fra noi per felicissimi, 
aveano stimato meglio di abbandonare le nostre mise- 
rabili contrade, e tornare alle loro patrie. Rammentò 
le due città principali di quella gran terra, Machimo 
ed Eusebe, cioè Bellicosa e Pia, e disse che gli uomini 
di quelle fortunate regioni erano del doppio più grandi 
di noi , ed aveano similmente una vita del doppio più 
lunga della nostra ; passavano il tempo tra il riso e i 
piaceri; di raro morivano per malattia, nè poteano esser 
feriti dal ferro ; abbondavano d’ oro e d’ argento in 
modo singolare, avendo anche a vile questi metalli per 
la loro copia ; e riceveano spesse visite dagli Dei. Di co- 
testo bel mondo di Sileno fece parola anche Tertullia- 
no’ il quale ricorda pure i Meropi, che formavano una 
nazione in quella gran terra,* come presso Ebano narra 
Tcopompo. Di essi fece, menzione anche Apollodoro 
presso Strabono,* ma egli, a dir vero, li ebbe per fa- 
volosi. Il sentimento di Ebano non è che troppo con- 
forme a quello di Apollodoro. « Creda pur tutto ciò, 
» scrive egli, chi tiene Teopompo per degno di fede. 
» Io l’ ho per un valorosissimo fabbricator di favole , 
» sì in riguardo’ a questo,' si quanto ad altri raccon- 
» ti. »* Nondimeno altri han riguardata la novella di Si- 
leno come un monumento autentico interessantissimo 



^ Salii isla de terne nomine, in quo materia intriligi voluit, quod nomcn 
unius elementi omnct iciunt , natura primum , deiode Scriptura docente, niii et 
Sileno illi apud Midam Regrm adsrveranli de alio orbe credendum est, aurtore 
Tbeopompo. TertuUianus , adversus Hcrmog, Cap. S5. 

< Viderit Anaximander, si plures (orl>rs)putat. Viderit si quis uspiam alius 
ad Meropas, ut Silenus penes aurei Mids blattit, aptas line grindiorikus fabnlis. 
Idem , De Pallio , Cap. 3 . 

* /Ipollodorns , ap. Strab. Geograph. Lib. VII. 

♦ jElianus , Var Iliit. Lib. Ili, Cap. 18. 
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per la storia poco conosciuta del paese della Cuc- 
cagna. 

Noi crederemo sulla parola dello Schmid' che 
l’America venga divisata in quel luogo di Virgilio;* 

Jacet extra sidera tellus, 

Extra anni, solisque vias, ubi coelifer Alias 

Axem butnero torquet stellis ardentibus aptum. 

Diremo solamente che un altro luogo dello stesso poeta 
mostra ad evidenza che in quello gih riferito , Virgilio 
intese parlare dell’ Etiopia. Questo luogo, nel quale si 
legge perfino tutto intero l’ ultimo verso del passo che 
ho recitato, è il seguente:' 

Ocèani finem juxta, solemque cadentem, 

Ullimus iEthiopum locus est, ubi maximus Alias 

Axem humero torquet stellis ardentibus aptum. 

Con uguale acutezza lo Schmid trova 1’ America 
nell’isola deserta situata nel mare Atlantico, e scoperta 
dai Cartaginesi , dì cui parla Aristotele ed avrebbe po- 
tuto trovarla similmente nella grande isola fortunata di 
Diòdoroj' poiché ravvisa il Perii nell’ Ofir della Scrit- 
tura, e non dubita che la parola D'Tlfì dei Paralipo- 
meni,* cioè Farvajim, o Parvajim, o, come egli vuole, 
Paruaim, non valga a significare quel regno. 

* Schmid, Orai, de America. 

* Virgilius .£neid. Lil>. VI, v. 795, seqq. 

^ Idem, 1. c. Lib. IV, v. 480, seqq. 

A jirislole/es, de Mirabil. 

’ Diodorus Sicnlns, Bibliolb. Hitlor, Lib. V, Cap. 10. 

A Paralipomenon , Lib. II , Cap, 3 , v. 6. 
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Lasciando queste favole e quelle congetture mal 
fondate, possiamo dir quasi con certezza che gli Anti- 
chi, intendendo di eccettuare dal numero di questi i 
primi discendenti di Noè , conobbero solamente ragio- 
nando r esistenza delle terre e dei popoli dell’ altro 
emisfero ; in quella guisa in cui Aristotele conobbe 
esser probabile che oltre i paesi noti al suo tempo, ve 

r 

ne avessero altri non ancora scoperti. » Tutta la terra 
» abitata, Scriveva egli,' non è che un’ isola circondata 
» dal mare , il qual dicesi Atlantico. È verosimile però 
» che molte altre terre si trovino lungi da essa, 
» situate al di là del mare, e opposte alla medesi- 
» ma : altre maggiori di essa; altre minori ; tutte però, 
» fuorché ([uella che abitiamo , non ancora vedute da 
» noi. » 

E cèrtamente i confini della terra abitata fìssati 
dagli Antichi erano oltremodo angusti. Degli antipodi 
non si avea notizia tra il volgo. La zona torrida si ere- 
dea disabitata a causa dell’ eccessivo calore. Lo stesso 
supponevasi delle due frigide a cagione del freddo. La 
terra abitata si ristringeva dunque, secondo la opinione 
volgare, alle due zone temperate di un solo emisfero. 
Ma come la iona torrida, che stimavasi inaccessibile, tro- 
vasi frapposta a queste zone, si congetturava solamente , 
che quella che trovasi al di là della torrida fosse abi- 
tata, senza che di ciò si avesse sicura notizia. Il mondo 
abitato pertanto, di cui si avea positiva contezza, non 
era maggiore , secondo gli Antichi , di quelle terre che 
giacciono nella zona temperata settentrionale di un solo 

\ AristQtths , de Mando ad AlexanJr. Gap. 3. 

LtOPARDi. F.rrori popoiari. 
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emisfero. Virgilio parlando delle cinque zone , suppone 

inabitabili la torrida e le due frigide 

». 

Quinque tenent coelum zonae, quarum una corusco 
Scraper sole rubens, et torrida scraper ab igni ; 

Quam circum extreras dextra laevaque Irahuntur, 
Caerulea glacie concretse, atquo imbribus atris. 

Has inler raediaraque, dura mortalibus ragris 
Munere concessra Divura ; via secta per arabas, 
Obliquus qua se signorura verterci ordo. 

Così Tibullo :* 

' Nani circurafuso considit in aere tellus, 

Et' quinque in partes loto disponitur orbe. 

Atque dura gelido vastantur frigore scraper, 

Illic et densa tellus absconditur umbra, 

Et nulla incepto perlabitur unda liquore, 

Sed durata riget densam in glaciemque nivemque , 
Quippe ubi non unquam Titan superingerit orlus. 

At media est Phrabi scraper subjecta calori , 

Seu propior terris rastivum fertur in orbem, 

Seu celer hybernas properat decorrere luces.. 

Non ergo presso tellus conèurgit aratro, 

Nec frugem scgetes prrabent, nec pabula terrra ; 

Non illic colit arva Deus Bacchusve, Ceresve, 

Nulla nec exustas habitant animalia partes. 

Fertilis haac inter posita est, interque rigentes 
Nostraque, et buie adversa solo pars altera nostro. 
Quas utrimque tenens similis vicinia cceli, 

Tempcrat, alter et alterius vires necat aer. 

Così pure Ovidio:® 

Utque dura dextra coelum ^ totidemque sinistra 

• Virgiliiu, Georg. Lib. I, v. 233, seqq. 

- Tilmllus, Eleg. Lib. IV, Carni. 1, v. tSi , 

* Ovidius, Metani. Lib. I. 



Digitized by Google 




DELLA TEBBA. 



103 



Parte secant zonae, quinta est ardentior illis ; 

Sic onus inclusum numero distinxit eodem 
Cura Dei : totidemque plag® tellure premuntur. 

Quarum quae media est, non est habitabilis mstu : 

Nix tegit alta duas ; totidem' inter ulramque locavit, 
Temperiemque dedit mista cum frigore fiamma. 

Lucrezio similmente dice parlando della terra : ‘ 

Inde duas porro prope partes fervidus ardor, 
Àssiduusque geli casus mortali bus aufert. 

Anche Plinio si lagna di questa rapina del cielo.* Cice- 
rone non fu piti avveduto di lui. Egli cadde nell’ error 
commune, e credè le tre zone torrida e frigide sfor- 
nite di abitanti.’ Macrobio, quel voluminoso commen- 
tatore di Cicerone , fu ben lungi dall’ emendare il fallo 
del suo autore.* Egli confessa che il solo raziocinio e 



< Liicrefiiis, de Rernm nat. Lib. V. 

* Adde quod ex relieto plus ibstulit coelum. Nam, cam tiot ejua quinqae 
partes, quas vocant sonas ; inresto rigore , et Kteino gela premitur omne , quid- 
quid est subjectucndu.ibus extremis, utrioque circa verlices: hunc,qui Sepientrio 
vocalur, eumque, qui adversus illi, Austrious appejlatur. Perpetua caligo utro- 
bique, et alieno molliorum siderum aspetta, maligna, ac pruina tantum albicane 
lux. Media vero terrarum, qua solis òrbita est, cxusta flammis et cremata, co- 
minus vapore torretur. Circa dute tantum , ioter exustam et rigentes, temperan- 
tur: eseque ipste inter se non pervise, propter incendium sideris. Ita terne tres 
partes abstulit ccelum. Ptinins, Uist. natur. Lib. Il, Gap. 68. 

8 Cernis autem terram eamdem , quasi quibusdam redimitam et circumda' 
tam cingulis, e quibus duos maxime inter se diversos, et coeli verticibiis ipsis ex 
utraque parte subnixos , obriguisse pruina vides; medium autem illuni, et ma- 
ximum, solis ardore torreri. Duo suoi habitabiles, quorum australis ille , in quo 
qui insistunt , adversa nobis urgent vestigia , nihii ad vestrum genus. Cicero , 
Soma. Scipion. num. VI. _ v 

A Hi velut duo sunt cingali, quibus terra redimitur, sed ambita breves , 
quasi estrema cingentes Horum uterque babitationis impatiens est, quia torpor 
ille glacialis, nec animali nec Trugi vitam ministrat ; ilio eoim aere corpus alitar, 
quo herba nutritur. Medius cingulus, et ideo maximns, sterno affiata continui 
caloria ustus, spatium , quod et lato ambita, et prolixius occupavit , nimietate 
fervoris facit ioliabitabile vicluris. Inter extremos vero, et medium, duo majores 
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non positive novelle faceano conoscere che la zona tem- 
perata meridionale era abitata da qualche vivente, di 
cui non polca nemmeno determinarsi la natura.' Questo 
era confessarsi bene ignoranti in geografia, e conce- 
dere al genere umano un assai ristretto spazio di ter- 
reno. Ma Macrobio mostra ancora di non saper ragio- 
nare , poiché mentre suppone quasi come certo che la 
zona temperata meridionale sia abitata, dice poi che la 
natura de’ suoi abitanti è affatto sconosciuta. Egli non sa- 
pea nemmeno che essi esistessero, ma lo deducoa dall’ana- 
logia : e da questa avrebbe potuto dedurre anche con 
maggior fondamento' che quegli abitatori non altri 
erano che uomini. Quanto alla predizione, che gli uo- 
mini delle regioni settentrionali non avrebbono potuto 
mai traversare la zona torrida, per recarsi ai paesi me- 
ridionali , la quale Macrobio non ha temuto di avventu- 
rare, essa prova che il buon uomo non era miglior 
profeta, che geografo, o dialettico. 

Per conoscere 1’ errore commune intorno alle tre 
zone torrida e frigide, avria convenuto possedere delle 
cognizioni geografiche, che gli Antichi non poteano 
acquistar facilmente. Però gli uomini più grandi, parte- 
cipando in ciò alla pubblica ignoranza, parteciparono 
ancora all’errore universale. Una vecchia tradizione in- 

uUimU, medio minores, ex iitriusque vicinitatis iutemperie temperantur, hisque 
Uotum viules auraa Datura dedit iocolis carpeic. MacrobitiS^ in Soma. Scipioo, 
Lib. Il, Cap. 5. ■ 

* Licci igitur aiothee dute mortalìbus fcgris rauncre concessie Divum, quas 
diximut lemperatas, non tamen ambse xoos homioibus nostri generis iodulte 
aunlj sed sola superior.... incolitur ab omni quale scire possimus hominum gene- 
ri: Romanive, Gnecive sint, vel barbarie cujusque natioois. llla vero (iofehor).«. 
aoh ralione inleiligitur, quod propter similem temperiem similiter incolitur ; sed 
a quibus non licuit unquam nobis, nec licebit agnosccre. Interjecta euim torrida 
utrioque hominum generi commercium ad se denegai coromcaodi. Idem^ 1. c. 
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segnava che tre zone erano disabitate ; non aveasi quasi 
notizia alcuna che facesse conoscere il contrario; quindi 
ninno esitava ad abbracciare la opinione commune. Non 
si trattava qui di ragione, ma di esperienza. Questa 
mancava, e vi vollero dei secoli perchè essa sopraggiun- 
gesse ad istruire i nostri padri. Anche Aristotele credè 
che r estremo calore e l’ eccessivo freddo rendessero 
le regioni polari e l’ equinoziale incapaci di essere 
abitate.* Diceano gli Stoici, al riferir del Laerzio,* che 
« cinque sono le zone sopra la terra. La prima setten- 
» trionale, situata al di là del circolo artico, inabitabile 
» per il freddo : la seconda temperata : la terza chia- 
» mata torrida, inabitabile per l’ardore del caldo: la 
» quarta temperata, posta dall’altra parte : la quinta 
» australe, inabitabile a causa del freddo. » L’ autore 
di una breve opera astronomica attribuita per errore 
ad Eratostene , e anche ad Ipparco, scrive che « la zona 
» boreale tutta elevata è inabitabile e ghiacciata..,, la 
» equinoziale divisa dall’ orizzonte in due parti uguali è 
» inabitabile ed arsa.... l’ australe totalmente invisibile 
» è inabitabile e fredda. » * Queste medesime parole 
leggonsi presso Achille Tazio.* Pomponio Mela, geo- 
grafo certamente non dispregevole, adottò la medesima 
opinione.* Così Orazio,* che chiamò la regione torrida, 

* ArIsloUles , Metereolog. Lib. I( , Cap. 5. 

1 Diogene^ Laerlius , io ViU Zenooii Ciltiei, Lib. VII, seg. 166. 

3 PMeudo-Kratotthenes , ad Arati Phaenom. Cap. 9. 

* AehiUet Tatlus, Itag. ad Arati Phaoom. Cap. 29. 

i In duolaleraqDaehtmispbaeTiaDominantar, ab Oriente diviia (terra) ad Oc* 
catum, ionia' quinquediatingaitur. Mediani eeitus infeitat, frigni ultinaai. Reliquie 
babitabiles, paria agnnt anni tempora, rerom non pariter, Antichtbonei alteram , 
alteram noi incolimui. Illiui litui ob ardorem intercedenti! plagn incognitai : 
bujui dipendui eiL Pomponiut Mela, de lilu orbii, Lib, I, Cap. 1. 

* Haratiiu , Carm. Lib.'l , Od. 22, T. 27. 

17 * 
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domibus negatam: così Servio illustrando il luogo di Vir- 
gilio riferito di sopra, nel quale descrivonsi le cinque 
zone : ‘ così tra i Padri Sant’ Isidoro , * il quale recita 
questi versi di Varrone: 

Al quinque aelherius zonis accingitur orbis, 

Ac vastant imas hyemes, mediamque calores ; 

Sic terrai extremas inter mediamque coluntur, 

Qua solis valido nunquam rota ferveat igne. 

Beda mostra di tener per abitabili le sole zone tempera- 
te,' e il suo Scoliaste Brideferto dice espressamente* 
che le altre zone sono inabitabili. 



^ Bene extrem» addidit, oe tu intelligeremus, qus circa igneim sunt, 
quas constai esse temperalas vicinitate caloris elfrigoris; quarum noam babi- 
tamus, alteram antipodes: ad quos bine torrente sona, bine frigìdia ìtt prohibe- 
mur Antipodes antem dicuntur, qui centra nos positi sunt conlraciis vestigiis. 
Terram enim dicuot undique coelo, et aere cingi. Per bas autem duas zonas in 
obliquum vertitur sìgnifer circulus, qui solis continet carsum. iTode eliam fil ut 
diate tonte frigidissiiDB sint«ad quas numquam accedit; una ferventi a qua nun* 
quam pene recedit; du» temperaUe,ad quas vicissim accedit. ServinSy ad Virgil, 
Georg. Lìb. 1 , v. 

^ Sed fingamus eas in modum dexlern nostrre, ut poUezsit circiilus arcti- 
CUS| frigore inhabiUbilis'; secundus, cìrrulus tbrrinus , temperalus , habitabilis; 
medius, circulus iosemerinusj torridus, inhabitabilis ; quartus, circulus chimeri- 
nuS| temperatasi balntabiiis; quintus, circulus antarcticus, frigidus, inbabilabilis... 
Sed ideo eequinoclialis circulus inbabitabtlis est, quia sol medium ccelum currens 
nimium istis locis facil fervorera, ita ut nec frugrsibi nascanlur propter ezustam 
terram, nec bomines, propter nimium ardorem,babilare permitiantur. Al coatra , 
sfptfntrionalis et australis circuii sibi coojuDctì, idcirco non babitanlur, quia a 
cursu solis longe positi sunt, oimidque cceli rigore, veolorumque gelidis Qalibus 
conlabescunt «$*. hidortu ^ De oat. rerum Gap. Ì0. 

^ Ambas dicuot babitabiles, id est babitalioni babiles, et nec frigoris im- 
manitate nec caloris I mortalium a se repelleotcs accessum : quamvis uoam so- 
Jummodo probare possunt babitatam. Beda , de temp. ratione. Gap. 32. 

* Quinque circulis muodus dividitur, quorum distincliooibus qiuedam 
partes temperie sua ìocoluotur ; qusdam, immanilate frigoris aut caloris, inhabi- 
tahiles ezistuot.Primusest sepUotrionalis, frigore inhabitabilis, cujus sideraoobis 
numquam occidunt. Secundus, soIsLitialis a parte signiferi ezcelsissima bobis ad 
septentrionalem versus, temperatus, habitabilis. Tertius,s(|uinoctialM, medio am- 
bila signiferi orbis iucendens, torridus, inhabitabilis. Quartos, auslfiglis, a parte 

I 
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Alcuni però tra gli Antichi , alquanto più cauti , as- 
serendo che le zone frigide erano inabitabili , non ardi- 
rono affermar lo stesso della torrida , e si contentarono 
almeno di lasciare in dubbio se essa lo fosse , o no. Del 
numero di questi fu Achille Tazio, il quale disse bensì 
che a due zone sono inabitabili per l’eccessodel freddo ; »* 
ma a^iunse che la zona torrida da alcuni dicevasi ina- 
bitabile, da altri abitata:* e altrove nominò due fautori 
di quest’ ultima sentenza, Panezio, ed Eudoro. «Certuni 
» però, così egli,* tra i quali contasi Panezio Stoico 
» ed Eudoro Accademico , dicono che la zona torrida è 
» abitata , e che 1’ aria vi è temperata , sì perchè assai 
» frequenti sono quivi i venti Etesii, sì perchè lo spirare 
» di questi confonde e mesce in quei luoghi le esala- 
» zioni fresche con quelle del grande Oceano , 'dal che 
» il calore rimane mitigato. » Anche Eratostene dice 
presso Strabene* « che la regione equinoziale è tempe- 
» rata:» quanto però ai paesi situati nelle zone frigide, 
egli canta presso Achille Tazio: * 

Ma giacciou tristi questi luoghi e 'muti, 

Nè di mortale il piede orma v’ impresse. 

Polibio scrisse un libro sopra gli abitatori delle regioni 
vicine alla equinoziale, in cui mostrò che questi abita- 
tori veramente esistevano; Gemino , che cita quel libro 

bumillima ligniferi ad austrinum polum versus, teroperatus, baliitabilis. Quiotus 
australis, circa verticein austrinum, qui terra tcgitur , frigore ÌDbabitaI>ilis. Bri- 
drfertus , Scbol. ad Bed. 1. c. 

< /ichillts Taliiis , Isag. ad Arati Pbieuom. Cap. 29. 

* Idem , 1. c. 

’ Idem, Fragm Isag. ad Arati Pbsen. Cap. 6. 

* Strabo, Geograph. Lil>. 11.. 

i Eratoslhenes, in Mercur. ap, Acbill. Tal. Isag. ad Arati PbRnom. Cap. 29. 
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ora perduto , si accorda con Polibio ; ‘ ma delle zone 
polari scrive che esse « diconsi frigide e inabitabili, a 
» causa del, freddo: » * nè fa cenno di disapprovare que- 
sto sentimento. Proclo dice espressamente che quelle 
zone non sono abitabili:* della torrida quanto a ciò non 
fa motto. Sappiamo da Strabene* che Posidonio asserì ' 
« essere abitabile più della metà dello spazio » com- ■ 
preso nella zona torrida. E molto più anticamente , Pi- 
tagora pronunciò, al riferir di Plutarco,* « esser la ■ 
» terra corrispondentemente al globo di tutto il cielo 
» divisa in cinque zone, cioè, l’artica, l’estiva, l’in- 
» vernale, la equinoziale, e l’antartica , e da quella tra 
» queste che tiene il luogo di mezzo, venire indicato 
» il mezzo della terra , e pereiò quella zona esser detta 
» torrida. Questa essere abitabile e temperata, trovan- 
» dosi tra la zona estiva e la invernale. » 

Se Pitagora trovò la regione di mezzo della terra , 
altri furono più fortunali, e giunsero a trovare il punto 
di mezzo della sua superficie. Problema veramente dif- 
ficile potrà sembrare a taluno quello di trovare il ])unto 
medio sulla superfieie di un globo; ma convien ricor- 
darsi, che gli Antichi non si lasciavano come noi atter- 
rire dalle diflicoltà, che d’altronde essi non erano sì 
pazzi da attribuire alla terra la figura di una palla, che 
contro un fatto certo e contestato da scrittori degni di 
fede non valgono argomenti , e che in fine se_ gli uo- 
mini non erano capaci di trovare il punto desideralo , 

* Gemimts, Elem. Aitron. Cap. 13. 

* idem , 1. c. Cap. 1 3, 

A Proclas , Spbicr. Cap. 14. ' > 

* Strabo, Geograph. Lib. II. 

^ Platarehus, de Plac. Philos. Lil>. IV, Cap. 14. 
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non può negarsi che Giove avesse il potere di farlo. Ora, 
egli appunto fu quello che ritrovollo , ciò che deve 
chiudere la bocca agli scettici importuni. Come però lo 
stesso Giove onniveggente non si fidava della sua vista 
per determinare l’ importantissimo punto, egli si appi- 
gliò all’espediente sicuro di far partire nello stesso tempo 
due aquile da due estremità opposte della terra e di 
osservare il luogo in cui esse si sarebbono incontrate 
insieme. L’incontro avvenne sul monte Parnaso, su cui 
le due aquile stanche si fermarono per riposare. Per- 
ciò Stazio dà a questo monte il nome di medio:* 

Audiit et medius coeli Parnasus, et asper 
Eurotas. 

Sul qual luogo scrive Luttazio Placido: « A ragione disse 
» medio, perciocché il Parnaso appellasi l’ umbilico della 
» terra. Poiché Giove volendo conoscere qual fosse il 
» luogo di mezzo del mondo, fece partire, come è fa- 
» ma, due aquile r una dall’Oriente, l’altra dall’Occi- 
» dente, e queste stanchedopo lungo volare si fermarono 
» sulla sommità del Parnaso. » * 11 fatto è ricordato ancora 
da Pausania , ' e da Glaudiano in quei versi : * 

Juppiter, ut perhibent, spatium cum discere vellet 
Naturae, regni nescius ipse sui, 



< Slatias , Tbrbaid. Lib. I. 

^ Bene mediai, quia umbilicus teme Parnasua dicilur. Nam cum Tuppiter 
mundi medium locum vellet agnoscere.ex boria atque occatu duas aquilas dirni- 
aisae Tertur, qus volata lassae, in Parnasi vertice coosederunt. /.«cCatinr Placidus, 
Schol. ad Stai. I. c. 

3 Pausttnias, in Pbocid. Lib. X. 

* Claudtanus, Prol. in Panegyr. Consulat. Mani. Tbeodori, v. li, seqq. 
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Àrmigeros utrinque duos aequalibus alis 
Misit ab coisi, occìduisque plagis. 

Parriasus geminos fertur junxisse volatus, 

Contulit altcì'nas Pylhiu?' axis aves. 

Princep's non aquilis terram cognoscere curai; 

Certius in nobis aestìmat imperium. 

La ciltà di Delfo adunque, situala sul declivio del monte 
Parnaso, fu creduta occupare il luogo di mezzo della 
terra. Si vedevano nel suo famoso tempio due aquile 
d’ oro , destinate a perpetuare la memoria della grande 
operazione geometrica di Giove. 

Ove la gran sacerdotessa un tempo 
Fra r aquile di Giove auree sedendo : 

disse Pindaro. * Non altro forse che coleste aquile erano 
quelle che Strabene ingiuriosamente chiama « due im- 
» magini di cotesta favola. »* Malgrado la precauzione 
che si era avuta di fabbricare queste aquile, e di collo- 
carle presso al tripode della Pizia, le controversie in- 
torno al memorabile avvenimento non poterono evitarsi. 
Taccio che molti lo trattarono da favola, tra i quali lo 
scellerato Epimenide, che canta presso Plutarco: * 

Non v’ha del mar, non della terra il mezzo ; 

E se pur un ve n’ha, questo agli Dei, 

Non ai mortali è noto. 

Ma non devesi ommettere che in luogo delle aquile 
altri supposero che Giove avesse inviati dei corvi, altri 

* Pindarns, Pyth. Od. 4 , v. 6, seqq. 

^ Strabo t Oeograpb. Lib. IX. 

^ Epimenidts , ap. Plutarcb. de Orac. Defectu. 
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dei cigni, come leggiamo presso lo Scoliaste di Pindaro, 
e in quel luogo di Plutarco ; ‘ « Spacciano... che certe 
» aquile , o certi cigni partiti dalle estremità della terra, 
» venissero ad incontrarsi insieme nel suo mezzo , cioè 
» nella Pitone, vicino a quel luogo che chiamasi um- 
» bilico. » Colesto umbilico è mentovato anche da Pin- 
daro: 

All’ umbilico della terra orrisona 
Andando nel recarci al tempio Delfico, 

dice egli cominciando un’ ode : * ed altrove : ^ 

Femmisi incontro, allor che della terra 
Al famoso umbilico io mi recava. 

Euripide afferma , * che 

In verità nella magion d’ Apollo 
È della terra l’ umbilico : 

e altrove canta : * 

Ov’é di Febo il suolo, ove nel mezzo 
Dell’ umbilico è la sua sede. 

Egli fa dire ad Egeo da Medea : * 

E perchè della terra all’ umbilico 
A consultar 1’ oracolo n’andasti? 



* Plutarchus , de Orac. Dercc. 

* PindaruM, Pylh. Od. 6,v. A , aeij. 

* Idem , I. c. Od. 8 , v. 83 , setj. 

* Euripidee, Jon. v. 223, seq. 

!! Idem, 1. c. v. A6I , seq. 

^ Idem, ia Medea. 
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Nomina Sofocle « gli oracoli che partono dal mezzo 
D della terra, ove è l’umbilico: » * e Cn. Manlio dice 
presso Tito Livio che i Galli aveano saccheggiata anche 
Delfo, che era l’umbilico della terra.* Per testimonianza 
di Pausania,* gli abitanti di Delfo mostravano anche 
una pietra bianca , la quale diceano essere appunto P um- 
bilico della terra. Questa pietra, a dir di Strabene,* con- 
servavasi involta in delle fasce. 

Siffatta ridicola opinione intorno all’ umbilico ter- 
restre non da altro ebbe origine che dall’ essersi cre- 
duto, il tempio di Delfo situato nel mezzo della terra, 
come chiaramente afferma lo stesso Strabene. * « Esso 
» trovasi , die’ egli di quel tempio , posto quasi nel mezzo 
» di tutta la Grecia, computando si quella che è al di 
» là , si quella che è al di qua dell’ Istmo. Si è anche 
» creduto che esso occupasse il luogo di mezzo di tutta la 
» terra abitata , perlochè è stato chiamato umbilico della 
» terra. » Gli Antichi, scrive Agatemero, * <r asserirono 
» aver la terra abitata la figura di un cilindro: nel mezzo 
» di essa trovarsi la Grecia , e Delfo nel mezzo di questa , 
» poiché occupa l’umbilico della terra. » Ci ha conservati 
Cicerone quei versi di autore il cui nome non è noto:* 

0 sancte Apollo, qui umbilicum certum terrarum obsìdes, 

Unde superstiliosa primum saeva eyasit vox fera. 



* Sophocles, OEdip. Tyria. v. 488. 

* Etiam Dclpbos, quondam commune huraani generii oraculom , umbili* 
cura oibii terrarum, Galli ipoliaveninL TiUis Liviut, Hiit. Rom. Lib. XXXVIII, 
Cap. 48. 

^ Pimsanias, in Phoc. Lib. X. 

* Strabo , Geograpb. Lib. IX. 

® Idem , 1. e. ' 

A Aftathemenu , Compendiar. Geograpb. Eipoiit. L, I, Cap. 1. 

^ Cicero , de Divinai. Lib. II. 
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Sopra questo luogo scrive Varroue: « Credono che um- 
» bilico sia qui detto , perchè Delfo è il luogo di mezzo 
» della terra, come l’umbilico lo è del corpo umano... 
» ciò che è falso, poiché nè Delfo è situato nel mezzo 
» nella terra, nè l’umbilico occupa il luogo di mezzo 
» del nostro corpo. » ‘ Soggiunge poi : Prceterea si 
quod medium, id est, umbilicus, ut pila terree, non 
Delphis medium est, terree et medium non hoc. Sed quod 
vocant Delphis in cede foramen, adlatum est quiddam 
in theesauri speciem, quod Grceci òp<px\bv umbilicum 
dixerunt. Ma certamente egli prende abbaglio , e la 
favola delle due aquile, e il racconto di Strabono, di 
Plutarco, e di Pausania, i quali meglio di lui erano in- 
formati delle opinioni volgari dei Greci, mostrano che 
questi teneano Delfo per il luogo di mezzo della Grecia, 
e perciò pazzamente stimavano che ivi si trovasse l’um- 
bilico della terra: seppur non voglia conciliarsi Varrone 
cogli altri autori, dicendo che prima si credè dal volgo 
aversi in Delfo l’umbilico della terra, e poi quella città 
si stimò situata nel mezzo di essa, appunto perchè ne 
possedea l’umbilico; la quale opinione sarà però sem- 
pre contraria a quella di Strabene, espressa nelle pa- 
role che riferii poco sopra. 

Ed egli è certo che la voce umbilico solcasi adope- 
rare dagli Antichi per significare il mezzo di qualunque 
cosa. Plauto ne fa uso per esprimere il meriggio ; * 

Dies quidem jam ad umbilicum est dimidialus mortuus. 

* Umljilicum dictum ajaotal) umbilico nostro, quia irroedius locut sit lèr- 
rarum, ut umbilicus in nobìs^.. Quod utrumque est falsum, ncque bic locus est 
terrarummediua, ncque Doster umbilicus est bomini medius. f'arro,De Ling. Ut. 
Lib. VI, C^p. G. 

* PlanUit, Meniecbm. Act. I, Sccn. 2, v. 43. 

LEOFÀRDi. — Krrori popolari. 
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Solino nomina l’ umbilico di una gemma. ' Il luogo di 
mezzo della Sicilia appellavasi 1’ umbilico dell’ isola , 
come apparisce da un passo di Cicerone. * Si credeva 
ancora di conoscere il luogo in cui trovavasi, secondo 
il modo di parlare degli Antichi, l’ umbilico dell’Italia.* 
Nella ottava regione di Roma trovavasi, a dir di P. Vit- 
tore,* r umbilico di (juesta citth. Quello della Grecia, 
l)enchè secondo la venerabile tradizione universalmente 
ricevuta si trovasse nella citth di Delfo, vale a dire, 
nella Focide, fu però da alcuni collocato neU’Etolia, 
come vedesi pre.sso Tito Livio.* Anche il luogo di mezzo 
dei tempii dei Cristiani chiamavasi l’ umbilico della 
Chiesa. « Fa egli una croce , scrive Marco Monaco , * 

» d’ innanzi alle porte Regie, non altrimenti che uel- 
» r umbilico, 0 sia nel mezzo del tempio. » Anastasio 
Bibliotecario dice che il Papa Benedetto IH « per cuo- 
» prire l’ umbilico della confessione nella Chiesa di 
» S. Pietro fece un coperchio d’oro purissimo. 

Dell’ umbilico della terra ò fatta menzione anche nel * 
libro di Ezechiele:® Et super populum, qui est congre- 

^ Zmihces io ipso Eupbralis alveo legitur, gemma ad imagioem marmorìs 
Proconnesi, oìsi quod io medio umliilico lapidis islius, glaacum , ut oculi pupiU 
la, internitet. j Polyhist. Cap. 37. 

* Ex Enoensium iiemore, f^ui locus , quod in media est insub situs, um* 
Ltlicus Sicilia nominatur. Cicero^ in Verr. Orat. 6. 

^ lo agro Kealioo Calilla lacum, io quo Ouctuet insula, Ualia umbìlicum 
esse M. Varrò tradidit. t'IininSt Hiat. oat Lib. Ili, Cap. 12. Umliilicum, ut Varrò 
tradii, in agro Reatino habet Italia. Solinns , Polyhistor. Cap. 8. 

1 Umbilicus urbis Roma, P, Victor ^ de Regioo urb. Rom. Reg 8. 

S Jam primum i£tolo$ , qui umbiliciim'Gracia lOculereol, io armis eum 
inventurum. Titus Livins , Hiit. Rom. Lib. XXXV, Cap. 18. 

^ ìtìnrcus Hieromonmchnt t Declarat Dub. Typici, Cap. 16. 

^ In Ecclesia B. Petri, ad cooperiendiim nmbilicum confessionis, fecit eoo* 
perculiim «x auro puriuimo. jénastasins hibliothecarins, de Vit. Rom. Pontif. 
in Vita Bened. IH. 

* Eicchielisi Cap.' 38. v. 12, 
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gatus ex Gentibus, qui possidere ccepit^ et esse habitator 
in medio terree: Ittì tòv òppx\bv tv,? y»is , nell’ umbilico del- 
la terra, come interpretano i Settanta. Questo luogo e 
quell’ altro dello stesso profeta : ‘ Ista est Ilierusalem, 
in medio genlium posai eam, et in circuita ejus terras; fe- 
cero credere agli Ebrei ed ai Cristiani antichi che si 
raccogliesse dalla Scrittura esser Gerusalemme situata 
nel mezzo della terra. Piacque questa sentenza anche a 
S. Girolamo.* 11 Patriarca di Gerusalemme dice presso 
Eutichio ad Omar Califfo dei Saraceni, che il luogo 
in cui Giacobbe vide dormendo la scala misteriosa 
trovasi nel mezzo della terra. * Del Calvario canta 
S. Vittorino nel principio di un brevissimo poemetto 
falsamente da alcuni attribuito a S. Cipriano:* - 

Est locus, ex omni medium quem credimus orbe, 

Golgota Judmi patrio cognomino dicunt. 

E r autore del poema contro Marcione ascritto per er- 
rore a Tertulliano: ' 

Golgota.... locus est, capitis calvaria quondam, 

* Etechielis , Gap. 5 , v. 5. ^ 

^ Hierusalera in mediamiinUi sitam bic idempropheta (es(atur,umbi1ìcom 
terree eam esse demonslrans. Et Psalmista naUvitatern exprimeiis Domini: « Ve* 
*» ritas, inquii» de terra orta cstt» ac deinceps passiooem : « Operatut est, inquit, 
w salutem m medio terrne *• A partiWus enim Orìentis, cingilur plaga qu» ap* 
pellatur Asia. A partibus Occidentis ejus, qum vocatur Europa. A Meridie et 
Austro , Libya et Aphrica A Scpleotrione , Scytliis, Armenia, atque Perside, 
et cunctis Ponti nationibiis. In medio igiturgenlium posila est. ut quia erat notus 
in Judma Deus, et in Israel magnum nomen ejus omnes in circuita natiooes il* 
lius sequerentur eiempia , qute gentium circa se positarum impielatcm scruta , 
vicit eliam tpsas in scelere suo. S. Hieroììynuu,ComintaiiT. ia Etechiel.Lib.il, 
ad 1. c. 

5 Entjrchius A/examìrinus ^ Annal. ♦ 

* S. Victorinns Pictaviensis , de Cruce Domiui, v. i , seq. 

S TertnI/ìanns , Aòvtriui Marcionem , Lib. 11 > v. 196, seqq. 
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Lingua paterna prior sic illum nomine dixit, 

Hic medium tcrrae est, hic est victoria signum. 

Os magnum hic veteres nostri docuere repertum, 

Hic hominem primum suscepimus esse sepultum. 

Pietro Apollonio Collazio, scrittore molto più recente, 
dice di Gerusalemme : ' 

Celsior at cunctis, Liby$ ceu montibus Atlas, 

Extabat Solyme : medium telluris apcrtae 
eredita habere locum, titulo quoque Delphica quo se 
Insula jactavit magnis authoribus ohm. 

Anche Marco Antonio Coccio Sabellico, contemporaneo 
del Collazio, scrive, parlando della nascita di Cristo, 
che la Giudea è situala quasi nel mezzo della terra. * Tra 
gli Ebrei, il famoso Rabbino del secolo decimoterzo , 
David Kimchi, dice che la terra abitabile si divide in 
sette parti, e che Gerusalemme è situata nel mezzo di 
quella parte che tra queste è la media.* Egli stima che 
Ezechiele nel secondo dei luoghi addotti di sopra , di- 
cendo che Gerusalemmme è situata in medio gentium, in- 
tenda dire che essa trovasi nel mezzo della terra abita- 
bile. Salomone Isaacide, altro Rabbino, rende ancora 
più interessante la posizione di Gerusalemme, dicendo 
che , secondo Ezechiele , essa occupava il luogadi mezzo 

del mondo. Punto veramente misterioso ! 

> 

* Collatias, de exrid. Hierosolym. Lil>. III. 

* Malalis terra multo aplior fuil ad mysterium iu omues gentes propagau- 
dum, quam ai remoliore aliqua mundi plaga lux illa esset orla. Eat Judeea ter- 
rarum fere media. Sabellictis , Enuead. VII, Lib. 1. 

S David Kimchi , Commentar, in Psalm. 87. 
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Si teme generalmente il tuono. Questo timore non 
è irragionevole come quello degli spiriti. Ma esso è inu- 
tile e dannoso. 11 filosofo deve evitare tutto ciò che è 
tale. È vero che è impossibile far violenza alla propria 
ragione, ma questa stessa può presentarci dei riflessi 
capaci di calmare i nostri timori , e farci considerare la 
cosa sotto un aspetto proprio ad incoraggirci. 11 corag- 
gio è la qualità delle anime grandi, e non è oppòsto 
alla ragione. Ora esso brilla principalmente in mezzo ai 
pericoli reali. È d’ uopo il coraggio per superare lo spa- 
vento cagionato dalle idee chimeriche , dalla forza della 
fantasia, e da quella di una cattiva educazione. Ma la 
più nobile proprietà del coraggio è quella di render 
r uomo intrepido in mezzo ai pericoli veri, e di togliere 
alla ragionata considerazione dei medesimi la forza 
d’ intimorire e di abbattere gli animi. L’ uomo corag- 
gioso conserva la sua fermezza negl’ incontri più critici , 
e questa stessa serve ben d’ordinario a fargli trovare lo 
scampo. Così , dopo aver disprezzato il pericolo , egli lo 

w 
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supera , riportando due vantaggi dal suo coraggio, l’uno 
di essersi preservato dalla smaniosa azione dello spa- 
vento, e l’altro di avere colla sua presenza di spirito 
evitato il male che lo minacciava. Non è assai commune 
nei nostri climi che il tuono annunzi un pericolo reale 
imminente. Bene spesso il timore che esso ispira è 
cagionato da una lontana previdenza, a cui l’esito non 
corrisponde che raro volte. Assai più raramente avviene 
che il pericolo abbia elTelto, e che alcuno sia colpito dal 
fulmine. Si è calcolata la quantith di quelli che in un 
dato tempo, c in un dato numero di persone, incontrano 
questa sorte; ed è inutile il ripetere qui che molti altri 
pericoli, i quali non sogliono esser temuti, sono ben 
più fatali iU genere umano che la folgore. Non v’ha dun- 
que mestieri di un gran coraggio per conservarsi tran- 
quillo in mezzo alta tempesta. 

lo non so se una ben regolata educazione possa con- 
tribuir molto a bandir dagli animi, o a diminuire il 
timore di quei fenomeni che hanno qualche cosa di spa- 
ventoso. Ilo veduti dei fanciulli, che sapevano appena 
balbettare , darsi a piangere di botto allo scoppiar vio- 
lento di qualche tuono, ma ciò faceano essi iudilTeren- 
temente all’ udire qualsivoglia strepito straordinario. Il 
fragore cessa di essere un oggetto di spavento per il 
fanciullo cresciuto e capace di qualche riflessione, il 
(juale comincia a conoscere la causa dello strepito che 
ode. Ma quanto ai tuoni egli è ancora pauroso, perchè 
udendone la cagione, la trova terribile e capace di de- 
stare spavento. Converrebbe adunque nascondergli stu- 
diosamente la vera causa di questo fenomeno, e farglielo 
.riguardare come un efletto naturale del tutto indifferen- 
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le, appunto come si fa della pioggia e della neve, che 
non hanno conseguenze funeste; continuando questa con- 
dotta sino al tempo, in cui l’allievo uscito dall’ età del- 
l’ignoranza, madre della Umidezza, comincia conoscere 
il coraggio , e a disprezzare almeno in parte i pregiudizi 
dell’ infanzia , e le chimere che nella fanciullezza avea 
considerate come cose palpabili. Ogni cura però sarebbe 
inutile, se il fanciullo giungesse a ravvisare sul volto 
dei suoi educatori qualche turbamento, o qualche in- 
quietudine nel tempo della tempesta. Il silenzio stesso 
potrebbe destare nel suo animo dei sospetti che biso- 
gna evitare con ogni diligenza. Fa duopo affettare in- 
nanzi a lui della indifferenza, e una perfetta tranquil- 
lità. Vi vogliono uomini coraggiosi per far degli allievi 
magnanimi. 

Fortes creantur fortibus, et bonis : 

Est in juvencis, est in eqnis patrum 
Virtus, nec imbellem feroces 
Progenerant aquilae columbam : 

disse ottimamente Grazio.* 

Era naturale che i primi uomini, atterriti dalla fol- 
gore, e vedendola accompagnata da uno strepito mae- 
stoso e da un imponente apparato di tutto il cielo, la 
credessero cosa soprannaturale e derivata immediata- 
mente dall’ Essere supremo. L’ agricoltore primitivo , 
fuggendo per una vasta campagna, mentre la pioggia 
sopraggiunta improvvisamente strepita sopra le messi , 
e rovescia con un rombo cupo sopra la sua lesta; men- 

* Horatiiu, Carm. Lib. IV, Od. 4, v. 29, seqq. 
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tre il tuono , che sembra essersi innoltrato verso di lui , 
scoppia più distintamente e gli romoreggia d’ intorno ; 
mentre il lampo, assalendolo con una luce trista e re- 
pentina, l’obbliga di tratto in tratto a batter le palpe- 
bre ; rompendo col petto la corrente di un vento romo- 
roso che gli agita impetuosamente le vesti, e gli spinge 
in faccia larghe onde di acqua; vede di lontano nella 
foresta una quercia tocca dal fulmine. Da quel momento 
egli riguarda quell’ albero come sacro , concepisce per 
esso una venerazione mista di orrore , e non ardisce più 
avvicinarsi al luogo ove il fulmine è caduto. 11 tuono e 
la folgore furono annoverati fra gli attributi della Divi- 
nità, e fra gl’indizi più manifesti del suo supremo po- 
tere. Quindi quelle belle parole di Orazio; ‘ 

Coelo tonantem credidimus Jovem 
Regnare : 

alle (piali somigliano cjuellc di Lucano: 

Per fulmina tantum 

Sciret adbuc solum coelo regnare Tonantem. 

Pindaro sembra paragonare il tuono a un destriero ve- 
locissimo;* 

0 vibratore altissimo del tuono 

Dall’ istancabil piè, Giove sovrano. 

$ 

Più communemente solcasi dai poeti riguardare il tuono 
come il carro di Giove. Orazio , pentito delle sue iniqui- 



* Horalius, I. c. Lib. Ili , Od. 5, v. 1 , seq. 
^ Pindarus , Oljfinp. Od. 4 , t. T, Mqq. 
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lò, dice che il fragore di questo terribil carro lo 
ha fatto ravvedere, e ha cagionata la sua conver- 
sione:* ' 

Nane retrorsum 

Vela dare, atque iterare cursus 
Cogor relictos. Namque Diespiter, 

Igni corusco nubila dividens, 

Plerumque per purum tonantes 

Egit equos, volucremque currum, 

Quo bruta, tellus, et vaga fluraina, 

Quo Styx, et invisi horrida Taenari 
Sedes, Atlanteusquo finis 
Concutitur. 

Altrove egli canta in un’ apostrofe a Giove: * 

Tu gravi curru quaties Olympum, 

,Tu parum castis inimica mittes 
Fulmina lucis. 

Jarba presso Virgilio esclama parlando allo stesso 
Nume:* 

An te, Genitor, cum fulmina torques, 
Nequicquam horremus? emeique in nubibus ignes 
Terrificant animos, et inania murmura miscent? 

Di ootesta opinione popolare , che facea riguardare il 
tuono e la folgore come cose soprannaturali, parla 
Cicerone , il quale la considera come un effetto del ti- 
more e della meraviglia ispirata da quei fenomeni ai 

• Horatius , Carm. Lib. I , Od. 3t, v. 3, ttqq. 

* Idem, 1. c. Od. it, v. 58, «eqq. 

S Virgilius, jCneid. Lib. IV , t. 208 , leqq. 
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primi uomini.* Commodiano ne fa pur menzione allor- 
ché grida parlando ai Gentili;* 

Dicitis, 0 staiti, Jovis tonai, fulminai ipse: 

Et si parvulitas sic sensit, cur annis ducentis 
Fuislis infantes, numquid et semper erilis? 

Versa in maturum infantia non capii ®vum. . 

Lusus puerilis aetas cessit; sic et corda recedanl. 
Moribus virilibus consilia vestra debentur. 

Insipiens , ergo Jovem toiiitruare tu credis ? 

Si credè ancora empielh l’ imitare il fragore del tuono 
e il far mostra di scagliare il fulmine, quasi ciò fosse 
un attribuirsi sacrilegamente quel che era proprio della 
Divinità. È celebre la favola di Salinoneo Re di Elide, 
il quale, a dir di Virgilio, * 

Dum flammas Jovis, et sonitus imitatur Olympi 
Quatuor invectus equis, et lampada quassans, 

Per Grajùm populos, medimque per Elidis urbem 
Ibat ovans, Divùmque sibi poscebat honorem ; 

Demens ! qui nimbos , et non imitabile fulmen 
jEre, et cornipedum cursu simularat equorum. 

At pater omnipotens densa inter nubila felum 
Contorsit, (non ille faces, et fumea taedis 
Lumina) praecipitemque immani turbine adegit. 

Afferma anche Plutarco* che «Dio si adira contro co- 
. » loro i quali imitano il romoreggiare del tuono, c il 
» lanciarsi dei fulmini e dei raggi. » E trovansi pure 

* Nomue pcrspicuum est, ex prima bominum admiratiooe, qaod tonìtrua , 
jactusque fulmÌDum eitimuisseni , credidisse ea eSicere rerum omnium prnepo* 
tentem Jovem T Cicero, de Divinai Lib. 11. 

^ Commodianus , adversus Paganos uum. 6, v. i, seqq* 

® Virgilins, y£oeid, Lib. VI, v. 58l, seqq. ' 

* Plutarchus , ad Pjincipem iodoct. 
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nella Scrittura dei luoghi , nei quali poeticamente si con-' 
siderano il tuono e la folgore come cose soprannatu- 
rali e immediatamente derivate da Dio. Il Signore ha 
tuonato, dice il Salmista, 1’ Altissimo ha fatta udire la 
sua voce: ha fatto piover grandine e carboni accesi, ha. 
scagliate le sue saette, e ha dissipati i suoi nemici , ha 

raddoppiati i suoi baleni, e li ha spaventati.* Altrove 

/ 

egli esclama: « La voce del Signore galleggia sopra le 
» acque: tuonò il Signore della maesth: il Signore è so- 
» pra una' gran copia di acque. » * In una bella apo- 
strofe all’Onnipotente egli lo esorta a scender giù per 
il cielo inchinato verso la terra, a far fumare i monti 
col suo tocco, ed atterrire gli empi collo sfolgorare dei 
suoi lampi, e a lanciare contro di essi le sue saette. * 
Nel primo dei Re si legge che il Signore* inlonuit... fra- 
gore magno super Philisthiim , et exlerruit eos, et coesi 
sunta facie Israel: e alquanto dopo,® che avendo Sa- 
muele pregato Iddio ^ dedit Dominus voces , etpluvias. Si 
dice nell’ Esodo che il Signore mandò contro gli Egi- 
ziani « tuoni, e grandini, e baleni che scorrevano sopra 
» il suolo. »* Ascoltate, dice Eliu nel- libro di Giobbe, 
la voce del Signore : ’ audite auditionem in terrore vocis 

* Et iotonuit de ccelo Dominus, et A)iissinuis dedit vocem suam ; graodo et 
car])ones igois. Et misit sagitt.is suas , et dUsipavit eos; fulgora multiplicaTÌt) et 
conturbavil eos Psalmus v. 14, teq. 

^ Vox Domioi super aquas jDeusmajestatis iotonuit ;Domiaus super aquas 
mullas. Psalmus 28. v. 3. < 

^ Dornioe, incUaa ccbIos tuos , et desceode ; tange mootes, et funaigabunt. 
Fulgura corruscationem , et dissipabis eos ; emitte sagittas tuas , et conlurbabis % 
eos. Psalmus 143, v. 5, seq. 

* Regum Lib. 1 , Gap. 7, v. 10. 

* /hidem , Gap. 12, v, 18. 

6 Domious deilil tonilrua, et grandinem, ac discurrcntia fulgora super (cr« 
ram. Exodi Gap. 9 , v. 23. 

^ Job j Gap. 37, V. 2, 4, seq. 
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(jus, et'sonum de ore illius procedentem... Post eum ru- 
gìet sonitus; tonabit voce magnitudinis suoe , et non inve- 
stigabitur, cum audita fuerit vox ejus. Tonabit Deus in 
voce sua mirabiliter, qui faxit magna, et inscrutabilia. 
V autore dell’ Ecclesiastico finalmente, esaltando la po- 
tenza e la magnificenza di Dio , * vox tonitrui ejus , 
scrive, verberabit terram, tempesta^ aquilonis et congre- 
gano spiritus. 

y Avendo dunque il tuono èia folgore per efietti 
soprannaturali, gli Antichi non tardarono molto a ri- 
guardarli come presagi e come indizi del futuro. In- 
fatti, per qual (ine avrebbe dovuto Giove tuonare di 
tempo in tempo , se ciò non era per annunziare agli uo- 
mini il futuro? Certamente egli non lo facea sempre per 
punire, poiché d’ordinario allo scoppiare del tuono o 
non comparia la folgore, o ninno ne era tocco. Conve- 
nia dunque credere che Giove tuonasse per qualche altra 
cagione, e si trovò ragionevolissimo il dire che egli lo 
facea per dare ai mortali qualche notizia dell’ avvenire. 
Una tale opinione. è antichissima. Presso Omero’ le ar- 
mate di sera stau' banchettando. Si fa festa, e si beve 
con allegria. Improvvisamente si ascolta un tuono. L’au- 
gurio è credulo infausto. Una mano agghiacciata stringe 
tutti i cuori. La gioia cessa, e al riso succede la serietà 
taciturna e la gravità pensierosa. Si fanno libazioni a 
Giove, e ciascuno prega questo Nume ad allontanare 
dal suo esercito la sventura miuacciata dal -tuono. I ful- 
mini, 0 i tuoni veduti o uditi mentre il cielo compariva 

* Eccle$iattici Gap. A3, v. 18. ' 

* J/omerits , Hiad Lil>. VII, v. A76 , seq*!- 
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sereno, teneansi in singoiar modo per misteriosi' e ter- 
ribili. •' 

Forte tuonasti, o Giove, eppure il cielo 
È stellato tuttor, nube non veggo: 

Certo a qualche mortai vuoi dare un segno: 

dice presso Omero una fantesca , che di notte sta maci- 
nando sola il formento, perchè le sue compagne, dopo 
averne macinato per lungo tempo, stanche si sono poste 
a dormire.* Svetonio’ e Plinio® parlano di due fulmini, 
caduti, come essi dicono, a ciel sereno. Canta Ovidio: ‘ 

Dum loquitur, totum jam sol emoverat orbem. 

Et gravis aetherio venit ab axe fragor. 

Ter tonuit sine nube Deus, tria fulmina misit: 

Credile dicenti. 

E Lucano : ® 

Tacitum sine nubibus ullis 
Fulmen, et Arctois rapiens e partibus ignes, 

Percussit batiale caput: 

E Cicerone: “ 

Aut cum terribili perculsus fulmine civis. 

Luce serenanti, vitalia lumina linquit. 

^ /rftrm, Oilyss. Lib. 20, v. <13, scq. 

3 Post oecem Cnsarìs reverso (Augusto) ab Apollonia, et ingrediente eo 
urbem, repente liquido ac puro sereno, circulus ad speciem ccslestis arcua or- 
bem solis ambiit, ac subinde Julise Cssaris 6lie monumeotum fulmine ictum est. 
Svetonius t Vit. ^11, Cies. in Vita Aug. Gap. 95. 

^ Pompfjano ex municipio M. Herennius Decurio , sereno die , fulmine 
ielus est. Plinitis , Hist. nat. Lib. 2, Gap. 51. 

* Ovidius , Fast. Lib. 3. 

3 Lttcanus ,Vhixi9\. Lib. I. v. 533, seqq. 

^ Cicero, de Divinai. Lib. I. 

tsoPARDI. — Frrori popolari. <9 
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Gli Etruschi singolarmente erano creduti abili a 
predire col mezzo dei fulmini , a determinare la loro si- 
gnificazione, e a prescrivere ciò che era necessario di 
fare per espiare il tristo augurio, quando il fulmine pre- 
sagiva cose infauste. 

> 

Recto SI tramilo servai 
Sidera Chaldmus, novil si gramina Colchus, 

Fulgora si Thuscus, si Thessalus elicit umbras. 

Si Lyci® sorles sapiunt, si nostra volatu 
Fata loquuntur aves, doctis balatibus Hammon 
Si sanctum sub syrte gcmit, si denique verum, 

Phoebc, Themis, Dodona, canis; post tempora nostra 
Julius hic Augustus erlt; , 

canta Sidonio Apollinare.' Anche altrove egli fa men- 
zione di cotesta invidiabile arte degli Etruschi:* 

Nec quoa fulmine Thuscus expialo, 

Scplum nomina qua)rit ad bidcntal. 

Ne fa parola ancora Lucrezio in quel luogo: * 

Hoc est igniferi naturam fulminis ipsam ' 

Perspicere, et qua vi faciat rem quamque videro ; 

Non Tyrrhena retro volvenlem carmina frustra 
Indicia occulta; Divùm perquircre mentis, 
linde volans ignis pervenerit, aut in utram so 
Verterit hic partem ,quo paolo per loca sepia 
Insinuarli, et hinc dominatus ut extulerit se, 

Quidve nocere queat do coelo fulminis ictus. 

• Sidoniits MpoHinaris , Panegyr. Majoriini , v. 559', seijff. 

3 Idem, Excusator. ad V. C. Fclicem, vera. 189, seq. 

* Lucretias , de Reium nat. Lib. VI. 
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Ne parlano pure Cicerone:* Seneca, il quale dopo aver 
dello che gli Elruschi erano eccellenli nell’ arie di esa- 
minare i fulmini,* cila più volle questi incomparabili 
maestri di un’arte sì necessaria;® Plinio,* e Servio, * i 
quali accennano alcuni dogmi degli Elruschi apparte- 
nenti alla scienza dei fulmini. In Roma, al riferir di Aulo 
Gellio, la statua di Orazio Coelite collocata nel Comizio 
fu percossa da un fulmine. Gli aruspici , chiamali dal- 
l’Etruria perchè esaminassero il caso, crederono poter 
profittare di questa occasione per vendicarsi di quel fa- 
moso vincitore dei loro antenati, ordinando che la statua 
di lui fosse lolla dal suo luogo. Ma la furberia fu sco- 
perta, e si stimò bene di ammonire in un modo efficace 
i maligni aruspici a diportarsi meglio in seguito, pri- 
vandoli di vita.* Questo trattamento un poco severo non 
avrebbesi potuto ripetere assai spesso. Gli aruspici fatti 
accorti del pericolo dalla prudenza, più valevole della 
aruspicina a manifestare il futuro , sarebbono scomparsi 

* prodigio, portenta ad Ktruscos et aruspice!, si senatus jnsseril, defe- 
runto, Hetrurifeque principe! disciplmam doceolo, cpiibus Divis rreverint pro> 
curanto , iidcmque fulgura atque obstita pianto. Cicero , de leg. Lih 2. 

S Quibus (Thuscis) summa persequendorum fulmiuum est scientia. Sene- 
ca , Naturai. Quivsl Lib. II, Cap. 32. 

5 Idem, 1. c. Cap. 41, 4ó, fiO. 

^ Plinins , Hist- nat- Lib. Il , Cap. 52. 

In libriiHetruscorumlccium est, jactus fulminum rnanubiat dici : et certa 
esse Quailaa possidenti fulminurn jactus, ut lovem, Vulcanum. Mincrvam. Unde 
caveoduin est ne altis hoc numioibus demus. Servins, ad Virgil. i£oeid. Lib. I , 
V, 46. 

^ Statua in Comilio posila Horatii Coclitis fortissimi viri, de coelo tacta est. 
Ob id fulgur piaculis lueodum, aruspices ex Heiruria acciti, inimico alque ho* 
stili in populum romanum animo, iostitueraot eam rem contrariis religionibus 
procurare: alque iliam statuam suaserunt in ioferiorem lorunv perperam trans* 
poni , quem sol opposiiu circum undique aliarum tedium nunquam liluslraret. 
Quud rum ita fìeri persuasissent, delati ad populum, proditique sunt. Et cnm de 
perGdia confessi essenl, necali suut Aldus GtUius, Noci. Attic. Lib. 4, Cap. 5. 
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in un momento , e profondissime tenebre avrebbono na- 
scosto 1’ avvenire agli occhi dei mortali. Abbiapio a con- 
gratularci colla umanith che gli Antichi non abbiati dato 
luogo a questa orribile sventura. Narra lo Scoliaste di 
l’ersio essere stato in uso, che degli auguri, o degli 
aruspici etruschi in certi tempi seppellissero sotterra 
dei fulmini trasformati, come egli dice, in pietre. Ta- 
gele famosissimo ed antichissimo aruspice fu Etrusco. 
Pare che da un luogo di Arnobio possa dedursi che egli 
teneasi per l’ inventore della scienza dei fulmini. ' .\m- 
miano Marcellino ricorda uno dei dogmi di questa scienza 
tratto dai Libri Tagetici. * 

Non fa duppo addurre gli esempi assai noti di Au- 
gusto* e di Caligola* per mostrare che gli Anticlii, 
come i Moderni, avean paura dei tuoni. In alcuni di essi 
questo timore era anche eccessivo. Santa Edwige, prima 
duchessa di Polonia, e poi monaca, a dir dell’autore 
della sua vita pubblicata dal Surio, non trovava altro 
rimedio all’ angoscia dalla quale era sorpresa udendo 
tuonare, che quello di chiamare un sacerdote, dal quale 
fattosi cuoprire colle mani il capo, passava in orazione 
tutto il tempo della tempesta. ‘ 

A 

^ Antequam Tages Tbuscus ora$ contiogeret luminis, quisquam hominum 
scieliat aut esse nosrendum, coodiscendumque curabat in fulminum casibus, 
aut extorum quid significaretur in venisT jérnobitis , adversus nation. Lib 2. 

^ Vejo%is fulmine mox tangendoa ad«o hebetari,,ut nrc tonìtrum. nec ma- 
jores aliquos possiqt audire Ammianns Marcellinns , Hist. Lib. 17| 

Cap. 10. * 

5 Svefonitts t Vit. XII C«s., io Vita Cass. Aug. Cap. 90. 

* Idem t\. c^.\xì Vita Calig. Caprài. 

3 Coruscaiiones et tonitrua multum formidabat, quod bis clemenlorum 
commutionibus extremi diei judicium et divinie ultionis gladium ad memorìann 
revocare!, eaque coromemoraos tòta contremisceret , et cum beato Job, quasi to- 
mentes super se fluctus, seinpcr Dominum timeret. .Nec cessabat is tremor, do* 
nec accitus aliquis sactrdosj sacratas manus, prò divinee protectionis scuto, ejus 
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’ Contro i fulmini gli Antichi adoperavano vari rimedi 
molto elBcaci. Augusto , quell’ amabile sanguiuario che 
osservava i sogni e i prodigi con una diligenza^ nau- 
seante, e tremava quando udia tuonare, si servia per 
calmare i suoi timori di una pelle di vitello marino, e 
si chiudea in un luogo nascosto.' Infatti osserva Plinio, 
che i timorosi credevano sicuri dal fulmine gli antri pro- 
fondi e i padiglioni fatti dèlia pelle del vitello marino, 
poiché, aggiunge egli, questo solo animale fra gli acqua- 
tici non è mai tocco dalla folgore. * Si àtlribuiva la 
medesima virtù alla pelle di iena , che i naviganti po- , 
neano sulla sommità delle loro vele, come apparisce da 
Plutarco.’ Altri rimedi contro i fulmini ci vengono addi- 
tati da Columella; * 

Utque Jovis magni prohiberet fulmina Tarchon, 

Saepe suas sedes prmcinxil vilibus albis. 

Hinc, Amythaonius docuit qua? plurima Chiron, 
Nocturnas volucres crucibu.s suspendit, et altis 
Culminibus vetuit feralia carmina fiere. 



cipiti impaoeret, sub (|uarum umbraculo , tamquam jam secura de pcriculo eva* 
deodo, genuflexionibus et orationibus, durante tempestate , insistebat. Tranquil- 
litate post iotemperiem reddila, prò gratiarum actione illas manus osculabatur, 
quas ideireo putabat posse resistere noxiie potestali, ut iram Dei avertant , vel 
Deum iralom concilieiit, quod sacrata; siiit. Vita S. Uedwig. Gap. 5. 

* Tonitrua et Tulgura panilo inlìrmius eapavescebat, ut semper et ubiqiie 
pellem viluli marini circumferret prò temrdio , atque ad omnem majoris tempe-. 
slatis suspicionem, io abdituni et cuocameratum locum te reciperet. Svetonius , 
Vie XII Cast, in Vita Aug. Gap. 90. 

* Altiores specus tutissimos putant , aut tabernacula e pellibut belluarum, 
quas Titolos marinos appellanti quoniam hoc solum animai ex marioit non 
pereutiat Cfulmen) sicut oec e volucribus aquilam , quse ob hoc armigera hujut 
teli Sogitur. PUnius, Bist nat. Lib. 3, Gap. 55. 

1 PUttarchas, Conviv. quest. Lib. 4, qu. 3, Lib. 5, qu. 9. 

* Columtlla , de Re rust. Lib. 10. 

19 * 
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L’ alloro', secondo gli Antichi, era esente dal pericolo di 
venir percosso dalla folgore. • Plinio sospetta che questa 
proprieth lo abbia reso degtio di comparire sulla fronte 
dei trionfatori.* 'Tiberio Cesare, il quale lemea grande- 
mente i tuoni, quando il cielo mostravasi corrucciato, 
si cingeva il capo della sua coromi di alloro.* 11 fico, 
come vedesi in Plutarco,* credevasi partecipare al pri- 
vilegio dell’ alloro. Contro i tuoni sliniavansi pur buoni 
l’aglio, ed altri oggetti additati da Columella.* Ecco gli 
Antichi ben provveduti di preservativi contro i micidiali 
olfetti dell’ elettricismo. ■' 

Alcuni però tra èssi poco persuasi della efficacia di 
(juesti, ne suggerivano altri più sicuri, quali erano l’in- 
nocenza, e la regolarità dei costumi. Presso Clemente 
Alessandrino* dice Monandro Comico, in luogo del quale 
S. Giustino’ cita Filemone: 

« 

No, non darti a fuggir se il tuono ascolti , 

Quando di ninna colpa il cuor ti accusa; 

No, chè presente ti riguarda Iddio. 



^ Ex iis qufc terra gigauotur^ lauri fruticem non icit (fulmen). Plinhis , 
Hist. nai Lib. , Gap. 55. 

S Manu aatarum receptarumque in domos fulmioe sola oon icitur (ìaurus). 
Oi> has causai equideiu crediderim honorem ei habilumiu triumpbis. Idem^X, c. 
Lib. 15. 

^ Tooitrua.... pneter modum eipavescebat , et turbatiore ccelo uttoquam 
non coronam laureani iu capile gestavit, quod fulmioe afflari negelur id genui 
frondis. Svetonias , Vìi. Vii Cies io Vila Tibér. Gap. 69. Tiberium principem, 
tonante ccelo, coronari ea (lauro) solitum feruot, contra folmioum meluni. 
Pliniìit f Hist. nat. Lib. 15, Gap. tK). 

* Phitarchiu, Coovival. qu«stion. Lib. 4, quiest. 3, Lib. 5, quvst. 3. 

^ Plurimi etiam infra cubiliuni strameota, gramiois aliquid , et ramulos 
lauri oec minus allii capita cum clavis ferreis subjiciuot, qun cuncta remedia 
creduolur esse adversus lonitrua , quibus viliaotur ova , pullique semifurmes in* 
terimuotur. Colu*mlla , de Re Rusl. Lib. b , Gap. 5. 

® Chmens Alexandrinus\ Strom. Lib V, 

^ ó'. Justinus, de Monarchia. 
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Giovenale considera il timore dei ^tuoni e delle folgori 
come proprio solamente degli empi : * ’■ 

Hi sunt qui trepidant et ad omnia fulgura pallexit, 

Cum tonai, exanimos primo quoque murmure cmli; 

Non quasi fortuitus, nec ventonim rabie, sed 

Iratus cadat in terras et judicet ignis. 

Illa nihil nocuit: cura graviore timelur 

Proxima tempestas, velut hoc dilata sereno. 

Seneca da bravo Stoico discorre a lungo contro la paura 
che si ha della tempesta. « Se non volete temer nulla, 
» die’ egli, pensate alla moltiplicilh delle cose che sono 
» ,da temersi. »’ Egli non può soffrire che si smanii, e 
si palpiti in udire i tuoni, mentre non si temono tanti 
altri pericoli quasi ugualmente gravi:* e combatte i pre- 
giudizi della sua età, che rendevano più terribile la idea 
dei fulmini , facendoli riguardare come cose sopranna- 
turali. * 

Anche 'Cicerone impugna la opinione del volgo, che 
temeva i tuoni e i fulmini per effetti misteriosi, appar- 

* Juvenalis f Sat. i3. 

3 Si vultis Dibil timere^cogilate omnia esse timcnda. •SVnrca^Natur. Qurcst. 
Lili. 6, Gap. 2 

9 Quid enim demeotius, quam ad lonilrua succidere, et sub (erratn corre- 
pere fulminum metuT Quid stuUius, quam limere nuUtionem aut subitos inoo- 
(ium lapsus , irruptiooes niaris extra liUus ejecti , cum mora ubique prfeslo sii, 
et undique o'ccurrat j nihilqpe sii tam exiguura quod non in perniciem gene- 
ris humani salis valeat 7 Idem , 1. c. 

^ lllud quoque proderit, pnesumere animo nibil borum deos Tacere , ucc 
ira Duminum aut codun^ ronruli aut terram. Suas isla causas habent: nec ex im- 
perio sieviuni, sed ex quibusdjm vitiis, ut corpora nostra, turbantur , et lune, 
cum Tacere videntur injuriam,accipiual Nobis autem igoorantibus verum, omnia, 
lerribliia sunl, utpote quorum metum raritas augel. Levius accidunt Tamiliaria ; 
ex insolito Tormido est major Quare autem quidquani nobis insolitum est? quia 
naturam ocuUs, non ratione comprebendimus... Quanto satius est causai inqui- 
rere , et quidem tpto in Iioc intentum anioiol Idem^ 1. c. 
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tenenti alla scienza della Divinazione.* Due generali Ate- 
niesi, Pericle e Cabria, mostrarono nella tempesta quella 
intrepidezza che è indispensabile in un condoltiere di 
esercito. La Storia, che ci fa conoscere la loro prodezza 
nel combattere i nemici della patria, ci ha ancora con- 
servata la memoria del loro valore nell’ a Uro nta re i ne- 
mici dello spirito e della tranquillith filosofica. 11 primo 
di essi, al riferir di Frontino, « essendo caduto un ful- 
» mime nei suoi accampamenti , e intimoritisi i soldati, 
» adunò 1’ esercito e percosse alla presenza di tutti due 
» pietre l’ una coll’altra, e trattone il fuoco, riassicurò i 
1 ) soldati insegnando loro che nella stessa guisa dalla 
» collisione delle nubi producevasi il fulmine. »* 11 se- 
condo, a dire dello stesso scrittore, mentre era per ve- 
nire ad una battaglia navale, « caduto un fulmine avanti 
» la sua nave: e spaventati i soldati per (juesto prodi- 
» gio, ora appunto, esclamò, abbiamo a cominciare la 
» pugna, poiché Giove, il massimo degli Dei, ci ha mo- 
» strato che la sua divinilàaccompagnala nostra flotta. 

Ma già gli Antichi aveano di che consolarsi udendo 
i 'tuoni, poiché questi arricchivano le loro cene. Essi 

V ». 

* QuoJ igitur vi natura, nulla conitantia , nullo dato tempore videmus ef- 
Cci, ex eo signiBcationem reruiri consequentium quferimuiT Scilicet, ti illa Ju- 
piter tigniSraret, tam multa frutlra fulinina «mitleret? Quid enim proGcit cum 
in medium mare fulmen jacit? quid cum in altissimni montes qund plciumque 
fit? Quid cum In (leserUs toliludinet? Quid cum in earum gentium orai, in 
qoibui hiec ne oliiervanlur quidem T Cicero, de Divinai Lib II. 

I * Cum in castra ejui fulmen decidiiiet, terruissetque milite!, advocati con- 
cinne, Upidibui in cuspectu omnium cullisi!, ignem exrussit, ledavitqueturba- 
tionem, cum docuiiiet limiliter nubiuip attrita excuti' fulmen. Frontimis , Stra- 
tegem. Lib. I , Cip. 12 . num. 10. 

’ Excuuo ante navem ipiiut fulmine , exterritii per tale prodigium militi- 
bui, nunc, inquit, polissimum ineunda pugna eit, cum Deorum maximas Japi- 
ter adeste numcn tuum claui noitra ostendit. Idem , 1. c. nnm. 13. ■ 
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andavan ghiotti dei funghi , specialmente di quelli che 
nascevano sui prati, onde disse Orazio:* 

Pratcnsibus optima fungis 

Natura est; aliis male creditur. 

) 

s 

Plinio dopo aver detto che v’ ha una sorta di funghi 
velenosi, e che questi avean fatto morire al suo tempo 
molte persone che ne aveano mangiato, esclama con 
certa indignazione: « Che avidità è mai questa di un 
» cibo si frodolenlo? »* E già Eparchide avea scritto che > 
Euripide iltragico avea trovalo alla campagna una donna 
con tre fìgliuoli , due maschi e una femmina , tutti morti 
per aver mangiato dei cattivi funghi.* Nondimeno Difilo 
presso Ateneo,* prevedendo che ad ogni patto si avrebbe 
voluto far uso di questo cibo, suggerisce una prepara- 
zione acconcia ad impedire che se ne risentano gli ef- 
fetti dannosi, anche qualora fossero di specie per se 
stessa nociva. Era naturale che essendo cosi avidi dei 
funghi gli Antichi lo fossero ancora di qùeH’ altro frutto 
di terra, che i Greci chiamavano uSvov i Latini tuber, e 
noi chiamiamo tartuffo. Ora questo appunto cfedevasi 
crescere e perfezionarsi col mezzo dei tuoni, onde una 
stagione tempestosa riputavasi feconda di buoni tartufiì. 

« Questi, dice Ateneo , hanno, per quanto narrasi , delle 
» qualità tutte loro proprie. Induriscono col mezzo delle 
» pioggie autunnali e dei tuoni , i quali esercitano sopra 
» di essi una influenza singolare, quasi cause immediate 

* Horalins , Sermon. Lib. 2 , Sat. 4, vera SO , seq. 

^ Quic voluptas tanta aivcipitit cibi} Plinins, Hist. nat. Lib. SS, Gap. S'3. 

3 Eparchides , ap. Alhcnsum Deipnoa. Lib. II. 

* JJiphilus , ap. eumd. 1. c. 
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» del loro crescere. » * Lo stesso narra Apollonio' Di- 
scolo’ sulla fede di Teofraslo: « I tartufi!, così egli, 
» fansi più duri quando i tuoni sono più frequenti, se^ 
» condo afferma Teofrasto nella storia delle piante. » 
Plinio si esprime sopra questo soggetto quasi colle stesse 
parole che Ateneo. * Giovenale dice descrivendo un. 
convito : * 

Altilis, et flavi (lignus ferro Meleagri 
Fiimat caper; post hunc tradenlur tuberà, si ver 
lune erit, et facient optata tonitrua cceuas 
Majores. ( 

Mentre noi cenavamo in Elide, dice Plutarco,® « Age- 
» maco ci pose innanzi dei tartufi! di singoiar grossezza. 
» Mentre i convitali ne faceano le meraviglie, veramente, 
» proruppe uno di essi, questi fanno onore ai tuoni che 
» abbiamo uditi non ha molto. » Plutarco cerca la ca- 
gione di cotesta singolare influenza sui tartufi! attribuita 
ai tuoni, e la trova nella pioggia che suole accompa- 
gnarli, dicendo che le acque fulminali hanno certa virtù 
loro propria di penetrare la terra, e di farle produrre 
quelle frutta nascoste. Restava a render ragione di que- 
sta virtù; ma Plutarco non se ne impaccia, e passa ad 
altro. Nelle sue questioni naturali però si propone d’ in- 
dagare «perchè le acque piovane, che cadono mentre 
% 

^ Deipn. Lil» If- ^ 

• .4pollonius IJyscolus ^ Hist. Comment. Cap. 47. 

^ De (ul)eribus htec traduntur peculiariter Cum fuerìnl imbres autumaales 
tonilrua crebra» lune nasci et maxime e tonilnbus. Plininst Histor. naturai. 
Lìb. i 9 , Cap. 3. 

^ Juven/tlts ^ Sai. 5. 

S l'/filarchus , Convivai. Quiest. Lil». 4, quffst. 2. ^ * 
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» tuona e balena , siano jiiìi 'atte delle altre ad irrigare 
» i semi; »’ e iieca di ciò varie ragioni, che per l’ onore 
di Plutarco, e dèlia fisica del suo tempo, lasceremo di 
riferire. > 

Altro benefico effetto dei tuoni, secondo alcuni, era 
quello di facilitare la produzione delle perle. « Dicono, 
» scrive Ateneo , * che quando i tuoni sono frequenti , 
» e copiose le pioggie, le pinne concepiscono più facil- 
» mente, e generano grosse perle in gran numero. » 
Con Ateneo si accorda lo Scoliaste di Giovenale.* Non- 
dimeno, a dir di Plinio, secondo altri, i tuoni e i baleni 
spaventavano le conchiglie, e danneggiavano grande- 
mente le perle, rendendole altrettanti aborti.* Solino 
abbraccia questo sentimento, nel che è seguito da Am- 

miano. * 7 

» 

Quanto ai prognostici meteoì*ologici che gli Anti- 
chi faceano col mezzo dei tuoni e di altri effetti natu- 
rali, basti udire quel luogo di Beda: « Il sole sparso di 
» macchie nel suo nascere 0 coperto di nuvole , presa- 
» gisce ìin giorno piovoso. Se apparisce rosso, annunzia 
» un giorno sereno, tempestoso se pallido; se sembra 
» concavo, in guisa che splendendo nel mezzo mandi 
» i suoi raggi verso, mezzogiorno e tramontana, presa- 
» gisce una tempesta umida e ventosa ; se tramonta pai- 

* Idem , Qofest. oatural. qu. 4. 

* ^thenans Lih. 3. 

3 Tuberà louitruìs dicuolur nasci ut cochles. Scholiastes Jnven. ad Sat* V. 

* Si fulguret, comprimi concbas (traduot), ac prò jejunii modo minui. Si 
vero et toouerit, pavidas ac repente compressasi quce vocant physemata efficere , 
speciem modo inani inflatam sioe torpore ;hos esse concbarum abortus. PtinitiSg 
Hist. nal. Lib. 9 , Cap. 35. 

S CoDcu^sie vero stepissime metu fulgurum inaoescuntiaut debilia pariuot, 
aut certe vittis diflluunt abortivis. Ammianns Marcfllinns,W\i\.,'L\\ì,1lòiQz^. G. 
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» lido Ira nubi nere, il vento di tramontana. 11 cielo 
» rosso verso, sera annunzia un giorno sereno; e tera- 
» pestoso se rosseggia nella mattina. 11 baleno da tra- 
» montana, il tuono da levante minacciano tempesta, e 
» un vento impetuoso di mezzogiorno. La luna, se nel 
'» quarto suo giorno è di colore simile all’oro, annunzia 
» vento; se ha macchie nere nella estremitk del corno, 
» un mese piovoso nel principio; se nel liezzo, un ple- 
») nilunio sereno. Quando l’ acqua scintilla di notte presso 
» ai remi dei naviganti, è imminente la tempesta. Quando 
» i delfìni saltano frequentemente sopra le onde, il vento 
» è vicino a sofllare da quella parte verso la quale essi 
» vanno, e da ({uellà in cui le nubi squarciate lasciano 
» vedere il sereno. »* Verità' incontrastabili; é ben de- 
gne di ricevere tuttora omaggi ed applausi da moltissime 
menti con profitto incalcolabile dell’ agricoltura. 

A 

I Sol in orlu suo maculosus, rei sub nube litens, plueium diem prteugit ; 
ti rubeai.syncerutnì si psllrat, tempestuosum;si concavut tidelur, ita ut in me- 
dio fulgcns radiot ad austrum el aquilonem emittal, tempestateni bumidam et 
ventosam; si pallidus in nigras niibet occid.at, aquilonem ventum. Ccelum ti 
vetpere Tubet , terenum diem ; si mane, tempestuosum signiGeat. Ab aquilone 
fulgor, et ab Euro tonitrus, tempestatem, et ab austro flatus xstum portendit. 
Luna quarta, ti rulieat quasi gurum, vcntos ostendit^ ti sommo in corniculo 
macutis nigrescit, pluvium mentis exordium ; ti in medio, plenilunium sere- 
nom. Item cum aqua io nocturoa navigatione scintillai ad remos, lempetlas erit. 
Et cum dclpbini uodis tsepius exiliuot , quo ili! feruniur inde ventus cxurget, et 
uode nubct discussie, coelum aperiuni. Leda, de nat. Rerum, Cap. <A6. 
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Il timore avea fatto riguardare il tuono e la folgore 
come cose soprannaturali. Esso fece qualche cosa di più 
riguardo al vento. Per sua opera si attribuì a questo la 
Divinità! Si videro degli alberi agitarsi e crollare, men- 
tre per r aria udivasi un soffiar veemente e un romor 
forte, quasi di torrente che dall’ alto precipitasse con 
empito. Guardando intorno, non vedeasi cosa che ca- 
gionasse quel soffio. Questo fenomeno inconcepibile colpì 
gli uomini primitivi. Essi si prostrarono stupefatti, e 
adorarono il Nume sconosciuto che passava invisibile 
sopra le loro teste.* I venti ebbero e sacrifici ed altari,* 
e perfino dei tempii.* Essi furono dunque considerati 
come Dei. Quindi era ben giusto che si assegnasse 
un’anima a ciascuno di loro. Non si mancò a questo do- 



* SanchonittthoH , ap. Euseb. Praep.. Evaog. Lib. 1, Gap. 10. Strabo, Gto- 
graph. Lib. 15. Virgilius £oei(l. Lib. 3, v. 120. FesUu , de Verb. sigaifical. 
jEliamUf Hiat. AoimaL Lib. 7 , Gap. S7. 

* Plato, in Pbndro. Pautmias , in Corinlhiacit , Lib. 9. 

I Seneca, naturai, qutest. Lib. 5, Cap. 17. 

LEOPARDI. — F/TOri popolari, 20 
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vere, e i venti furono tenuti espressamente per aniipati. 
Numquid sitas animas expiraverunt venti? dice Arnobio/ 
La voce anima presso gli scrittori latini è spesse volle si- 
nonima di vento. Dice Lucrezio: * 

Non Divum pacem votis adii, ac prece quaesit 
Ventorum pavidus paces animasque secundas? 

Altrove egli nomina le anime dell’aria: ® 

Aurarum leves anima? : 

\ 

E più volte usurpa la voce anima, per significar venti, 
come fa ancora Orazio in quel luogo: * 

Jam veris comites, quae mare temperant, 

Impellunt animae lintea Thraciae: 

e come fa pure Virgilio,^ allorché fa dire a Venere da 
Vulcano:’ 

Quidquid in arte mea possum promitlere cur® , 

Quod fieri ferro liquidove potest elcctro; 

Quantum ignes animmque valent , absistc precando 
Viribus indubitare tuis. ‘ 

Forse questo costume di scrivere anima vento, ebbe 
origine dalla conformità della voce anima colla parola 
&v£^o?, che in greco valeuenfo; come parche supponga 

( 

* Àmobìits, Adversus naiion. Lib. I. 

^ Luerttlut , de Rerum lut. Lib. 5. 

* /rfem , 1. c. 

* Horatint , Carm. Lib. 4 , Od. 1 2 , v. 1 , sr q. 

* Kirgi/iar , ineid. Lib. 8 , t. 401 , leqq. 
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Servio. ‘ Forse anche l’ error popolare che attribuiva 
l’anima ai venti derivò in parte dallu medesima origine. 
In greco la voce nvivftx vale al tempo stesso spirito c 

vento. 

( 

Coleste buone anime dando segno di tratto in tratto 
della loro presenza, somministravano agli auguri argo- 
mento di formar prognostici, e di pronunciar vaticini. 

Ne mihi lune, monco, lituos atque arma volenti 
Obvius ire pares, ventisque aut alile visa 
Bellorum proferre diem: 

Dice presso Stazio ad un augure il formidabile Gapaneo.* 
« Sogliono gli auguri, scrive lo Scoliaste di quel poeta, 
» Luttazio Placido, trar notizia del futuro dal soffiare dei 
» venti. »* Si aveva per cattivo augurio il soffiar di un 
vento importuno, che in tempo del sacrificio turbasse 
la fiamma che sorgeva dall’altare. Se però nel bruciarsi 
dei cadaveri si alzava vento propizio che animasse e di- 
latasse le fiamme onde ardeva il rogo, ciò prendeasi per 
fausto augurio: e però, dato fuoco alla pira, soleansi 
pregare i venti a secondare F azione. Achille presso 
Omero , vedendo che il rogo di Patroclo tarda ad ardere 
completamente, * ' 

Con promesse e preci 
ZelDro invoca ed Aquilon, Ubando 



* a Animsc:a Venti oc7t.< rùv àvsjuiuy.... Unde et inima dicitur, quod se- 
cundum aliquos ventut est; ut: a Atque in ventoi vile recetiiL « Servius, ad 
Virgil. I. c. 

^ Statius t Theliaid. Lili. 3. 

S Solent augures veotorum Batibus futura agnoscere. Luctatius Pacidttt, 
Schol ad Stai. 1. c. 

t liommis , lliad. Lib. 23 , v. 194, seqq 
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Con tazza d’or, perchè volando a un tratto 
Sveglin sul rogo strepitosa fiamma, 

Che il morto corpo in un momento involi. 

Di siffatto costume trovasi chiaro indizio anche presso 
Erodiano, ‘ come pure in quel luogo di Properzio: * 

Cur ventos non ipse rogis, ingrate, petisti? 

Cur nardo flammae non oluere meae? 

I venti, come Mercurio, furono stimati dagli Antichi Dei 
messaggeri. Si credè volgarmente che essi portassero 
le preghiere dei mortali agli orecchi dei Numi maggiori, 
ovvero le disperdessero per l’ aria. 

'Partem aliquam, venti, Divum referatis ad aures: 

dice il pastor Dameta presso Virgilio;* e Venere presso 
Ovidio: * 

Detulit aura preces ad me non invida blandas, 

Motaque sum, fateor. 

All’ opposto altra volta Virgilio dice di Ascanio: * 

Multa patri mandata dabat portanda, sed Euri 
Omnia discerpuntet nubibus irrita donant. 

E Tibullo canta di sè stesso: * 

H®c mihi fìngebam qu® nunc Eurusque Notusquo 
Jactat odoratos vota per Armenios. 

* Herodianus , Hi»t. Rom. Lib. 4. ' 

^ Propertiiis , Eleg- Lib. 4, El. 7 , 31 , seq, 

* Virgi/itis t Ed. 3, v. 73. ' ** 

* Ovidius , Melamorph. Lib. 10. 

5 yirgiiiuf , .£neid. Lib. 9. v. 313, seq. 

® TibuiltiSg Eleg, Lib. I, £1. v. 35, »eq. 
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Fu anche sentimento commune degli Aiìtichi, espres- 
so spesse volte dai poeti, che gli Dei scorressero il mon- 
do portati dai venti, servendosene come di destrieri. 
Però Giove presso Stazio dice a Mercurio : ’ 

Quare, impiger ales, 

Portantes praecede Notos, Cy Ilenia proles. 

Di questa opinione si hanno vestigi' anche nelle sacre 
lettere. U Signore , dice il Salmista,’ ascendit super che- 
Tjubim, et volavit : volavit super pennas ventorum. Iddio 
sta per comparire ad Elia. Lo precede un vento turbi- 
noso, che spezza le pietre, e squassa le rupi, ma 1’ On- 
nipotente non trovasi nel vento. Dopo questo si sente 
un orribile tremuoto, onde ' traballano i monti, ma il 
Signore non è nel tremuoto. Segue un fuoco devastato- 
re, che s’avanza menando strepito, e si dilata minaccio- 
so , ma il fuoco non è la sede di Dio. Egli viene final- 
mente in un venticello placido, che sibila leggermente 
all’orecchio di Elia. Allora questi si cuopre il viso col 
mantello, e si pone sul limitare della spelonca dell’ Oreb.* 
Fra le ammirabili prerogative dagli Antichi attri- 
buite al vento , non mancò quella di saper dissetare , e 
far 1’ ufficio dei liquidi. Infatti' apprendiamo da essi che 
nell’isola di Zacinto , quando spiravano i venti Etesii, i 
capri per risparmio di acqua si volgeano dalla parte di 

^ StatinSf TSiebaid. X-ib. I. * 

*,Psalmus,17, v H. 

^ Et ecce Dominus ttansit, et spiritila grandis et fortis subvertens montes, 
et contercos petras ante Oomioum ; non in spirita Dominus. Et post spiritum 
commotio: non in commotione Doraimis. Et post commòtionem ignis: dod in 
igne Dominus. Et post igoem sibilus aurae leouia. Quod cum audissei Elias, ope* 
ruit vultum suum pallio, et stetit in ostio speluncx , et ecce vox ad eum. — Re- 
gum. Lib. 3 , Gap. 19 , v. iì , seqq. 

20 * 
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Aquilone, e si poneano colla bocca aperta ricevendo il 
vento fresco, e abbeverandosi in questa guisa; senza 
curarsi poi di bere altro. Di ciò fa testimonianza Aftti- 
gono Caristio, il quale visse intorno al tempo di Pir- 
rone. ‘ Dopo aver riferita altra cosa pur maravigliosa , 
cioè che nel paese dei Filli, gente di Bitinia, le gregge 
non bevono che ogni cinc|ue giorni, « più mirabile, sog- 
» giunge,* è ciò che accade in Zacinto. Poiché quando 
» spirano i venti Etesii , i capri di quell’isola si pongono' 
» colla bocca aperta rivolti verso Borea, e dopo ciò non 
» cercano più acqua , nè bevono, p 

Che più? si credè che il vento impregnasse le ca- 
valle della Lusitania e di Cappadocia, quasi non fosse 
poi assai lontano dal vero ciò che narra Omero del 
vento Borea, che trasformato in cavallo, impregnò al- 
cune bellissime cavalle del re Erittonio, e ne ebbe 
dodici vaghe figliuole sì veloci che correvano 'sopra le 
spighe senza romperle, e sopra il mare senza affon- 
darsi, e senza aver bisogbo di nuotare.* Virgilio dice 
delle cavalle in generale : * 

Vere magis, quìa vere calor redit ossibus, illai 
Ore omnes versae in zephyrum stani rupibus altis , 
Exccptanlque leves auras, et saipe sino ullis 
Conjiigiis vento grav^idai, mirabile dictui 
Diffugiunt: non, Eure, tuos, neque Solis'ad ortus, 

In Boream, Caurumque, aul unde nigerrimus Ausler 
Nascilur, et pluvio contristai frigore coelum. 



* Arislocles y ap. Euscb» Privp. Et. Lib. 14, Gap. 18. 
^ jénUgomis Carystitis , Hnt. mir. Collect. Gap. 143. 
3 Hùmerus, Uiad. Lib. 2Ó, v. 233, fcqq. 

* Firgilitts, Georg, Lib, 3, v, 273, seqq. 
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Si può perdonare questo sproposito/a un poeta che 
seguiva un’opinione volgare del suo tempo; ma è cosa 
intollerabile che un autor grave come Vairone abbia 
spacciata questa favola come storia certissima, e come 
verità di fatto incontrastabile.’ Columella* e Plinio* 
,l’ hanno ripetuta , e Servio l’ ha riferita 'sulla fede di 
Varrone.* Tutti questi però non hanno parlato che della 
Lusitania. Essi si sono contentati di trattenerci sui figli 
del vento nati in questo paese. 

Ma la meraviglia non si limitò a questa provincia. 
Solino, il quale da fedel seguace di Plinio avea detto 
che le cavalle di Lisbona concepivano allo spirare del 
vento Favonio , ® avendo poi parlato della Cappadocia , ci 
assicurava che « le cavalle partoriscono i puledri, dei 

y 

^ Io fcetura res iacredibtiis est io Hispania, sed est vera > quod io Lusita* 
nia ad Oceanum in ca regione , ubi est oppidum Olysippo , monte Tagro» qua:* 
dam e vento certo tempore (oncipiunt equx, ut hic gailinre quoque solent, qua- 
rum ova bypenemia appeilautur. Sed ex bis equis, qui nati pulii , non plus* 
Ijriennimii vivunt. Varrò , de Ite Rust. Lib. Il , 5. 

I ^ 

^ Cum sit notissimum etiam io sacro monte Hispanne , qui prorurrit in 
occidentem juxta oceaoum ^ frequenler equas sitre coitu ventrxm periuliss^. Tee- 
tumque educasse, qui tamen inutilis est, quod triennio , prius quam adolescat , 
morte abauinitur,..M dabimus operam ne circa equinoctium vemum, equte desi» 
deriis naturalibus anganiur. Columella , de Re Rust. Lib. C>, Cap. 'il. 

S Ab Ana ad Sacrum , Lusitani. Oppida tnemorabilia !... in ora OlvsippO) 
equarum e Favonio vento conceptu nobile, l'iinius y Hist. nat. Lib. 4, Gap. 
Constai in Lusitania circa Oly.^siponom oppiduni et Tagum amnem cqu.is 
Fa vónin dante obversas, animalein concipere spirilutn. idquc partum fieri, et 
gigni peruteissimum ita: sed trieonium vitte non excedere. /dem ^\. c. Lib. 8. 
Cap. 48. Primus est conceptus. flare incipiente vento Favonio, fere VI idus Feb. 
hoc.epim maritantur vìvescentia e terra , quo etiam equn* in Hispania. /dtm , 
l. c. Lib 1 6 , Cap. Sà, 

* Hoc etiam Va^ro dicit, in Hispania ulteriore, verno tempore, equu 
nimio ardore commdt.ts,^<foatra frigidiores ventos ora patefacere ad sedaoduin 
calorem, et eas exinde concipere, et edere pullos, licct veloces, diu taniea 
minime duraturos: nam Lrevis admodom vitae sunt. Senius, ad Virg. Ceorg. 
Lib,3, V. • ) V 

S Ulysstponìs equse^... spirante Faionio vento eoncipiunt, et siticntei viros 
aurarutn spirita maritantur. ó'o/iirrss j Polyhist. 
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» quali le fe’ gravide il vento; » ma che « questi non vi- 
» vono mai più di tre anni. » - Egli dice ciò delle cavalle 
in generale, ma Sant’ Agostino credè che ciò dovesse in- 
tendersi delle cavalle di Cappadocia.* Questo Padre però 
fu più accorto degli altri scrittori. Egli non diede que- 
sta storia per certa. Avendola letta presso autori rispet- 
tabili, stimò che si potesse esitare a rigettarla! 'Disse 
che i luoghi ove il fatto credeasi accadere erano acces- 
sibili a tutti, e che ciascuno poteva andare a esaminar 
la cosa per conoscere se il racconto fosse vero.* Giustino 
r Isterico fu più coraggioso. Egli disprezzò assolutamente 
l’autorith degli scrittori che spacciavano quella favola, 
c credè anche potere indicare ciò che aveale data origi- 
ne. «Molti autori, scrive egli, hanno detto che nella 
» Lusitania , presso al fiume Tago, le cavalle sono im- 
» prognate dal vento. Questa fàvola è nata dalla fecon- 
» ditb delle cavalle, e dalla moltitudine delle gregge di 
» cavalli che sono in quella provincia e nella Gallecia. 
» Questi sono sì veloci , che non senza ragione possono 
» sembrar generati dal vento stesso..^ » * 

, *. «w 

Se il vento ed il tuono furono tenuti dagli Antichi 
per cose soprannaturali , molto più dovea esserlo il tre- 
muoto, quello che fendeva i monti, e ne diroccava le. 

I 

' Edunt cquie ex venti» eonceptos, led hi nunquam ultra trienniuin eevuin 
trafanot. Idem , I e. 

^ In Cappadocia etiam vento equa» eoncipere, eosdemque fetu» non ampliu» 
triennio vivere. S. A ngustinus , de Civ. Dei Lil>. 20 , Gap. ò 

* Quo si quiaquam ire volueril et potucrit, Utrum vera »int eiplo.rabit. 
Idem, 1. c. . 

* lo Lusitani», juxta fluvium Tagum , vento equa» fetu» eoncipere multi 
auctore» prodiderunt; quie fatiuls ex equarum fecuoditate, et gregum multitu- 
dine nolre sunl: qui tanti in Galleecia et Lusitania ac tam pernice» visuntur, ut 
non immerito vento ipso concepii vidcaotur. Jiutinus , Hist. Pbilippic. Lib. 
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cime, che apriva abissi spaventevoli sotto ai piedi degli 
uomini, che facea scomparire in un istante le messi e 
gli armenti; rovesciando, inghiottendo e cangiando 
quasi ad un tratto la faccia delle cose. Qual corpo più 
saldo e più stabile della terra nell’ idea degli Antichi? E 
qual forza poteano essi supporre nella natura, capace 
di scuotere e di conquassare una sì vasta mole? Al ti- 
more adunque che naturalmente ispira il traballar della 
terra , andava unito presso gli Antichi quello ancora più 
grande, che è cagionato dalla idea di un Essere supe- 
riore e onnipotente , irritato , e in atto di punire. Inter- 
detti e confusi, non sapendo a qual Nume attribuire 
r improvviso scotimento , che rendeva mal sicuro il 
suolo sul quale posavano , gli antichi Romani si appiglia- 
rono al partito di offrir sacrifici dopo il tremuoto alla 
Divinità, senza determinare il Dio che intendevano di ono- 
rare. Di questa loro prudente risoluzione ci fa consape- 
voli Aulo Gelilo. ’ I Lacedemoni meno cauti, dopo il tre- 
muoto correvano a offrir sacrifizi e preghiere a Nettuno, 
che credevano autore di quello scotimento, frequentis- 
simo nel loro paese.* « Sentitosi un tremuoto, dice Se- 

< Vettru Romaoi, cam in omnihns aliis vita oflìeiis, lum in conslituendii 
Tcligionibus , alque in Diis immortalibiis animadvertcndis castiuimi, cautissimi- 
que; ubi terram movisse senscrant, nuntiatumve erat, ferias ejus rei causa edicto 
impcrabant. Sed Dei nomea , ita uti solet, cui servari ferias oporteret, staluere 
et edicere quiescebant , ne alium prò alio nominando, falsa religione populum al- 
ligarent. Eas ferias si qui polluisset, piaculoque ob haoc rem opus esset, hostiam 
SI. Dio. SI. Daat. immolabat: Idque ita ex decreti! PontiGcum obserratum esse 
M. Varrò dicit ; quoniam et qua vi , et quero Deorum Dearumre terra tremerei , 
incertum esset. Anlas Gtllius , Noct. Attic. Lib. 2 , Gap. 28. 

* Diodorus SichIhs, Bibliotbec. Hisloric. Lib. XI. Cicero, de Divinai. 
Lib. I. PIìhIus, Hist. nai. Lib 2, Gap. 79. Strabo, Geograph. Lib. 8. Plnlar- 
chits, in vita Cimon et amalor. narrat. Maximut Tyritis , Dissertai. 25. 
Paiuaaias , in Laconic. Lib 3. Polymut , de Stralegem. Lib I, Cap. 51. 
nuns. 3. AUianus, Var. Uistor. Ub. 6 , Cap. 7. Etutalhlae, ad Homer. Iliad. 
LUi. 2 , Odys. Lib. 4. 
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» nofonte, ' i Lacedemoni cantaron un Peana a Nettuno , 
» a cui nel dì vegnente Agesipoli offrì un sacrifìcio. » 
Aristofane fa dire a Diceopoli: * 

Io Sparta abborro; affé quanto godroi, 

Se di Tenaro il Dio scuotendo il suolo 

Tutte gettasse le sue case a terra! 

Sempronio, console romano, nella guerra contro i Pi- 
acenti , « sentitosi un tremuoto nel campo , mentre com- 
» battevasi, scrive Floro, placò la Dea Tellure promet- 
> tendale un tempio. »’ Sotto P impero di Gordiano III, 
avendovi avuto un tremuoto sì terribile, a dir di Capito- 
lino, che le città, insieme coi popoli, ne furono inghiot- 
tite , si offrirono sacriticj agli Dei , dice lo stesso autore , 
per tutto il mondo. 

Non si mancò di riguardare, secondo il solito, i. 
tremuoti come indizi del futuro. Talvolta essi erano 
presi per segni fausti. Narra Plutarco ‘ che un tre- 
muoto, per quanto dice vasi, avea data occasione ai vati 
di predire che l’esilio di Cicerone non sarebbe stato di 
lunga durata. D’ordinario però il tremuoto riputavasi di 
sinistra augurio. Dione lo, annovera spesse volte tra i 
presagi infausti, che précederono, o sembrarono annun- 
ziare qualche grave sventura.® Cicerone nella terza Ca- 
tilinaria , prevalendosi accortamente della superstizione 



' Xtnophon , de Rep- Laciedemon. 

* /I ristophanes , io Acharn. 

^ Tremeote iaUr pmlium campo , Telluiem Deam promissa nde placayil. 
Floriu, Epit Rerum Roman. LiU. I , Gap. d9. 

* fliUarchits , in vita Ciccron. 

^ Z>io Ca.rrmr , Uikt. Rom. Lib. 37 , Cap. 2ó. Lib. Al, Gap. lA. Lib. A2 , 
Gap. 26. Lib. 45, Gap. 17. Lib. 55, Gap. 22. Lib. 57, Gap. lA. Lib. 77.Cap. 25. 
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di quelli ai quali parlava, fa menzione del tremuoto 
come di un segno funesto.' Lucano descrivendo i pro- 
digi che presagirono gli orribili disastri vicini ad ag- 
gravare la repubblica per le discordie civili di Cesare 
c di Pompeo, cosi divisa il tremuoto; * 

Tum cardine tellus 

Subsedit , veteremque jugis nutantibus Alpcs 

. Discussere nivem. 

Di Giuliano Imperatore dice l’autore della Epitome delia 
Storia Augusta attribuita ad Aurelio Vittore, che non 
bastarono a distoglierlo dal suo pensiero di far la guerra 
ai Persiani i prodigi che precederono la sua infelice 
spedizione contro quel popolo, tra i quali contossi il tre- 
muoto.* Floro nel luogo recato poco sopra dice solo 
che il console Sempronio promise un tempio alla Dea 
Tellure, essendosi sentito un tremuoto mentre egli 
combatteva contro i Picenti: ma Frontino nota che il 
fenomeno turbò e scoraggiò ambidue gli eserciti, e 
specialmente il Picente, non come effetto naturale, ma 
come oggetto di timore superstizioso. * 

* Nam , ut illa omittam , visat uocturno tempore ab occidente faces , ardo- 
remque eoeli, ut fulmiuum jactus, ut terriemotut relinqiiam, ut omittam celerà 
qun tam multa nobis contulibus facta sunt , ut hec qua Dune &unt canere Dii 
immorlales viderentur. Cicero, in Catil. Orat. d. 

^ Lucaitus , Pharsal. Lib. I , v, 653 , seqq. 

^ Ita illum cupido gloria flagranlior pervicerat , ut ncque terramotu , nc- 
que plerisque prasagiii, quibua vetabatur pelere Periidem, adductut kit fìnera 
ponete ardori. De vita, et mor. Imp. Rom. Epit Cap- 43. 

* T. Semproniui Gracchus Cos. acie adversus Picenlei directa , cura subi- 
tus letramotui utrasque conrudisiet, eiliorlatione conGrmavit tuoi, et impulit 
ut conaternatum luperstitione hoilem invaderent, adhortatusque devicit. Fronti- 
nn$ , Strategem. Lib. I , Cap. i3 , num. 3. 
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Non fa duòpo rineUer molto per conchiudcrc in 
forza del solo raziocinio, che gli Antichi non aveano che 
un’ ombra di storia naturale. Viaggi, osservazioni e spe- 
rienze, avvedutezza sopra tutto, e diffidenza per non re- 
stare ingannati dalle relazioni vaghe ed incerte, talvolta 
ancora assolutamente false di pochi viaggiatori, manca- 
vano loro quasi del tutto; e però la loro storia naturale 
era in gran parte un ammasso di favole. La eterna du- 
rata degli errori relativi a questa scienza, i quali nati 
una volta non morivano più mai, e divenivano universali 
anche fra i dotti, e fra gli scrittori di maggior grido, 
mostra bene quanto deboli fossero le forze della scienza 
stessa, che non giungeva mai a rialzarsi dopo una ca- 
duta, e che fornita di un troppo piccol numero di ve- 
rità dimostrate, non potea farle valere per liberarsi 
dagli errori, che la opprimevano , ed impedivano il suo 
avanzamento. Per avere un’ idea dello stato in cui tro- 
ia) Questo solo Capo è stato piiMiIicato dal signor Berger de Xivray ncl- 
r opera intitolata : Traditions lèratologiques , pag. 102. {Nota dell' Edit.) 

LEorABDi. — Errori popolari. 21 
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vavasi aaticamente la storia naturale, basti esaminare 
quella parte della medesima che riguarda la razza 
umana , la quale sembrerebbe aver dovuto essere più 
conosciuta delle altre. 

Tutto il mondo civilizzato fu nei tempi antichi per- 
suaso della esistenza di un popolo piccolissimo , compo- 
sto d’ individui non più alti di uno o due cubiti, ai 
quali si dava il nome di Pigmei. Da Omero fino al ri- 
sorgimento delle scienze, si è sempre creduta questa 
fola, che tutti i dotti hanno tenuta per verità di fatto , 
come si tiene al presente 1’ esistenza dell’ America. Una 
vita di venti secoli per un errore è pur vergognosa agli 
uomini, e fatale alle scienze. Oltre Erodoto,’ Clesia,* 
Filostrato, Aulo Gelilo,’ Stefano Bizantino, Stazio, 
Claudiano, che tutti i moderni citano, quando parlano 
dei Pigmei, fecero menzione di questo chimerico popolo 
per tacere ora di altri, Sesto Empirico , ‘ Eusichio il 
Lessicografo,’ Antonino Liberale,* Luciano,’ Sant’ Ago- 
stino,* e r autore del poemetto sulla Fenice, attribuito 

a T attanzio, in quei versi:® 

\ 

Colligit bine succos et odores divite silva, 

Quos legit Assyrius, quos opulentus Arabs; 

Quos aut Pygmeae gentes, aut India carpit, 

Aut molli generai terra Sabaea sinu. 

* tìerodotuSt ia Euterpe , Lib. It , Cap. 32. 

3 Ctesias j in Indìcis ap. Phot. Biblioth. Cod. 72. 

* AaUts Gelluis , Noci. Auìc. Lib. 9, Gap. 4. 

^ Sexius Empiricus y adverius mathemat. 

5 liesychius t in Lex. art. 

^ Antoninns Liberalis , Metamorpbos. Gap. IG. 

Lncianus , in Hermot. live de lect. 

^ S. j 4 ugustinus , de Giv. Dei, Lib. i6, Gap. 8. 

^ Lactanlitis , Pbocn. v.- 79 , se<jq. 
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Gli Anlichi non sono concordi tra loro nel deter- 
minare il paese dei Pigmei. Aristotele li pone vicino 
alle sorgenti del Nilo.* Altri assegnano loro l’Etiopia 
per dimora. Altri li trasportano un poco lontano da 
questa regione, e li collocano nell’India. Del numero 
di questi è Filostrato, che li pone verso la sorgente del 
Gange. Solino li colloca sui monti dell’India.* Anche 
Plinio avea udito dire che essi abitavano su quelle 
montagne, * sulle quali ce li addita anche Sant’ Isidoro. * 
Alcuni però, come apparisce da Plinio stesso, aveano 
posto i Pigmei nella Caria.* Altri aveano creduto che 
la loro antica patria fosse stata in Tracia, ma che le * 
gru ne li avessero cacciati.* 

La statura dei Pigmei non è meno controversa. 
Megastene e Daimaco presso Strabono danno loro tre 
palmi di’ altezza.’ Plinio fa pur menzione di questa sen- 
tenza. Altri autori presso Aulo Gelilo concedono ai 
Pigmei due piedi circa di statura. * Certo il nome di 



^ ^ ri staff Ics , Tlistor. Animai. I.ib. 8, Gap. '13. 

^ Montana Pygmtet tenent. SoUnns , Polybist. 

3 Indus statiin a Prasiorum gente, quorum io montanis Pigmei traduntur. 
Plinins nat. Lil). 6, Gap. 19. Supra hos , eitrema in parte muntium, Spi> 

tbamsei Pygmrei oarrantur , ternat spitbamas longitudine, boc est, teroos dodran* 
tes non eicedentes , salubri cceto semperque vernante, monlibus ab Aquilone 
oppositis. Idi'm I. c. Lib. 7 , Gap. 2. 

^ Est et gens ibi statura cubitali, quos Gricci a cubilo pymieos vocant, de 
qua supra diximus. Hi montana lodi» tenent, quibus est vicinus Occauus. 
6. Isidorns , Orig. Lib. il, Gap. 3. 

* Plinius t Hist. nat. Lib. n, Gap. 29. 

^ Ubi Pygmreorum gens fuisse proditur, quos Galixos Barbari vocant, ere* 
duntque a gruibus fugatos. Idem, 1. c. Lib. 4, Gap. 11. 

^ Strabo y Geogr. Lib. 2. 

* Pygmreos quoque (ajunt> haud looge ab iis nasci, quorum qui longissimi 
suDt, non longiores esse quam pedes duos, et quadiantena. AuÌhs Cellius, ?ioct. 
Alt, Lib. 9, Gap. 4. 
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Pigmei da alcuni credesi derivato dalla voce greca 
che significa cubito. 

Sono assai celebri le guerre dei Pigmei contro le 
gru, descritte già da Omero,’ e poi da Giovenale in 
quei versi:* 

Ad subitas Thracum volucres, nubemque sonoram 
Pygma?us parvis curril bcllator in armis: 

Mox impar hosti, raptusque per aera curvis 
Unguibus a saeva fertur grue: si videas hoc 
Genlibus in noslris, risu quatiere, sed illic 
Quamquam eadem assidue s|iectentur prmlia , ridet 
Nemo, ubi tota cohors pede non est altigr uno. 

Secondo Pomponio Mela , queste guerre erano state si 
micidiali, che il popolo dei Pigmei non esisteva più al 
suo tempo, essendo stato distrutto dalle sue formida- 
bili nemiche.* Da quello però che si legge in Plinio, 
sembra che si abbia a dedurre il contrario. « È fama, 
» die’ egli , che cavalcando arieti e capre, e armali di 
), saette (i Pigmei) nella primavera scendano tulti in- 
» sieme al mare, e distruggano le uova , e uccidano i 
» piccoli figliuoli delle gru, il che se non facessero, 
» non potrebbero resistere alle gregge di quelli uccelli 
» già cresciuti: Che questa spedizione si compia dopo 
» tre mesi: Che le case dei Pigmei siano fabbricate con 
» fango, penne, e gusci di uova. Aristotele narra che i 
» Pigmei vivono nelle caverne. » * Lo stesso Plinio dice 

* Ifomertis f lliad. lili. 3, v. 3 , seqq. * • 

- J^tvenalis t Sat . 13, 

3 Fuere interius Pygmtri^ mioutum genus, et quod prò satis frugibus con* 
Ira grues dimicando defecit. Pontponius Mela , De Situ Orbis Lib. 3, Cap. 4 

* Fama est, insideiites arietum caprarumque dorais, armatos sagiUia (Pv* 
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altrove che la partenza delle gru dal paese dei Pigmei, 
dà a questo popolo un poco di tregua.' A dir di Ovidio, 
la gru è ghiotta del sangue de’ Pigmei:* 

Nec Latium noral, quam praelict Ionia dives, 

Nec quae Pygmao sanguine gaudct avis. 

Altrove questo poeta c’ insegna che una Pigmea avendo 
contrastato con Giunone, ed essendone stata vinta in 
non so qual cimento, fu da quella Dea cangiata in una 
gru, e costretta a divenir nemica della sua propria 
nazione:* 

Altera Pygmseae falum miserabile matris 
, Pars habel: banc 3uno victam oertamino jussit 

Esse gruem, populisque suis indieere bellum. 

Beo nella sua Ornitogonia presso Ateneo , sembra che 
da questa trista avventura ripeta 1’ origine delle gru, e 
della nimistà esercitata da esse contro i poveri Pigmei. 
Egli dice che certa Cerano, nome che in greco vale gru, 
« era una femmina illustre presso i Pigmei, e venerata 
» dai suoi concittadini come una Dea, mentre essa faceà 
» poco conto dei veri Numi, specialmente di Giunone e 
» di Diana : Che Giunone perciò sdegnata la convertì 
» in deforme uccello, e volle che fosse acerba nemica 

gm>eos) Tedi tempore, univerio igmine id mire descendere, et ova pullosque 
eirum alilum consumere Ternis eipedilionem eam mensilnis conGci , aliter fu- 
turis grrgibus non resisti. Cas» eorum luto, pennisque et ovorum piiliminilius 
eonstiui. Arisloleles in ciTernis vivere Pygmnos tradii. Pllnins, Hislor. Ma- 
turai. Li1>. VII, Cap. 3 

' * Induriis habel gens Pygmiea, aliscessu gruiim, ut diximus, cuin iis dinii- 
cantiuro. Idem, I. r. Lib. 10, Cap. 33. / . 

- Oeidius, Fast. Lib. 6. 

* Idem, Metamorph. Lib. 6. 

21 * 
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» di quegli stessi Pigmei che 1’ aveano onorala. » ' Se 
le origini degli altri uccelli indicale da Beo somiglia- 
vano quella delle gru, la sua ornilogonia, che ora è 
perduta , correrebbe rischio , se sussistesse , di esser 
poco considerata dai Naturalisti. 

Sembra che Aristotele non abbia adottata la favola 
Omerica della guerra dei Pigmei colle gru, poiché par- 
lando si di queste che di quelli in uno stesso luogo, 
non fa menzione di cotesta guerra. « Dal paese degli 
» Sciti, scrive egli, ’ le gru si recano alle paludi che 
» Sono al di sopra dell’ Egitto, onde ha origine il Nilo. 
» Vicino a quésto luogo abitano i Pigmei , poiché non 
» é già favola, ma verità, che v’ abbia quivi una razza 
» piccola, come dicono, si d’uomini che di cavalli. Vi- 
» vono essi alla foggia trogloditica , » cioè , abitano 
nelle caverne. Aristotele ci dice dunque seriamente 
che il popolo dei Pigmei' non é favoloso', ma esiste in 
realtà vicino alle sorgenti del Nilo. Egli avrà avute 
senza dubbio delle forti ragioni per asserirlo; ma avrebbe 
fatto assai bene se non le avesse taciute, affine di non 
dare occasione a qualche miscredente di far poco conto 
della sua affermazione. Nonnoso ci assicura almeno di 
aver veduta egli stesso nell’Etiopia, navigando per 
recarsi dagli Omenti agli Auxumili, « certa gente di 
» figura umana, ma di statura piccolissima, di color 
» nero, e coperta di peli per tutto il corpo. Gli uo- 
» mini, secondo il suo racconto , erano accompagnati 
» da donne simili a loro, e da fanciulli ancora più pic- 

< . 

* liirns , in Ornithogon. ap. Athcn:cum Deipnos. Lil). 9. 

S Aristotcles , Hiit. Animai. Lib. S, Gap. li!. 
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» coli di essi. »' Anche gli Arabi spacciano che un 
Greco narrò a Giacobbe figlio d’ Isacco, come egli na- 
vigando nel mare Zingitano, era stato spinto dal vento 
a certa isola, ove sbarcato, recossi ad una citth, le di 
cui fabbriche saranno state sicuramente assai basse , 
poiché essa non era abitata che da uomini di statura 
cubitale, privi per la maggior parte di un occhio. Co- 
testi loschi, u omiciattoli si affollarono intorno al fore- 
stiere, e attaccatiglisi alle gambe, lo condussero al loro 
re, da cui riceverono l’ ordine di tenerlo prigione. 
Convien dire che quel buon Greco fosse assai paziente, 
poiché lasciò infatti menarsi in una specie di caverna, 
la quale essendo fatta per uomini non più alti di un 
cubito, dovea essere un carcere assai penoso per uno 
della nostra statura. Un giorno avendo veduto che i 
suoi ospiti faceano dei preparativi come per una 
guerra, egli udì dire da essi che il nemico avanzava , 
e ben presto li avrebbe assaliti. 11 nemico era l’ esercito 
delle gru , che antecedentemente in varie battaglie 
avea privata di uno degli occhi la maggior parte del- 
1’ armata Pigmea. Esse vennero infatti poco dopo, ma 
il prigioniero, dato di piglio a una verga , avventò loro 
delle bastonate , e le fece volar via, riempiendo d’ am- 
mirazióne le truppe Pigmee. Ecco un fatto degno di 
essere considerato piii di quello di Ercole riferito da 
Filostrato; il qual ci narra che questo eroe, stanco per 
il combattimento avuto con Anteo, e addormentatosi 
giacendo steso sul terreno, fu assediato da una quan- 
tità di Pigmei , che somigliava un formicaio. Ercole 
svegliatosi, e strofinandosi gli occhi con una mano, 

* Nonnostu, Hiit. L'gationum (uarum ap. Phot. Bibliolb. cod. 3. 
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stese coir altra la pelle del Leone Nemeo, nella quale 
avviluppati, come quagliottì , i suoi nemici , li condusse 
cosi involti a |)escare nel fondo del fiume Eurisleo. 

Lasciando le favole, abbiamo a congratularci con 
uno scrittore, che (|uasi solo fra la turba immensa dei 
creduli osò mostrarsi poco persuaso della esistenza 
dei Pigmei. Questi è Strabene, il quale dice degli 
Etiopi , ‘ che « le loro gregge consistono in piccole pe- 
» core, in capre, in buoi, e in cani ancor piccoli : » e 
che « gli stessi abitanti sono pur piccoli, ma forti e 
» guerrieri. Forse, soggiunge, la lora naturale picco- 
» lezza diÒ occasione di immaginare, e di fìngere un 
» popolo di Pigmei: poiché cotesto popolo non fu ve- 
li) doto da verun uomo degno di fede. » Non so se del 
popolo Pigmeo ovvero dei nani abbia voluto parlar 
Longino nel luogo che sono per addurre. « Seppur.... 
» ciò non è favola, egli dice,* odo narrarsi che le sca- 
li tole, nelle (|uali sono allevati coloro che si chiamano 
Il Pigmei, non solo impediscono che cresca^ chi vi è 
Il rinchiuso, ma serrandogli e comprimendogli il corpo, 
» fanno ancora che diminuisca e si ristringa. » Può 
credersi che anche Aulo Gelilo dubitasse della verità 
di ciò che si diceva intorno all’ esistenza dei Pigmei , 
jwichò annovera questa fola notissima, tra le cose in- 
cr^edibili, inaudite e favolose, da lui lette in certe 
opere dì Aristea, d’isigono, di Clesia, di Onesicrito, di 
Polistefano , di Egesia, che avea tolte a vii prezzo da 
un libraio nel porto dì Brindisi.* Dopo aver riferite 

^ Strrtho , Geogr;i|>li. Lit>. il. 

^ Lonpinas , de Sulilini. Sect. A4. 

I Erant autem itti oinars libri Crnci , miraculorum faliiilarumque pieni ; 
rei inauditie , iocredulie. Àuhis GcUius , Nsct. Alt. Lib. 9, Gap. A, 
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alcune di quelle favole, dice che altre molte ne lesse 
in quelle opere , ma che stimò affatto inutile il tra- 
scriverle. ‘ 

Noi siamo in un tempo in cui non fa duopo dimo- 
strare che la razza Pigmea è una chimera. Se anche 
ciò bisognasse, non si dovrebbe aspettare che io lo fa- 
cessi. Altri lo hanno gih fatto abbondantemente. Al- 
berto Magno, Eduardo Jasone, Giobbe Ludolfo, Banier, 
Jablonski, Wonderart ’ hanno proposte le loro opinioni 
intorno all’ origine di questo stravagante pensamento. 
È a credersi, che i Thurneisser, i Bartholin,* i Gesner, 
i Schott protettori dei Pigmei, non esistano piìi. Si sa 
che quel passo di Ezechiele : Sed et Pygmcei, qui erant 
in turribus tuis, pliaretras suas suspenderunt in muris 
tuis pergyrum: ipsi compleverunt pulchritudinem tuam,^ 
non dee per conto alcuno riferirsi ai Pigmei Omerici , 
benché taluno abbia sconsigliatamente tenuto il con- 
trario, come il Girano. S. Girolamo esponendo quel 
passo neppur fa menzione del minuto popolo Pigmeo. 
I custodi delle torri di Tiro, die’ egli , « sono pigmei, 
» cioè guerrieri , e attissimi a combattere , dalla voce 
» greca Truy/iv), che s’ interpreta, combattimento. 

Bisogna confessare, che ciò che possiamo dire dei 
Pigmei non possiamo con egual certezza asserire dei 

* Hr!C, atque alia isliusmodi plura legimua. Sed cum ea scribcremus, tenuit 
nos non idunen scripturse Uedium, nibil ad ornandum juvandumque usum vilm 
pcrtincnlii. Idem , 1. c- 

* If'onderart fDtttct. Mylholog. Gr®coruni io decantalo Pygm , Gruum, 
et Perdieum bello. 

® Bartholin , de Pygmjeis. 

* Euchlelis, Cap. 27, v. H. 

H Pygmiei suoi, boc est bellaloret , et ad bella promptissimi : aTtò TSÙ 
TTuy u^;, qu» grieco sermone in cerlamen verlitur. S. Hitronymus, Commentar, 
io Eiccbiel. Lib. 8, ad I. c. 
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Giganti. Si è creduto dagli Antichi , e si crede ancora 
da molti dei Moderni che abbiano esistito degli uomini 
di statura grandissima, e di corporatura affatto straor- 
dinaria e meravigliosa. Tutto ciò che si è detto da più 
scrittori contro questa opinione non è forse sufficiente 
a convincerci della sua falsità assoluta. L’ Ab. France- 
sco Donato Marini nella lezione accademica sopra i Gi- 
ganti, inserita nel Volume XVll del Magazzino Toscano, 
ha cercato di mostrare la insufficienza delle prove che 
soglionsi addurre in favore di quella sentenza: eppure 
qualche tempo prima il P. D. Calmet, dopo aver di- 
scorso a lungo sopra i Giganti in una dissertazione so- 
pra questa materia , avea creduto poter concliiudere , 
che di Giganti v’ avea avuto intere nazioni, intendendo 
per giganti uomini di statura una o due volte maggiore 
dell’ordinaria. 11 Signor Tiburtius, proposto e curato 
del popolo di Wreta, in una relazione inserita negli atti 
dell’accademia di Svezia, dice che nel 1764 facendo 
scavare una fossa sepolcrale nel cimilerio del mona- 
stero di Wreta, egli trovò uno scheletro di figura evi- 
dentemente umana con cranio e braccia, e di lunghezza 
e grandezza meravigliosa ; che lo tolse dal luogo ove 
giaceva, e lo fece riporre nella chiesa per dar campo 
ai curiosi di osservarlo. Le ossa delle cosce di questo 
scheletro erano, secondo il suo rapporto, lunghe 23 pol- 
lici; r osso della gamba, dal ginocchio sino alla curva- 
tura del piede, <8 pollici ; il piccolo cavicchio 15, e 10 
le ossa delle coste, che erano alte sei pollici dal bacino 
delle ossa delle cosce. 11 cranio era stato infranto per 
negligenza. 11 Sig. Tiburtius assicura che quelle ossa 
poste insieme nella loro posizione naturale, formavano 
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uno scheletro di sorprendente lunghezza. RolandoMartin, 
in una breve memoria inserita pure negli atti dell’ac- 
cademia di Svezia, si argomenta di provare, che que- 
sto fatto non è il solo che mostri aver talvolta esistito 
qualche uomo di statura assai maggiore dell’ ordinaria. 
Tutto ciò dee sospendere il nostro giudizio intorno ai 
Giganti, e farci dubitare se gli Antichi abbiano errato 
0 no nell’ ammetterli. Ci asterremo dunque dall’ anno- 
verare fra i pregiudizi la loro opinione sopra tale og- 
getto ; benché sia certo che se i Giganti non sono una 
chimera, moltissime ridicole idee che gli Antichi aveano 
intorno ad essi, erano, come la favola dei Pigmei, pu- 
rissime fole. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



283 



CAPO OECliriOSESTO. 

<• 

DEI CENTAURI, DEI CICLOPI, DEGLI ARIMASPI, 

DEI CINOCEFALI. 

! 



Aver popolata la terra di bamboli ragionevoli; aver 
creduto che l’ uomo , si debole già qual noi lo vediamo, 
e si sottoposto ai pericoli, potesse in certi luoghi na- 
scere assai più impotente e più meschino, per esser 
«cosi lo scherno della natura e il giuoco degli elementi, 
delle tempeste e degli altri animali; aver supposto che 
esseri pensanti fossero destinati a servire periodicamente 
ed annualmente di pasto a volatili rapaci, fu poco per i 
nostri antenati. Conveniva associare alla natura umana 
quella dei bruti, unir questa e quella in un solo essere 
vivente, e immaginare alcuni mostri, il corpo dei quali 
somigliasse perfettamente allo spirito della maggior parte 
degli uomini. Questi mostri esisterono nella mente degli 
Antichi, il corpo dell’ uomo e quello del cavallo concor- 
sero a formarli, e si diè loro il nome di centauri. 

Si distinsero essi in due specie. Altri si supposero 
partecipare della natura dell’ uomo e di quella del ca- 
vallo; altri della natura dell’uomo e di quella dell’ asino. 

I primi furono chiamati ippocentauri, perchè ÌTrtcoi nel- 

LtoPAB»!. — Errori popolari. 23 
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'idioma greco vale cornilo; i secondi onocentauri, per- 
chè 8vo? nella stessa lingua vale asino. 11 volgo fu per- 
suaso della esistenza di questi mostri, e moltissimi dotti 
furono in ciò di sentimento conforme a quello del volgo. 
Li ammisero, per non parlar di altri molti. Grate Per- 
gamene,* Nonno,* Pindaro,’ Plinio,* Fjegone,’ S. Giro- 
lamo,* e Manuele File.’ Omero chiama i centauri, fiere 
delle montagne,® e Virgilio descrive magistralmente due 
di questi mostri, che galoppando scendono dal monte’® 

Ceu duo nubigenae cura vertice moiitis ab alto 
Descendunt centauri, Omolen, Othrynque nivalera 
Linquentes cursu rapido; dat euntibus ingens 
Silva locum, et magno cedUnt arbusta fragore. 

Altrove egli annovera i centauri fra le fiere : '® 

Multaque practerea variarum monstra ferarum, 

Centauri in foribus stabulant, Scylleque biformes. 

Cosi pure Teseo presso Seneca:" 

Tunc vasta trepidant monstra, centauri truces, 
Lapithaeque, multo ad bella succensi mero. 

Diocle narra presso Plutarco che un pastóre giovine e 

* Crules Pergamenus , ap. .£liao. HUt. Aainui. Lìb. 17, Gap. 9. 

* Nonntts, DioDySiac. Lib. 14, v. 193. 

5 Pìnetarus t Pylh. Od. 2 , v. 82, seqq. 

* Plinitts , Hist. Dal. Lib. 7. Gap. 3. 

5 Phlegon , de mìrabil. Gap. 34. 

^ tìieronymuJt ^ adveriu» Vigilaot. 

^ Phile, De ADÌmal. Gap. 40. 

* Homerus y Iliad. Lib. 1, v. 268. 

® Virgiiiusi £aeid. Lib, 7, v. 674, seqq. 

Identy 1. c. Lib. 6, v. 285, seq. 

SentcUf Hercul. Furens, Àct. Ili, Scen, 2, v. 777, seq. 
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di bell’aspetto mostrò a lui e a Periandro e a Talete, 
dentro un piccolo, sacco, « un bambino nato, come egli 
» dicea , da una cavalla , il quale nella parte superiore 
» sino al capo e alle mani era di figura umana, nella 
» inferiore somigliava un cavallo, e vagivaipoi come gli 
» altri bambini venuti alla luce di fresco. Talete, 
veduta questa meraviglia, consigliò a Periandro « di 
» non far uso di pastori. per le cavalle, o di far che 
» essi si ammogliassero. » Infatti, a dir di Pindaro, gli 
ippocentauri nacquero da un uomo chiamato Centauro 
e dalle cavalle di Magnesia:’ 

Meraviglioso esercito ne nacque,. 

Che. d’ambi i genitor serba l’ immago: 

Ha della madre le più basse membra; 

Alla faccia , alla man somiglia il padre. 

/ 

Claudio Imperatore lasciò scritto, a dir di Plinio, « che 
» in Tessaglia nacque un ippocentauro e morì nello stesso 
» giorno. Ed io, soggiunge Plinio, nel tempo del suo 
» impero, ne vidi uno portatogli dall’Egitto nel mele. 

Di questo ippocentauro parla più a lungo Flegone Tral- 
liano che ce ne regala una descrizione completa. « In 
» Saune, città dell’ Arabia, die’ egli, fu ritrovato uh ip- 
» pocentauro su'di un monte molto alto che abbonda di 
» veleno mortifero... Il re avendo preso vivo quell’ ani- 
» male, lo mandò con altri doni a Cesare in Egitto. Esso 

' * l‘lutarchits, in Conviv. septem Sipiect. 

2 Pindarits , Pylh. Od. 2 , v. 85 , seqq. 

9 Hippoeentaurum in Tbeunlia natum, <odcm die interiissq. Et nos princi- 
pata cjui allatum ilU ex .Egypto in melle vidimus. PUniiu , Hulot. Maturai. 
Lil>. VII, Gap. 3. 
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» cibavasi di carne , ma non potendo sopportare la mu- 
» tazione dell’ aria, morì ben presto. Il prefetto di Egit- 
» to, salatone il cadavere, lo spedì a Roma ove fu espo- 
» sto nel palazzo imperiale. La sua fìsonomia era più. 
» truce dell’ umana. Le sue mani e le dita di queste 
» erano pelose: ì suoi fianchi si univano alle gambe 
» d’ innanzi ed al ventre, Àvea unghie solide di cavallo 
» e chioma tendente al rosso, benché annerita alquanto 
» dal sale, a somiglianza della cute. Non era così grande 
.» come sogliono dipingersi gl’ippocentauri: contuttociò 
» non potea dirsi piccolo.- » ‘ 

Ecco due testimonianze assai precise in favore 
degli ippocentauri. Plinio dice espressamente di averne 
veduto uno. Flegone, che lo descrive minutamente, sem- 
bra dare a vedere che To ha osservato con gli occhi pro- 
pri. È cosa bene incommoda che il Sig. Freret, fondato 
sopra ragioni che possono abbagliare, accusi di furbe- 
ria colui che inviò l’ ippocentauro all’ Imperatore , e 
voglia farci sospettare die queir onest’ uomo abbia in- 
nestata la metà di un corpo umano sopra un cadavere 
di cavallo mozzo del capo, e formato così un mostro ar- 
tefatto simile a quelli che si vedono ancora in alcuni 
gabinetti di storia naturale. 

Abbiamo udita una descrizione esatta dell’ippocen- 
tauro.' Udiamo ora quella deU’onocentauro che ci offre 
Manuele File :’ 

D’uomo il volto, la cbioina, il petto, il collo. 

Tutto d’uomo esso avea persino al ventre. 
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* PhUgo , de Miraliil. Gap. 34. 

* Philf, de Animai. Gap. 40. 
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Mani pure avea d’uomo, e dita umane: 

Di donna le mammelle: il dorso, il fianco, 

Il ventre, i piedi d’ asinina forma , 

Gli diè natura. 

Emblema veramente espressivo per rappresentare molti 
uomini sarebbe stato questo animale, se il capo e tutto 
ciò che avea di uomo avesse avuto di asino, e ciò che 
avea di asino avesse avuto di uomo. 

Frattanto conviene osservare che i centauri non 
ebbero lo stesso applauso che i pigmei, e che il numero 
dei saggi, derisori di questa favola, contrabbilanciò al- 
meno quello dei dotti che la sostenevano. Senofonte mo- 
stra di dubitare della esistenza di quelle bestie: « Fra 
» tutti gli animali,... fa egli dire a Crisante,* io imito 
» principalmente gl’ ippocentauri, seppur questi esisto- 
» no. » Agatarchide, * Eraclito,® Palefato,* Diodoro,* 
Luciano,* Artemidoro,’ Cicerone,* Seneca,® Celso Giu- 
risconsulto, Aposlolio hanno riguardato i centauri come 
esseri chimerici. Lucrezio si è distinto per il coraggio 
col quale ha combattuta la opinione che li ammetteva, 
adottata universalmente nel suo secolo. Egli afferma 
senza esitare : *® 

.... certe ex vivo centauri non fit imago , 

Nulla fuit quoniam talis natura animantis: 

^ Xenophon , Cyropfed. 

■ 3 jé gatharchides y de mari Rubro, ap. Phot. Bililioth. Cod. 250. 

^ Heraelitns , de incredibil. 

* Palctphttlas y de incredibil. 

Diodorus SicuiuSy Bibliothec. Ili&toric. Lib. IV. 

^ Lucianus y in Hermot. sive de Sect. 

Artentidonts y De Somn. Lib. 4, Gap. 48. 

^ Cicero, de Matura Deorum, Lib. II. Tusculan. Qu%st. Lib. I. 

9 Seneca, EpisL 58. 

Liicretitis, de Rerani. nat. Lib. 4. 

22* 
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ed altrove prende a mostrare con argomenti la sua pro- 
posizione : * 

Seti neque centauri fuerunt, neque tempore in ullo 
Esse queat duplici natura, et corpore bino, 

Ex alienigenis membris compacta potestas, 

Bine illinc par vis ut non sic esse potis sit. 

Id licet bine quamvis hebeti cognoscere corde. 

Principio circum Iribus actis impiger annis, 

Floret equus , pucr haudquaquam, quin smpe etiamnum 
Ubera mammarum in somnis laclantia quaerit. 

Post, ubi cquuin valida; vires aitate seneda, 

Membraque deficiunt fugienti languida vita; 

Tum deinum pueris aevo fiorente, juventas 
Occipit et molli vestit lanugine malas: 

Ne forte ex homine et veterino semine equorura 
Confieri credas centauros posse, nec esse.... 

Inter se quorum discòrdia membra videmus, 

Qiue neque florescunt pariter, neque robora sumunt 
Corporibus, neque projiciunt a;tate seneda ^ 

Nec simili Venere ardescunt, nec moribus unis 
Conveniunt, neque sunt eadem jucunda per artus. 

Ovidio benché nelle sue Metamorfosi chiami i centauri 
bimembres * altrove nondimeno li annovera fra i mostri 
favolosi e immaginari;’ 

Credam prius ora Medusa; 

Gorgonis anguineis cincia fuisse comis: 

Esse canes utero sub Virginis, esse Chimaeram, 

A truce quac flammis separet angue leam; 



• I.HCrelìns , ile Rerum. Nat. Lib. 6. 

- Ovidius, Metamorph. Lib. Ii3. 

5 Idem, Trist. Lib. i, Eleg. 7, v. tl, seqq. 
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Quadrupedes homines cum pectora vinctos, 
Tergeminuraque virum, tergeminumque canem; 

Sphingaque, et Harpyias serpentigcrosque Gigantas, 
Centinianumquo Gygen, semibovomque virum. 

Haec ego cunta prius, quam te, carissime, crcdam 
Mutatum, curam deposuisse mei. 

Lucano non fu di parere diverso da quello di Lucrezio 
e di Ovidfo , poiché è manifesto che intese parlare dei 
centauri in quel luogo : ‘ 

Tum linquitur jEmus 

Thracius, et populum Pholoe mentita biformem. 

Plutarco considerando questi mostri come enti di ra- 
gione,’ dice* che « gli uomini onesti esistono solo quanto 
» al nome, non altrimenti che gl'ippocentauri, i giganti, 
» ed i ciclopi. » Ma Galeno sopra tutti si ò mostrato 
persuaso della vanità di quanto spacciavasi intorno ai 
centauri; ha provato rilosoficamente che non potevano 
esistere; ha deriso quelli che li ammettevano, chiedendo 
loro come avrebbono i centauri potuto sedere, fabbri- 
care, salire ai luoghi alti col mezzo di scale; e ha ri- 
preso Pindaro , che avea detto esser nati gl’ ippocen- 
tauri da un uomo e da alcune cavalle. Caro Pindaro, 
scrive egli, attendi pure a cantare e a far dei bei rac- 
conti, chè te ne diarno licenza, sicuri che la tua musa 
non vorrà già far altro che rendere attoniti e stupe- 
fatti gli ascoltatori, .senza pretendere d’ istruirli. « Quanto 
» a noi, che cerchiamo la verità c non le favole, saj)- 



* Lucantu , Pbarial. Lib. 3, v. 197, seqq. 
^ Pintarcliui , Virtutem doceri posse. 
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» piamo bene che la natura umana non può assoluta- 
» mente meschiarsi con quella del cavallo. »* 

Tra i Padri, Clemente Alessandrino,* S. Basilio,* 
Sant’ Agostino,* Sant’ Isidoro* ebbero la favola dei cen- 
tauri per una finizione dei Gentili. Lo stesso S. Girolamo, 
che sembra adottarla * o rimanere indeciso su di essa 
in qualche luogo, ^ in altri la chiama favola e invenzione 
dei Pagani.* Elia Cretese similmente pone gl’ippocen- 
tauri tra gli esseri favolosi e poetici insieme colle si- 
rene. ® 

Molti antichi dotti hanno credulo che P abilitò che 
aveano i Tessali per domare i cavalli, e il lor costume 

^ Galentis i de usu partìum, Lib. 3, Gap. i. 

* Clemens Alexandrinus ^ Slrom. Lib. 4 . 

^ aS*. Basilins ^ de vera virgÌDiiale. 

^ Fabulft 6ctff funt.... de Centauris, quod equorum hominumque fuerit 
natura conjuncta. S /4ugtt.tttnns , de Gir Dei « Lib i8, Gap. t3. 

^ Hu temporibus fabula Crt» auot de Triptolemo, quod, jubenle Cerere, 
serpentium pinais ^estatus, indigei>libus IrumenU volando disir but rit , de Hip* 
pocrntauris, quod equorum hominumque fuerint natura permtxtì. S Isidortts, 
Chronir. aii ab orbe condilo 337G. Hippocentauri fabulam esse coofictam, idest, 
homiiiem equo mtxium, ad eiprimendam bumame vilte vclocitatem, quia equum 
constai esse velorissiinum. Idem , Orig. Lib. I, Gap. 40. 

® S. Hieronymus , adversus Vigilantium. 

^ Idem ^ Vii. S. Pauli primi eremit. Gap. 6. 

* ® Pro Onocentauris quoque, quos soli L'XX interpretati suDt,imitantes Gcn« 
Ulium fabulas, qui dirunt fu^sse bippocentauros , tres reliqui iiiterpretes ipsum 
posuere verbum llebraicum quod nos in ululas vertimus. ìdem^ Gommen* 

lar. in Itai. Lib. 6 , ad Gap. i 4, v. 4. — Cum multo ìncredibiliora et Grrec», et 
Romanie bisturiae accidisse hominibus prodiderint; Scyllam quoque, et Ghimie- 
ram , Ilydram , atque Ccntauros , aves , et feras, et flores , et arbores factos ex 
bomtnibus narrent fabulie; quid mirum est, si ad ostendendam potenliam Dei, et 
bumiliandam regum superbiam, hoc Dei judicio, sitpatratumT Idem, Cora* 
neot. in Daoirl. Lib. i, ad Gap. 4, v. i. i 

® Nonnumquam (cogitatio) usurpatur de eo , quod non existit; ut quum 
id, quod non existit, Bngitur, sola delinealione mentis, et immaginatione expres- 
sum :.cujusmodi multa fabularum auctores, et pictores , ad excitandam specta* 
torùm adroìrationem praestigiose effìngunt. Talis est ippocentauroruoi, ac sire* 
nnra fabulosa effictio. Elias Creteneis , Sebo!, ad S. Greg. Mas. Or. 11! coni. 
Euoomian. % 
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(li combatlere a cavallo, abbia data origine alla favola 
dei centauri. Ciò era ben naturale, e si sa che gli Ame- 
ricani in simil guisa presero i 'cavalieri spagnuoli per 
mostri biformi. La storia c’ insegna che i Tessali si re- 
sero in realtà famosi per la loro perizia nella equita- 
zione. 

Fraena Pelethronii Lapilhae gyrosque dedero 
Tmpositi dorso, atque equitem docuere sub armis 
Insultare solo, et gressus glomorarc supcrbos: 

disse Virgilio;* e Lucano;* 

Primus ab aequorea percussis cuspide saxis 
Tessalicus sonipes, bellis feralibus omeri, 

Exsiluit; primus chalibem fraenosque momordit, 
Spumavitque novis Lapithae domitoris habenis. 

Ora la favola popolò appunto di centauri il monte Pelio, 
che è nella Tessaglia. Però, « secondo alcuni, dice 
» Diodoro di Sicilia,* i centauri... essendo stati i primi 
» a cavalcare, furono chiamati ippocentauri, e diedero 
» occasione d’ immaginar la favola che li finge bifor- 
» mi. » Di questa opinione fa in qualche modo men- 
zione ancor Plinio,* e assai più chiaramente ne parla 
Servio illustrando il luogo di Virgilio che ho riferito. * 



^ Virgiliusy Georg. Lib. 3, v. iÌ5 » seqq. 

^.Lttcanus^ Ph2r$a1. Lib. 6, v. 396 , seqq. 

3 Diodortis Sicnlus^ Bibliolb. Histor. Lib 4, Cap. 8« 

^ Pugnare ex equo Tbessatos (ioveoisse ajuot) qui Centauri appellali suol, 
babitaotes secuodum Prlium montein. Plinias ^ Uiat. Dal. L. 7, C. 66. 

9 Pelelhronium , oppidum est Thesialis , ubi primum domaodorum equo* 
rum repertus eit usui. Nam cum quidam Tbessalus r(x , bubus cestro agitalis , 



/ 
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La ricordano pure Paolo Orosio * e Sani’ Isidoro. ’ 
Eliano dopo aver parlato di un preteso mostro, detto 
Marc, in parte cavallo e in parte uomo, il quale visse, 
come diceasi, per mollo tempo in Italia, o io penso, 
» scrive, che questi sia stato il primo a montare un 
» cavallo e a porgli il freno, e che perciò siasi creduto 
» che egli partecipasse di due nature, s'* 

Altri mostri ingiuriosi alla natura umana, immagi- 
nali dagli Antichi, furono i ciclopi, che si crederono, 
come ognun sa, omaccioni altissimi, forniti di un sol 
occhio situato in mezzo alla fronte. Una moltitudine di 
ciclopi era veramente, a dir di Virgilio, ‘ 

Conrilium liorrendum.; qiiales rum vertice cel.so 
Acria; quorcus, aut conifera; cypari.ssi 
Constiterant, sii va alta Jovis, lucusve Diana;. 

Il pittore Parrasio dipingendo un ciclope in un piccolo 
quadro, usò un bell’ artifizio per far conoscere la sua 



satelliles suos ad eos revocandos ire jussistet,illique cursu non sufHcerent, ascen<» 
derunl cquos , et eorum velocitale boves seculi« eos slimutis ad leda revocarunt. 
Sed hi, visi, aul cum treni velociter, aut cum eorum equi circa ilumeo Peneon 
potareot rapiiihus inrliuatls, locum fabulre dedcrunt, ul centauri esse credereo- 
tuif qui dirli sunt centauri uTto rou xcvràv roji raupou;. Àlii dicunt Ceo* 
taurorum fabulam esse con6rtam ad cxprimendam human» vitre veìocilatem, quia 
equunoi constai esse velocissimum. Servitts, ad Virgiì. Georg. Lil>. Ili , v. 115. 

^ Thessalos Paltephalus in libro primo (ncredibilium prodit ipsos a Lapithis 
creditos , dictosque fuisse CenUurus , eo quod discurrenles in bello equiles, ve- 
luti unum corpus equorum et homioum videreotur. Panlus Orositis , Hist. 
Lib. 1, Cap. iil. 

3 Centaurìs autem, idest, bominibus equo roixtis, species vocabulum dedit, 
quos quidam fuisse cqniles Thessaìorum dicunt, sed quod discurreoles in bello, 
velut unum corpus equorum et bominum vidertulur, inde Ceotauros Getos asse- 
verant. S. /sidoms , Orig. Lib. il, Cap. «S. 

3 JEliamis , Var. Hist. Lib. 9, Cap. IG. 

^ f'irgi/ins, ;£oeid. Lib. 3, v. 679, seqq. 
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grandezza. Egli gli pose allato dei satiri che col tirso 
misuravano il suo pollice. ' 

Quanto all’ occhia dei ciclopi , questo dovea esser 
ben grande per corrispondere a quella smisurata cor- 
poratura e per servire di guida a quella vasta mole. 
Infatti esso, dice Virgilio,* 

Ingens... torva solum sub fronte latebat, 

Argolici clypei, aut phoebeaD lampadis instar. 

Credevano alcuni,* per testimonianza di Servio,® che 
Poliremo avesse avuti due occhi, altri che ne avesse 
avuti tre, ma la commune opinione non assegnava ai ci- 
clopi più di un occhio. 

Somigliavano i Numi, e un occhio solo 
Avcan nel mezzo della fronte, un occhio 
Rotondo, ond’ebber di ciclopi il nome: 

dice Esiodo.* E Teocrito similmente dà un sol occhio 
a Poliremo. ' Cosi pure Ovidio:® 

Terribilem Polyphemon adii. Lumenque, quod unum 
Fronte géris media, rapici libi, dixit, Ulysses. 

ciclopi erano perciò chiamati loschi o coclites, a dir 
di Sant’ Isidoro.’ 

ì 

^ SuDt et alia ingeoii ejus ezemplarta, velnli Cyclops dormlens in parvuìa 
tabella, cuj US et sic magnitudinem esprimere cupiens^pioiit joita Satyros, tbyrso 
pollicem ejur metieMes. PUnitts^ Hist. nat. Lib. «5ò, Cap. iO. 

* l ir^ilius, iEneid. Lib 3, v. 686, seq. 

' , ^ Servitit j ad Virg. 1. c. v, 636. 

. ^Hestodns, Thfugoo. v. 142, seqq. 

® Theocritns , Idìll 11. 

^ Oviàius , Metamorph. Lib. 18. 

^ Cyclopas , cocliles legimus dictòs ) qui uduri oculam habuisse perfaiben> 
(ur. S. Isidorusy Orig. Lib. 10, arU Luscua. 
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Patria di questi mostri stimavasi volgarmente la 
Sicilia. Virgilio,* Ovidio* li collocano in quest’ isola. 

Cyclopia regna 

Vomere verterunt primum nova runa Sicani : 
cantò Silio Italico;* e Valerio Fiacco:* 

iEtnaeis rabidi cyclopes in antris , 

Nocte sub hyberna servant freta , sicubi saevis 

Advectct ratis acta Notis, libi pabula dira, . 

Et miseras, Polypheme, dapes. * 

Non solo i poeti, ma anche autori gravi e storici accre- 
ditati considerarono i ciclopi come gli antichi abitatori 
della Sicilia, dal che apparisce che questi mostri non 
furono solamente esseri poetici, ma costituirono l’og- 
getto di un vero error popolare. Tucidide assegna loro 
una parte di quell’ isola. * Pomponio Mela afferma fran- 
camente che l’Etna produsse una volta ciclopi.* Plinio 
non fu più sospettoso. Egli tenne per certo che i ciclopi 
avessero abitata la Sicilia.’ Giustino J’ Istorico, « la Si- 
» cilia, dice, ebbe dapprima il nome di Trinacria, 
» quindi fu detta Sicania. Questa da principio fu la pa- 



* Virgiliits, £neid. Lil>. 3. 

* Ovidiut , MeUmorph. Lib. 13, teq. 

^ Siliut Ilalicnt , de bello Può. (ecQo. Lib. 14. , 

* Vttlerim Flaccus , Argooaut, Lib. 4. 

I* Thucydidet , Hiit. bel. Pelopoo. et Atbeo. Lib. 6. 

* Cyclop» olim (ulit, nuDc auiduia igoibui flagrai. Pomponlus tStla , de 

iitu orb. Lib 3. Cap. 6. ■ 

^ Eue Scjlharuin genera, et quidem plora, qu«e corporibus faumaoia ve* 
acereotor, iodicavimaa. IH ipauin incredibile rorlaaae,DÌ cogitemua in medio orbe 
terrarum, ac Sicilia, et Italia fuisae geotea bajua monatri, Cyclopaa, et Laeatrigo- 
naa. Plinias , Hiat. nat. Lib. 7 , Cap. 3 . 
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>) tria dei ciclopi, estinta la razza dei quali, Cocalo 
» s’ impadronì dell’ isola. » * Paolo Orosio segue le pe- 
date di Giustino. * Solino asserisce che si vedeano in 
Sicilia delle caverne, le quali faceano fede del soggiorno 
dei ciclopi nell’isola.* Nonno fu più cauto. Egli si con- 
tentò di dire che i ciclopi credeansi avere abitato presso 
alle montagne della Sicilia senza pronunziare il suo 
giudizio sopra questa opinione. * Sant’ Isidoro colloca 
quei mostri nell’ India. ‘ 

Simili ai ciclopi nella idea degli Antichi erano gli 
arimaspi, sorta di Sciti, che supponeva nsi non avere 
più di un occhio. Ne parlarono, fra gli altri, Pomponio 
Mela,* Plinio,* Solino.® Forse colui che inventò o dif- 
fuse almeno fra i Greci la novella degli arimaspi man- 
canti di un occhio fu certo Aristea o Aristeo Procon- 
nesio scrittore antichiiSsimo e . anteriore ad Omero , 
secondo Taziano,* secondo altri, suo maestro^*® secondo 
Vossio," conterhporaneo di Creso e di Ciro. Quest’uomo 

^ Siciliie primo Trinacrite nomen fuit ; postea Sicinia cognominata est. Hnc 
a principio patria Cyclnpum fuit, quibus extinctis, Cocalus regnum insulte oc- 
cuparit Jnstinns , Hist. Pbilippic. Lib. 4. 

^ Sic lia ab inilio patria Cyclopum, et post eos semper nutrii tyrannorum 
fuit. Pauhis Orosius , Hist Lib. 3 , Gap. 14. 

^ Gentem Cyclopum vasti testantur specus. Solinus, Folyhist. 

* Nonnut , in S. Gregor. Naxianxen. Orat. I, in Julian. Histor. 63. 

’ Cyclopes quoque eadem India gignit, et dicti Cyclopei, co quod unum 
ocnlum in fronte media babereperbibentur.Hi et àypiofxylrtxi dieuntur, pro- 
pter quod solas ferarum carnes edunL S' Isidorusi Orig. Lib. U , Gap. 3. 

Hominum primi suoi Srytbie, Scytbarumque , queis singoli oculi esse 
dieuntur , Arimaspte. Pomponias Mela , de Situ orb. Lib. 3, Caìi. 1. 

7 PlinUu , Hist. nat. Lib. 4, Gap. 13; Lib. 6, Capi 3 et 17. 

* Arimaspi circa Besglithroo posili, unocula gens est. Solinus , Polybist. 

Tatiamit, Orat. Coulra Graec. Gap. 41. 

•S'fraAa , Geograpb. Lib. 14. Enstatius , Homer. lliad, Lib. 3. 

Vottias, de Historic. Grsc. Lib. 4, Cap.'S. 

LiorAUM. — XjTori popolari, 23 
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fu assa bizzarro. Egli prendea piacere di far credere 
che la sua anima « uscisse dal corpo e vi tornasse a 
» suo talento. » ‘ Raccontavasi « che, essendo egli morto 
» nella oillcina di un tintore nel Proconneso, fu veduto 
» da molti nello stesso giorno e nella stessa ora in- 
» segnar le lettere nella Sicilia. 11 che essendo avvenuto 
» più volte ed essendosi egli lasciato vedere per molti 
» anni, comparendo principalmente in Sicilia, gli abi- 
» tanti dell’ Isola gli alzarono un tempio e gli offrirono 
» sacrifici, come ad Eroe. »* Quest’ avventura divenne 
celebre. Ne parlarono Plinio,’ Massimo Tirio,* Celso, 
Origene,® Plutarco,® Tzetze.^ Era fama, a dir di Ero- 
doto® e di Enea di Gaza, * che lo stesso Aristea com- 
parso ai Metapontini loro avesse ingiunto di fabbricargli 
un altare e di offerirgli dei sacrifici, e che questi, 
consultato P oracolo di Delfo, si fossero determinati ad 
alzargli una statua, siccome fecero, circondandola di 
lauri. Se vogliamo attenerci a ciò che si legge in Ate- 
neo,” parche dobbiam dire essersi alzala quella statua 
dal Metapontini dopo che Aristea tornò, come egli di- 
ceva, dal paese degl’iperborei. Questo personaggio sin- 
golare era ben degno di servir di storico agli arimaspi. 
Fu dopo una delle sue apparizioni, al riferir di Tzetze, 

J 

'Heychius Miltsiui, de bis qui erudit. fama clarueruol. 

^ Apollonias Dyseolus, Histor. Commenlit. Gap. 2. 

^ Plinius^ Kilt uaU Lib. 7 , Gap. 52. 

^ Maximns Tyrius^ Dissert. 22, et 2S. 

^ Ori^ents , Cootra CeU. Lib. 3, Gap. 26, seqq, 

^ Plntarchus , io Vita Romuli. 

Tzetx^s , GhiJ. 2. 

. ^HerodoUtSy in Melpom. Lib. 4. 

^ jEneas ia Theophraato. 

Àthenaus y Deipnot. Lib. 13. 
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che egli scrisse un poema che gli Antichi chiamano 
'Apifiiiimot, ossia versi arimaspei. Cotesti versi sono 
rammentati da Strabene,' da Taziano, da Pausania, da 
Snida,* e da altri. Dionigi d’ Alicarnasso li giudicò apo- 
crifi. Ce ne rimangono ora ben pochi, conservatici in 
parte da Longino, in parte da Tzetze.* In quelli riferiti 
da Longino, l’autore parla di una cosa stupenda e 
inaudita, e ne fa le meraviglie.* 

Stupimmo a quella vista; in mezzo al mare , 

Dalla terra loritan, giaccion nell’ acqua 
Misere genti dal travaglio oppresso: 

GH occhi han fissi negli astri, in mare han l’alma: 
Supplici ai sommi Dei tendon le mani, 

Mentre lor balza il cor pavido in petto. 

Da Erodoto e da Plinio apprendiamo quali fossero le 
imprese degli ariraaspi, che Aristea celebrava nel suo 
poema. Egli cantava le guerre, che quel popolo avea 
coi grifoni, i quali traevano l’oro dalle miniere e lo 
custodivano gelosamente senza voler fame parte agli 
arimaspi.' Questi dunque erano in guerra coi grifoni, 
come i pigmei colle gru. Meravigliosa analogia di co- 

I 

* Strabo , Georg. Lil>. 1. ‘ . 

- Smdas , in Lex. art. ’À.ptaTtUi- 

* Taetzet, Chil. 7, v. 6H8 , aeqq. 

* Ariitfas , Arimaip ap. Longio. de Sulilim. Sect. IO. 

^ Sed et juxta eos, qui sunt ad Septeotrioiiem verti , baud procul ab ipso 
Aquiloois exortu, specuque ejus ditto, qucm locuni Gesclitron appellaot, pro- 
dunlur Arimaspi , quos diximus , uno oculo in fronte media iosignes; quibus 
assidue bellum esse circa melalla cum Grypbis, ferarum volucri genere, quale 
vulgo traditur, eruente ex cuniculis aurum mira cupidilate, et fcris custodirn. 
tibus, et Arimaspis rapientibus, multi, sed maxime illusires, Herodotus, et 
Aiisteas Proconnesius scribunt. Pliniiu, Hist. nat. Lib. 7, Cap._ 2. 
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Slumi ! Di cotesta guerra degli arimaspi fa menzione 
anche Solino / di cui Beda non ha difficoltà di trascri- 
vere le parole. * Diceva Aristea nella sua opera, che 
Aulo Gelilo avea avuta occasione di leggere, « avervi 
» degli uomini, detti arimaspi, che hanno un sol occhio 
» in mezzo alla fronte, come i ciclopi nel linguaggio 
» dei poeti. »* Secondo Erodoto, gli arimaspi furono 
chiamati così, a perchè la voce arima presso gli Sciti 
» vale solo, e la voce spu, occhio. »* Eschilo li chiama 
pjvóórts, cioè nnoculi, ed Orfeo* Apaurts, o come legge 
r llolslenio" Ap^uTrij. 

Se crediamo ad Euslazio,^ gli arimaspi erano abi- 
lissimi nel trar d’ arco, e per porlo nella giusta dire- 
zione, soleano chiudere uno degli occhi, ciò che potè 
dare origine alla favola, che li fingea forniti di un sol 
occhio. 

Alcune scimie dell’ Affrica diedero 'occasione a 
un’altra favola non meno conosciuta, che attribuiva a 
nazioni intere la testa di cane. Filostrato ed Agatar- 
chide pongono questa mostruosa gente, che ch'iamavasi 
dei cinocefali, in Etiopia ove appunto trovansi in gran 
copia, a dir di Solino, le scimie che portano lo stesso 

* In Asiatica Scythica, teme lunt Iocu|itetes, inbabitabiles. Nam cum auro, 
et gemmis aIHuant, gryphes tenent universa, aliles ferocissimae, et ultra omnem 
rabiem ssvirntes , quarum immanitate obsistente, advenis accessns di6RciIis,ac 
rarus est... Arimaspi cum bisdimicani, ut intercipiant lapidea. òW/nua, Poìybist. 

^ Beda, Explanat. in Apocalyps. Cap. XXI, v. 19. 

^ Esse bomines, unum oculum babentes in frontis medio, qni appellantur 
Arimaspi : qua facie fuisse xux>oi7ra; poeta ferunt. Aulas GelUut, Noct.Att. 
Lib 9 , Cap. 4. 

* Herodotns , in Melpom. Lib. 4, Cap. 37. 

* Orphens, Argonaut v, 1061. . . 

* HoUtenins , ti Stepb. Byxantin. de gent. 

^ Eiutathins , ad Dionys. Perieges. v. ìSl. 
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nome.* Del latte di queste si nutrivano i Nomadi, per 
testimonianza dello stesso Solino e di Plinio,* il quale 
pure annovera ira le scimie i cinocefali,* come fa an- 
cora Filostorgio. * Sant’ Isidoro scrisse che essi sono 
« simili alle scimie, ma hanno la faccia come quella 
» del cane, da cui trassero il nome. » ' Egli stesso però 
collocò nell’ India dei mostri simili agli uomini con te- 
sta di cane.® Sant’ Agostino prima di lui avea fatta men- 
zione di cotesti cinocefali,’ e, lungo tempo avanti San- 
t’ Agostino, Megastene citato da Solino li aveva descritti 
come armati di unghie e inabili a parlare altrimenti 
che coi latrati.® Essi si sostenevano col mezzo della 
caccia, secondo alcuni scrittori di gran conto consultati 
da Aulo Gelilo, i quali, come Megastene, poneano i ci- 
nocefali sui monti dell’India.® Gl’Indiani, a dir di Ctesia, 
davano a questi formidabili uomini canini il nome di 
calistrii.'® 

Mille altri mostri semiumani immaginarono gli An- 
tichi. Ne annoverano non pochi Plinio, Solino, Gellio,“ 

^ Cynocepbali et ipsi.... e numero siinurum... violenti adsa]lum,fer^mor&u 
nuoquam ita maniueti, ut non sini magia rabidi. Soiinns , Polybist. 

* Pliniuf t Uist, nat. Lib. 6, Cap. 30. 

® Idem, I. c. Lib. 8, Gap. 54. ^ 

^ Philostorgius , Epil. ex Hist. Eccl. Lib. 3, Cap. li. 

S Similes simits, sed facie ad modum canis , uode et nuncupali. S* Isido^ 
ras, Orig. Lib. i2 ^ Gap. 2. 

0 Cynocepbati appellantur, eo quod canina capila babeant, quosque ipse 
latratus magia bestiai, quam bominea confitetur. Idem, 1. c. Lib. 1 1, Gap. 3. 

^ S, jdugustinns , de Giv. Dei, Lib. 16, Gap. 8. 

8 Per diversos Indire montea esse... natiooea capitibus cantois, armata un* 
gibua , amictaa veatitu tergorum , sed ad aermonem hiimanum nulla voce, sed 
latratibus tantum aonanles aaperia rictibus. Megasthenes , ap Solia. Polyhiat. 

9 Esse in mootibus lerrte ladiae homines canìnia capitibus, et latratibus ; 
eosquevesci avium»ct ferarucn venatibus. /tuUis Gellias,^oti. Atl Lib. 9, C. 4. 

Ctesias , in lodicis ap. Phot. Bibliolh. Cod. TlS. 

AaltiS Gellitts , Noci. Alt. Lib. 9, Gap. 4. 

23 * 
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Sant’ Agostino,’ Sjmt’ Isidoro.* 11 popolo estatico accolse 
con riverenza le relazioni insulse dei viaggiatori bra- 
mosi d’ imporre ai creduli , di dar peso alle loro sco- 
perte poco* considerabili e di satollare col racconto di 
cose mirabili e non mai udite l’ avidità dei curiosi. 
Nazioni intere di mostri ottennero luoghi onorevoli nella 
geograQa degli Antichi. Vi voleano dei secoli perchè 
nuovi viaggi e nuove osservazioni più esatte facessero 
conoscere ai dotti la insussistenza di quanto crasi detto 
intorno a qualcuna di esse. Presso il popolo esente dal 
partecipare a questo disinganno l’ errore continuava 
senza temere scosse , e altri secoli non bastavano a di- 
struggerlo. 

* S. jlaffustinti* t Civ. Dei, Lili. 16, Gap. S. 

* S. Isidorus , Orig. Lib. 11. Gap. 3. 
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DELLA FENICE. 



Non è gran tempo che la favola della fenice è di- 
venuta lo scherno dei dotti. Ne'l secolo decimosesto 
Scaligero / Turriano, de Pamele crederono a quell’ani- 
male. È veramente stòlto quel detto di Patrizio Giunio, 
scrittore dello stesso secolo:* io voglio piuttosto errare 
con S. Clemente Papa, con Tertulliano, con Origene, 
con S. Cirillo di Gerusalemme, che seguire la opinione 
di chi si dichiara contro questi Padri ; quasi si trattasse 
qui di un punto di fede da decidersi col mezzo della 
veneranda tradizione , e non di una cosa che tutti quei 
Padri, senza eccettuarne pur uno, hanno appresa dagli 
scrittori gentili, e che ninno di essi ha cercato di veri- 
ficare. Quanto a me, dice il Bochart,* amo meglio se- 
guire la verità col volgo, che l’errore coi pili dotti 
uomini dell’ universo. 11 suo detto è altrettanto saggio , 
quanto quello del Giunio è indegno di un animale pen- 



< Sca/iger, ExerciUt. 233. in Cardau. 

* Junius, ad S. Clctn. Pap. Ep. 1 , ad Corintb. 

* Bochart, Hieroaoic. Par. 2 , Lib. Cap. 5. 
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santè. Aldrovandi, Gesner, Deusingio, Schott, Le Bruii* 
non sono stati intorno alla fenice di sentimento diverso 
da quello del Bochart, dopo il quale pochissimi hanno 
ardito prestar fede a ciò che gli antichi autori ci hanno 
detto di queir uccello. 

Rarissimi tra questi per lo contrario sono stati 
quelli che hanno osato calpestare con generosità il 
pregiudizio universale e trattar francamente di favola 
la novella della fenice, Innumerabili scrittori, soccom- 
bendo alla forza della prevenzione e assoggettandosi 
all’impero dell’ autorità, adottarono l’idea chimerica 
che ammetteva la durata lunghissima della vita e la 
risurrezione periodica di un uccello unico e pellegrino. 
Fra gii altri fecero menzione della fenice Erodoto,* 
Oro Apolline,* Filostrato,* Luciano,' Pomponio Mela,* 
Solino,’ Ebano,* Artemidoro,* Aristide,'® Tacito," Dione 
Cassio,” Sesto Aurelio Vittore” e l’ autor della Epitome 
che si ha sotto il suo nome,” Lampridio,” Achille Tazio, 
Libanio, S. Clemente Papa,'* 1’ autore delle Costituzioni 



' Le Bnm , IlisI, criliq. des Prat. luperitil. Liv. 1 , Chip, 5, g 1, teqq. 
S Herodolus , m Eutrrpe Lil). II. 

A Hortu Apollo, (le Hicfoglypb. iCgypt. Lib. 2. Cip. 57. 

A Philostratni , in Vita Apolloii. Tyao. 

" Luciana t , in Hermòt., sife de aect. et de morte Peregrini. 

" Pomponiuj Mela , de litu orb. Lib. ii , Cap. 4. 

1 Solinus , Polybìst. Cap. 36. 

* ^lianns , Hist. Animai. Lib. 6, Cap. 58. 

® Arthemidorns , de Somn. 

•® JElius /Iriiliites , Orai. Plalon.’I de Rbetor. 
n rariiHs, Anoal. Lib. 6, Cap. 28. 

L)to Cassius , Hisl. Rom. Lib. 58, Cap. 27. 

H Aureli'is Viclor , de C«sar. Cap. 4. 

<1 De vita et mor. Imp. Rom. Epit. Cap. 4. 
ei Larnprldins . in Vita Heliogabali. 

S. Ctemens Papa, Ep. I, ad Corinlb. num. 25. 
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Apostoliche attribuite a questo Pontefice,' Clemente 
Alessandrino,* Tertulliano,® Lattanzio o Simposio negli 
Enigmi,* Eusebio,* S. Gregorio Nazianzeno,® Sant’ Am- 
brogio,* Ruffino,® Eustazio Antiocheno,* S. Cirillo Gero- 
solimitano,'® Sant’Epifanio," Enea di Gaza,'* Sinesio,'® 
Sant’ Isidoro,'* Alcimo Avito,'® Beda,'® Giorgio Piside,'^ 
Suida , '* Alberto Magno. 

Tutti cotesti autori, e gli altri molti che parlano 
della fenice, sono tra loro perfettamente d’accordo in- 
torno a tutto ciò che riguarda questo animale. Basta 
consultarli per averne notizia certa e positiva della du- 
rata della sua vita. Erodoto avea inteso dire che esso 
compariva ogni cinquecento anni in Eliopoli dopo la 
morte di suo padre, e Ovidio siniilmente gli attribuisco 
cinque secoli di vita : 

llajc ubi quiiique suae complevit saecula vitae 

Ilicis in ramis tremula?ve cacumine palma;, 

* Psendo-Clemenx , Constìt. Apostol. Lil>. 5, Cap. 6, 

* CUmens /HexandHnns , Stro/n. Lib. 6. 

5 Tertul/ianns , de Resurrect. Cap. 13. ^ 

^ LactantifiS , cenigm. 3Ì. 

^ De Vita Coaitaniini Lib. A, Gap. 72. 

^ iS'. Grefforius IVatianunus , Priecept. ad Virg. et Orat. 37. 

7 S, Ambrosint , in Hrxnm. Lib. 5 , Cap. 23. EnarraL in Psalm. Ii8 
Octonar. 19^ v. 145. De 6de Resurrect. 

9 Rnjinus , Exposìt. Ìo Synib. Aposlol. 

^ Eustathiiu Antiochenus , in Uexiemer. 

S. Cyrilìas ffitrosolymitanns , Catecbes. 1$, Cap. S. 

S, Epiphanius ^ Ancorat. Cap. 80. Pbysiol. Cap, 11. 

Mntas GazftHS , in Theopbraito. 

SynetiuSy in Dione, vel de ipjios vit. instit. 

S. fsidortu y Orìg. Lib. 12, Cap. 7, Lib. 17, Gap. 7. 

AUimns AvituSy de Mosaic. Histor. gestis Lib. 1, ▼. 239,seqq. 

, Exposit. allegor. in Job. Gap. 12, ad Cap. 29, ▼. 18. 

<7 Piside%y HexKm. ». 1118, seqq. 

Sitidas, In Lex. art. 

OwidiuSy Metam. Lib. 15. 
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Unguibus et pando nidum sibi construit ore; 

Quo simul ac casias, et aardi leiiis aristas, 

Quassaque cum fulva substravit cinnama myrrha , 

Se super imponit, finitque in odoribus aevum.. 

Anche Sant’ Epifanio afferma che la fenice « vive cin- 
» quecento anni circa sopra i cedri del Libano, senza 
» cibarsi e senza bere, nutrendosi solo di vento. 
Mela, Seneca* ed altri autori sono pure di questa opi- 
nione. Presso Enea di Gaza, la vita della fenice si al- 
lunga di qualche poco. Vi si legge che essa dura più di 
cinquecento anni. Solino vuol che essa duri quarant’anni 
più dei ciitque secoli, anzi dice che la cosa è dimostra- 
ta.’ Sin qui la differenza delle opinioni è di poco conto, 
liissa potrebbe anche sembrar tale, malgrado ciò che 
dice Manilio presso Plinio,* che la fenice vive cinque- 
cento e sessant’anni. Ma essa cresce daddovero quando 
Nonno’ e Giovanni di Gaza’ chiamano la fenice uccello 
dai mille anni; quando Marziale ci fa intendere che essa 
vive infatti dieci secoli:* 

Qualiter Assyrios rcnovant incendia nidos,' 

Una decem quoties saecula vixit avis; 

‘ t 

quando Ausonio ci si mostra seguace della stessa opi- 
nione:® 

^ S. EpiphaiìiuSi Physiol. Gap, il. ^ 

3 Seneca, Epikt. -iS. 

5 Sohnns , Polybisl. Gap. 36. 

* Plinius , Hisl nal. Lib. 10, Gap, 2, 

3 Nonnus , Dìonyiìic. Lìb. 40. 

^ Joannes Descript. Tabul. mundi. 

^ MartiaUs, Epigram. Lib. 5, Epig. 7, v. i , teq. 

^ ÀusonUtSf Epist. 19, v. 9, seq. 



Digiliz^ by Google 



DELLA FENICE. 



27o 



Nec quia mille annos vivit gangelicus ales, 

Vincit Centura oculos, regia pavé, luos: 

quando 1’ autore del poemetto sulla fenice attribuito a 
Lattanzio vi aggiunge peso col suo voto ; * 

Quse postquam vite jam mille peregerit annos, 

Ac se reddiderint tempora longa gravem; 

Ut reparet lapsum fatis urgentibus aevum, 

A^ueti nemoris dulce cubile fugit: 

quando finalmente Claudiano si dichiara per la medesima 
sentenza, e assegna élla fenice non meno di mille anni 
di vita : * ■ 

Namque ubi mille vias longinqua retorserit aestas, 

Tot fuerint hyemes, totics ver cursibus actum, 

Quas tulit aulumnus dederit cultoribus umbras; 

Tunc multis gravior tandem subjungitur amiis, 
Lustrorum numero victus. 



L’ affare si fa molto più serio quando Cherémone, citato 
da Giovanni Tzetze,* ci dice che la fenice vive sei o 
sette mila anni. È cosa, ben dispiacevole che il mondo 
abbia appena durato tanto, quanto dee vivere cotesto 
uccello. Frattanto però noi ci troviamo nell’ oscurità 
intorno alla vera durata della sua vita. Converrà desi- 
stere dal ricercarla e contentarci d’ ignorare la verità 

quanto a questo punto. Forse le ricerche che faremo 

\ 

• Lactavlliis , Phcenicc , v. 59 , seqq. 

‘ C/audianus , de Phoénice v. 37, leqq. 

’ Tzelzes, Chil. 5, v. 395, seqq. 
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ìntorDO alla patria della fenice e al luogo della sua di- 
mora ordinaria saranno più fortunate. 

Erodoto ci narra che, secondo una tradizione rice- 
vuta tra gli Egiziani, questo uccello veniva in EliopoU 
dall’ Arabia. Anche a Plinio si era detto che la fenice 
era animale arabo.* Tale infatti era la opinione di alcuni, 

4 

come vedesi pure presso Tacito.* Essa fu abbracciata da 
Solino.’ 11 così detto Lattanzio sembra divisare l’Arabia 

Felice, allorché descrive il paese dell’uccello redivivo.* 

( 

Est locus in primo felix Oriente remotus, 

Qua patet mterni maxima porta poli: 

Nec tamen aestivos, hyemisque propinquus ad ortus, 
Sed qua sql verno fundit ab axe diem. 
mie planicics traclus diffundit apertos, 

Nec tumulus crescit, nec cava vallis hiat. 

Sed nostros montes, quorum juga celsa pulantur; 

Per bis sex uln.as eminet ille locus. 



Sant’ Isidoro chiama ancor egli la fenice uccello di 
•\rabia.* S. Clemente Papa* e Sant’ Ambrogio collocano 
pure la fenice in Arabia. Nondimeno Ovidio sembra farla 
assiria : ’ 

Una est qua; reparet, seque ipsa reseminet ales, 

Aesyrii Phaenica vocant. 



' J^liniHS, Hiit. nat. Lib- 10, Cap. 3. 

^ TaciUu, Annal. Lib. 6 , Cap. 38. , 

3 So/intis, Polyhist. Cap. 36. 

* Lactantiiis, Pheen. v. 1 , seqq. 

^ Phoenix, Arabia arii, dieta, quod colorem phoeniceum babeat, vel quod 
>it loto corpore lingularis, et unica, A\ Isidonu, Orig, Lib. 13, Cap. 7. 

B S. Ctemeni Papa, Ep. 1 , ad Corinth. oum. 36. 

^ Ofidiut, Mttaroorpb. Lib. 15. 
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Così anche Marziale. Ausonio, Aristide, ‘ Filostrato* la 
fanno indiana. Sant’ Epifanio dice che essa a abita vi- 
» ciao all’ India. » ’ Altrove però la chiama arabica. * 
Glaudiano descrive il luogo della sua dimora in questa 
guisa;' 

Oceani summo circumfluus aequore lucus 
Trans Indos, Eurumque viret, qui primus anheiis 
Sollicitatur equis vicinaque verbena sentii , 

Humida roranti resonant cura limina curro ; 

Unde rubet ventura dies, longeque coruscis 
N'ox afflata rotis refugo pallescit amictu. 
llaec fortunatus nimium Titanius ales 
Regna colit , solusque plaga defensus iniqua 
Possidet intactas aegris animalibus oras, 

Saeva nec humani patitur contagia mundi. 

Alcuni spacciavano, a dire di Antifane citato da Ate- 
neo , che la fenice nasce in Eliopoli città famosa di 
Egitto:* 

Le fenici in Eliopoli, in Atene 
Fama è che nascan le civette, in Cipro 
Nascan colombe, ed a Giunon produca. 

L’augel dorato, il vagheggiato augello. 

Il leggiadro pavon Samo feconda. 

Ecco la fenice trasportata dall’ Asia airAfifrica. Almeno 
potesse ella trattenersi in pace in questa parte del mon- 

' £Uus Aristide.! , Orat. Platoo. I, de Ebetor. 

^ Philostratus , Ep. 46. 

^ S, Epiphanius, Pbysiol. Gap. 11. 

* idem , Aocorat Cap. SO. 

Clandimus , de Pbaen. t. 1 , seqq. 

^ Anliphmnes f in Conterraneis ap. Albensum Deipnotoph. Lib. 14. 
LEOPIBIII. — irrori pepolari. 34 
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do, giacché nell’ Asia ha dovuto cangiare tante volte 
di luogo. Ma ecco che un Re di Etiopia , scrivendo al 
sommo Pontefice, la fa venir nel suo regno e si vanta 
di possederla. E forse degli Etiopi intende parlare Fi- 
lostorgio allorché dice : ‘ « Anche quel rinomato uc- 
» cello, a cui si dà il nome di fenice, trovasi presso di 
« essi. » Questo luogo trovasi trascritto da Niceforo. Ec- 
coci dunque in una piena incertezza anche quanto al 
paese della fenice. 

Defraudati ancora questa volta nelle nostre spe- 
ranze, non possiamo lusingarci di essere molto bene 
istruiti dagli Antichi intorno al modo in cui quell’ uc- 
cello muore e risorge. È vero che la maggior parte de- 
gli scrittori la fa morir bruciata e risorgere dalle pro- 
prie ceneri: 

Aut cinis eoa positi Phocnicis in ara: 

disse Lucano ; * e 1’ autore del poemetto sul giudizio di 
Dio attribuito a Tertulliano:’ 

Et renovata suo vivit fuligine Phoenix, 

Et sua mox volucris, mirum! post busta resurgit. 

Giunto il tempo in cui la fenice ornai vecchia deve rin- 
giovenire, il sole, dice Claudiano,* 

Propere flavis e crinibus unum 

Concussa cervice jacit, missoque volentem 



f 

* Philostorgins , Epit. ex Iliit. Eccl. Lib. 3, Cap. li. 
~ Lucanus , Pbanal. tih. 6 , v. 680. 

^ De judicio Domioi, v, 133, leq. 

* Cla'tdimm , de Pboen v. 55, seqq. 
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Vitali fulgore ferii; jam sponte crematur, 

Ut redeat, gaudetque mori , festinus in ortum. 

Fervei odoralus telis coelestibus agger, 

Consumitque senem: nitidos stupefacla juvencos 
Luna premit, pigrosque polus non concitai axes. 
Partoriente rogo , cunis natura laborat 
vEternam ne perdat avem, ilammasque fideles 
Admonet ut rerum decus immortale remittant. 

TeoBlatto Arcivescovo di Bulgaria scrive che « la fenice 
» figlia del sole risorge dalle ceneri, in cui si ridusse ; » ' 
e S. Gregorio Nazianzeno fa pure che essa sia ravvivata 
dalle fiamme.’ Par che Solino voglia dir lo stesso quando 
chiama rogo il cumulo di rami e di erbe odorifere sopra 
il quale la fenice si pone per morire. * 

Nondimeno la narrazione di molti autori è ben 
differente. Essi vogliono che il corpo della fenice rin- 
chiuso in una specie di sepolcro imputridisca e pro- 
duca un verme, il quale si cangi in uccello, e acquisti 
la figura della fenice. Tale è il racconto di Manilio. * 
Erodoto avea inteso dire che la fenice risorta, o piut- 
tosto la nuova fenice, composta una massa di mirra 
grande in modo , che essa valesse a portaHa, vi faceva 
uno scavo, entro cui riponeva il corpo del padre, e 
chiusa r apertura similmente con mirra, portava quel- 

* Theophylactus jérehiepUcopus Bulgarice , Epitt. Tì, 

- S. Gregoriiis Naùanunits, Pr«cep. ad Virf;>n. 

9 Rogos tuoi struit cinDamij, quos propc Pancbajam coDcinaat in lolia 
urbe, itrue altaribua supcrpoaita iVo/imM, Polybiat. Cap. 36. 

* Ex ossibus... et medullis eju< «atei primo ceu vermiculumi inde beri 
pullum, principioque justa fonerà priori reddere, et lolum deferre nidum prope 
Panebajam in solis urbem, et in aria ibi depooere. Manilius, ap. Plin. biat. nat. 
Lib. IO, Cap. 3. 
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r invoglio in Eliopoli, e lo deponeva nel tempio del sole. ^ 
S. Clemente Papa,* seguito da S. Cirillo Gerosolimita- 
no , * scrive che la fenice « vicina a morire si fabbrica 
» un sepolcro con incenso, mirra ed altri aromi, nel 
» quale entra al tempo prefisso, e muore. Dalla sua 
» carne imputridita, segue il Santo Pontefice , nasce 
» un venne, che si nutre dell’ umore' del defonto ani- 
» male, e si veste di piume. Quindi fatto più vigoroso, 
» prende il sepolcro, ove sono le ossa del suo anteces- 
» sore, e partendo dall’ Arabia, lo tra.sporta in Egitto, 
» ove di giorno, alla presenza di tutti, lo depone sopra 
» l’ altare del sole in Eliopoli. Ciò fatto , ritorna al luogo 
» della sua dimora. » Pomponio Mela non fa menzione 
del verme nato dal corpo corrotto della fenice; ma 
dice che questa, morta e imputridita , si concepisce 
essa stessa. * Sant’ Ambrogio non è ben d’ accordo con 
sè medesimo , poiché altra volta la fa morire natural- 
mente, e risorgere nel verme prodotto dall’ umore delle 
sue carni ; ® altra volta la fa uccidere dalle fiamme, e 
rinascere dalle proprie ceneri. * Ovidio nulla ha del ver- 
me, nulla della putrefazione, nulla pure delle fiamme. 
Egli si contenta di dire : ’ 

Corpore de patrio parvum Phoenica renasci; 



< fìerodotus, in Euterpe Lìb. II. 

^ S. CUmens Papa^ Kp ì ad Corìnth. nani 25. 

* *y. Cyril/us Hierosolymitanus f Caterb. onm. dS, Cap. 8* 

♦ Ubi quingcoiorum annorum spvo perpetuo duravi! » auper exaggeratam 
varìit odoribus slruemaibi ipsaiocubat, solvìiurque: deiode putrescenlium mem- 
broniin taì)C coocieaceni, ipsa se concipit, atque ex se rursus reoascitni'. Poni- 
poniuf Mela * de situ orb. Lib. 3 , Cap. 4. 

5 S. Ambrosiut ^ in Hextem. Lib. 5, Cap. 23. de fide resurrect. 

V Idem, Eoarrat. in Psalm. 1i8. Octouar. i9, v. 145. 

^ Ovidiusy Metam. Lib. 15. 
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senza curarsi d’ indicare in qual modo ciò avvenga. Elia 
Cretese fa nascere il verme non dal corpo putrefatto, 
ma dalle ceneri della fenice.’ Sant’ Epifanio scrive che 
questa « percotendosi più volte il petto colle ali , fa 
» uscire dal suo corpo del fuoco , il quale accende la 
» materia sottoposta, e così rimane essa interamente 
» incenerita. » Che quindi, per effetto della divina prov- 
videnza, una pioggia opportuna estingue la fiamma, e 
dagli avanzi del corpo bruciato sorge un verme , il 
quale ben tosto si veste di piume, e diviene un pic- 
colo uccello, che fatto più grande al terzo giorno si fa 
vedere agli abitanti del luogo.’ L’ autore del poemetto 
sulla fenice, suppone che dal corpo di questo uccello 
già morto esca una fiamma che lo consumi: ’ 

Iiilorcii <or|jus genitali morto peromptum 
-Esluat, et nammam parUirit ipso calor; 
jEtherooque procul de lumino concipit ignein; 

Flagrai, et ambustum solvitur in cinorem. 

Quos Volul in massam cineres in morte coactos 
Conflat, et effectum semini» instar habot. 
nino animai priinum sine membri» lortur oriri, 

Sod fertur vermis lactous esse color. 

Crcvit in immonsum^ubilo cum tempore certo, 

Seque ovi teretis colligit in sj)eciem: 



I Phoeoicem tavishoc est iadicK nomea) ajunt, multis vivendo annisexactis 
aromaticis sarmentis insilienlem.eaque per solia radios iaccodentem exuri. Deinde 
vermen ex ipaius cincritius uaaci, qui non multo post, alas nactus, in pbtrnirem 
reslituatur. Klias Cretensis, Scho\. ad S. Gregor. Nasianten. Orai 3. conira 
Euooinian. — Tale quiddam de pbcpnire ave indica narralur, qui post mullosan- 
uos in aromaticos fasciculos illapsus, iisque per solares radios accensiv cxuritnr. 
Hinc de cincre suo venneni giguit, qui non multo post, alas nanciscilur, et 
rursus in phoenicem restUuilur. Idem, Scol. ad S. Gteg. Pias, Orai. 6, con- 
tra Macedonian. 

* S. Epiphanius , Ancorai. Cap. 80. 

I Lactanlius , Pbccn. v. 95, seqq. 
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.Inde roformatur qualis fuit ante figura; 

Et Phoenix ruptis pullulai cxuviis. 

Fra tanta confusione e diversità di pareri, converrà de- 
terminarsi ad un partito. Alcuni fra gli Antichi stessi 
ce ne additano uno, che è fuor di dubbio il piìi sicuro. 

Al tempo di Aristotele si parlava certamente in 
Grecia della fenice, poiché Erodoto ne avea ragionato 
a lungo nella sua liuterpe. Eppure quel Filosofo nella 
sua Storia degli Animali, non fece motto di questo uc- 
cello, il che mostra che egli lo tcnea per favoloso. 
Molto tempo dopo di lui, quando tutti conoscevano, la 
novella della fenice. Strabene parlando dell’Arabia, 
deir India, dell’ Etiopia, e annoverando gli animali che 
f|ueste regioni producevano, trascurò del tutto quel 
preteso portento della natura, che solo sarebbe stato 
capace di render celebre un paese. Plinio, avendo a 
parlare della fenice,' protesta dapprima che non sa se 
meriti fede ciò che se ne racconta; e altrove dice 
espressamente, che la lunga vita della fenice ha molto 
del favoloso.* Sant’ Agostino non par molto persuaso 
della verità della sua resurrezione ,® e Fozio crede che 
S. Clemente sia degno di riprensione, perchè nella epi- 
stola prima ai Corinti « si serve dell’ esempio della 
» fenice come di cosa verissima. » * E convien dire che 

* Pliniiu . Hiil. nat. Lib. tO, Cip. S. 

* Et reliqaa faliulosiut in phocoice ac Nymphit. Idem, I. e. Lib. 7, Gap. i8. 

* Quod enim de phoenice loquerii, ad rem, de qua agitar, omnino non 
pertinet. Reiurrectionem quippe illa lignificat corporuni, non seium deatroit 
animarum: si tanien, ut creditur, de sua morte renaacilur. S. Augtijlinut , 
De anima , et ejua orig. Lib. 4 , Gap. 60. 

* Photius , Bibtioth. Cod. 126. 
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nei secoli meno felici per la letteratura , la storia della 
fenice avesse nondimeno perduto molto del suo credito 
presso i Greci, poiché S. Massimo Martire, scrittore del 
secolo settimo, non solamente combatte 1’ errore di chi 
teneala per vera, ma arrossisce anche e teme di ren- 
dersi ridicolo, di sembrar pazzo e di giostrare all’aria , 
combattendo quella favola, quasi tutti gli uomini sensati 
r avessero già riconosciuta per tale. ‘ 

• S Maximus Marlyr , adversus dogm. Severi ad Petrum illustrein. 
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Si spacciò nel secolo dècimosettimo, che un dete- 
nuto in Anversa vedea tutto ciò che era nascosto sotto 
qualunque sorta di panni o di vestimenta, purché in • 
queste non fosse nulla di rosso. 11 matemalico Huyghens, 
che. probabilmente non credeva a questa fola, ne diede 
conto nondimeno in tono serio al P. Mersenne, forse ‘ 
per prendersene giuoco. Nel 1723 si divulgò che vivea 
in Lisbona una donna fornita di una vista molto più 
singolare. Era fama che essa scoprisse col solo aiuto 
dei suoi occhi le acque sotterranee, e vedesse il sangue, 
e tutto ciò che è nell’ interno del corpo umano. Nel 
settembre di quell’anno il Mercurio di Francia pubblicò 
una lunga lettera sopra questa meraviglia. 1 dotti si 
ricordarono allora della lince, alla quale gli Antichi 
avevano attribuita la proprietà di vedere attraverso 
le muraglie e i ripari più spessi. 

La lince non è un animale del tutto immagina- 
rio come la fenice : essa può chiamarsi favolosa per 
metà. Tutte le nozioni che gli Antichi ce ne hanno date, 
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prese insieme , ci presentano l’ idea di un quadrupede 
che non ha mai esistito. Convien dunque rigettarne 
alcune come false, applicando le altre a quello fra gli 
animali conosciuti^ che si trovi avere la massima cor- 
relazione possibile colla lince degli Antichi. L’Acca- 
demia reale delle scienze di Parigi ha trovato che que- 
sto animale è il lupo cerviero , quadrupede di figura 
molto simile a quella del gatto, che ha una pelle mac- 
chiata, ed abita principalmente nei paesi freddi, come 
nella Moscovia, nella Siberia, nella Lituania, nelle parti 
settentrionali della Germania e nel Canadk , ove essi 
sono più piccoli e più bianchi che in Europa. Le pel- 
licce che somministrano questi animali , sono cono- 
sciute anche tra noi. Bochart* avea creduto dover 
^ porre la lince nella classe delle pantere , ma queste, 
benché siano macchiate come il nostro quadrupede, 
sono ben differenti da esso nelle orecchie, nella coda, 
che hanno lunghissima, mentre quella della lince è 
molto corta , e nella pelle che non hanno coperta di 
lunghi peli, come 1’ animale di cui parlo. 

Sembra che alcuni anche tra gli Antichi abbiano 
considerata la lince come un quadrupede semi-favoloso. 
Plinio la pone insieme colla sfinge , coi cavalli alati e 
cornuti, e con altri simili mostri;* e Ovidio e Servio 
ci raccontano la sua origine affatto mitologica.* Si facea 
uso delle viscere della lince nelle operazioni magiche. 



^.Bochart, Hierosoic. Par. I, Lib. 3, Cap. 8. 

* Plinius t Hist. nat, Lib. 8, Cap. 28. 

S Lyncus rex S«-ytbin fuit, qui missum a Cerere Triptolemum, ut borni- 
nibiu fnimeuta montlrarei, ausceptam boapitio, ut io se gloria taaU migrarci, 
interìmere cogitavit, ob quam rem irata Ceres^ rum convertii in lynceam feram 
varii coierìa, ui ipse vario mentis extiterat. Sérvins, ad Virgil,jEii.Lib,I,v.3S7. 
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Non spuma canum, quibus unda timori est, 
Viscera non lyncis , non dir» nodus hyenae 
Defuit: 

dice Lucano descrivendo gl’ incantesimi della sua Tes- 
sala. ‘ Si tenea la lince per animale sacro a Bacco, e 
destinato al suo servigio. Ovidio canta in un’ apostrofe 
a questo Dio : * 



Tu bijugum pictis insignia fraenis 
Colla premis lyncum: 

ed altrove:® 

Ipse racémiferis frontem circumdatus uvis, 

Pampineis agitat velatam frondibus hastam, 

Quem circa tigres, simulacraque inania lyncum, 
Pictarumque jacent fera corpora pantherarum. 

Nemesiano dice di Bacco:* 

Quin etiam Deus ille. Deus, Jove prosatus ipso. 

Et plantis uvas premit, et de vitibus hastas 
Ingerii, et lynci praebet cratere bibenti. 

Celebri sono quei gonfi versi di poeta incerto deriso da 
Persio : ‘ 

Torva Mimalloneis implerunt cornua bombis , 

Et raptum vitulo caput ablatùra superbo 



' Litctmus , Pbirsal. Lib . 6 , v. 671 , seq<{. 

* Ovidius , Metam. Lib. 4. 

3 Idem .Le. Lib. 3. 

* Nemesimus , Ecl. 3. 

'Auctor iacertua, ap. Peri. Sat. I, t. 100, leqq. 
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Bassaris, et lyncem Maenas flexura corymbis, 

Evion ingeminat, reparabilis adsonat Echo. 

t 

V Etiopia fu creduta da Plinio la patria delle linci. ^ 
Ovidio le fa derivare dall’ India: * 

Vieta racemifero lyncas dedit India Baccho. 

Ma Buffon vuole che esse siano almeno rarissime nei 
paesi caldi, e riprende Klein,* che avea asserito trovar- 
sene delle assai belle in Asia e in Affrica e singolar- 
mente in Persia , narrando di averne veduta una in 
Dresda molto ben moscata, e di gambe alte , venuta 
dall’ Affrica , e Kolbe , che le avea credute communi 
nel Capo di Buona-Speranza. 

Gli Antichi ci hanno rappresentata la lince come 
un animale timido. 

Nec curat Orion leones, 

Aut timidos agitare lyncas, 

disse Orazio,* che altrove la chiama fugace:* 

Deli® tutela De®, fugaces 
Lyncas, et cervos cohibentis arcu, 

Lesbium servate pedem , meique 

Pollicis ictum. 



* Plinius, HUt. mi. Lib. 8, Ctp. SI. 

^ Ovidiitt , Metam. Lib. 16. 

> Klein, de quadrup. 

1 HortUias , Carni. Lib. 3, Od. 13, v. 39, leq. 
’ Idem, 1. c. Lib. A, Od. 6, ?. 33, seqq. 
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Achille presso Stazio dice di Chirone; 

Nunquam ilio imbelles Ossaea per avia lyiices 
Soctari , aut timidos passus me cuspide damas 
Slernere. 

Questa idea è falsa. La lince vive di caccia, assalta i 
gatti selvaggi, le martore, gli ermellini, gli scoiattoli, 
le lepri, i caprioli, e perfino i cervi; insegue la sua 
preda infaticabilmente, anche sulla cima degli alberi; 
le succhia il sangue e le apre il cranio per divorare 
il cervello. Charlevoix' dice che la lince del Canadh non 
vive che di selvaggiume. Benché non molto crudele, 
scrive Ledere, la lince è terribile a vedersi. Quella della 
Norvegia, secondo il rapporto di Pontoppidan, se viene 
assalita da un carie, si pone supina , e colle unghie , 
che ha lunghe a somiglianza del gatto, si difende in 
modo che giunge ben tosto a respingere 1’ assalitore. 
Certamente anche nei tempi antichi sembra avervi 
avuto chi riguardasse la lince come un animale fe- 
roce, poiché Virgilio parlando del furore che concepi- 
scono le cavalle innamorate , che cosa , dice , hanno 
che fare con queste le linci, i lupi, i cani?* 

Quid lynces Bacchi vari® , et genus acre luporum , 

Atque canura? 

Fuor di dubbio , soggiunge,* 

Ante omnes furor est insignis equaruni. 



< Charlevoix , lliit. el Descript, geo^r. de la dodv. Franre. 

* l 'irgilius , Geor. Lib. 3, v. 364, seq. 

* Idem, 1. c. 266. 

tiOFARDi. — Errori popolari. 25 
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